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TRATTENIMENTI 

DOLCI e AFFETTUOSI 

Per tutti i Giorni dell’ Avvento 
e della Quarelìraa , 

DiriSI IN DUE TOMI. 
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TRATTENIMENTI 

DOLCI e AFFETTUOSI 

Per tutti ì Giorni dell'Avvento 

Sopra 

U Incarnazione e la Nalcità ' 
DEL Figliuolo di Dio* 

P R A 

DEL F. GIOVANNI CRASSET 
della Compagnia rdi Gesù'. 

TOMO PRIMO. 


^Traduzione ' d A Linguaggio Trancefe 



VENEZIA, MDCCXYIII. 

Nella Stamperìa Baglioni. 

Con Licenza de* Superiori^ e Privilegio» 
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^.ru^avit cor meum Iferhum honumiiico. 
ego opcrameaB^gi, 


Il mio Cuore ha prodotto utia 
buona Parola: 

■ • • . ■ *5 

Jo dedico le mie Òpere * 

AL RE DE I RE 

E 

al Sionor de^Siqhori» 


Efucriflo Figliuolo di Dio w- 
yo . Gran Dio e Salvatore 
del Tdondo . Epdeptore deW 
ijniverfo . Trincipio e Fine 
di tutte le Credtitre, Triti-, 
cipe della Tace < ^ingioio dei gran Con- 
figlio, Verbo Incarnato col> qual Iddh ha 
fatte e rifatte tutte le cofe, ,Agnello di 
Dio eh* è fiato facrificato dal principia 
del mondo. Gran Sacramento di Tietà, 
eh* è fiato nafeofio per Secoli eterni , e 
manifefiato nel tempo di gra:i^a e di mi^ 
' * A3 /tri- 



( ^jógle 


Dk.' 
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fericordià^ Giudice de* yhi e de* TAor- 
/Mediatore fra Dio e gli vomini, it 
Sinto de* Santi, Il Capo e Modello de* 
Tredeflinati , Taire de* Secoli avvenire i 
Tigliuolo della jfantiffima e glorblìfflma ^ 
Vergine Miria }. da Lei conceputo nel 
fuo peno, virginale per opera dello Spirti 
to Santo y e Veduto, morire, fopra una 
Croce perja crudeltà degli vomini. Cui 
pa preftato da tutte le Creature onore- 
e- gloria in:' tutti i Secoli ' de*' Secoli ^ 

^43nen.K 

<1 
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PREFAZIONE. 

• » 


Dite Perfone parziali delli 
Pietà avendomi pregato d* 
fare delle Meditazioni tene- 
re e affettuofe per tutto P 
Anno i fimili a quelle che 
fono nella Manna del Diferto ,• ovvero 
nel Crifiiano in Solitudine ; furono cau- 
fa eh* io mi rifolvefli di foddisfare al- 
la lor Divozione e alla mia j ed avevo 
già cominciato ad affaticarmi l'opra T 
Avvento^ Ma avendo poco prima date 
al Pubblico delle Cotifidler azioni per tut-^ ‘ 
ti i Giorni deW Anno , delle quali mol- 
ti fanno il foggetto della loto Lettura y 
gli altri delle loro Meditazioni > e fono 
per quanto fento , a genio di tutti , ho 
creduto che farebbe fiata cofa inutile 
il Comporne di nuove , e che una fa- 
tica sì grande , o non produrrebbe al- 
cun frutto y o impedirebbe quel delle 
prime. ' • 

Tuttavia perché quelle Confiderazioni 
^ - A4 fono 
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fono uri poco elevate, e domandano Per- 
•fone che abbiano già qualche ufo dell* 
Orazione, e per dir così,' denti per ma- 
nicare un cibo si fodo : per ajutar edio- 
ro i quali cominciano , e non avendo 
la facilità di difeorrere , hanno bifogno 
di un alimento ben preparato , ho cre- 
duto che farebbe cofa aflai buona il dar 
loro una fpecie di l«tc , voglio dire, il 
ridurre^ in pratica i F^cetti che abbia- 
dino efpofti nel no^o .Jldetodo deli* Ora- 
x.ione per farla’ fenza fatica, ed il pro- 
porre alciuii Modelli , fopra i quali co- 
loro che' vogliono apprender Parte di 
converfarc con Dio , poffa^ con tut- 
ta facilità ammaeftrat^ jQuefto mi 
ha fatto rifolvere a coniporre codefti 
Trattenimenti , ne’ quali fomminiftro 
con che occupare lo fpirito , ed infe- 
rno poi le rifieflìoni che debbono far- 
fi fopra una verità dopo averla conlj- 
derata , e gli affetti che fe ne debon 
dedurre • 

Ho fcelto a codcfto fine i due Mifte- 
1} di noftra Religione più atti a muove- 
re un cuore ; quello dell’ Incarnazione 
di Noftro Signore , e quello di fua Paf- 
fione • S. Agoftino trovava nel primo 
cofe tanto Itupende , e vi guftava con- 
folazioni sì pure , che, non poteva ffan- 
carfi di contemplare e di ammirare que- 
ffa grand’ Opera della Sapienza e della 
Bontà di Dio. Quello di fua Paffionc. 

è un altro che rapifee tutte le vo- 
lontà , foileva tutte le menti , confola 
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3 piò ‘ rnHctabili , dà Coraggio a’ più ti- 
midi, muove i maggior peccatori , fpez- 
za i cuori più oftinati , e converte 
Anime più difpcrate. 

E' difficilifllmo , come ha beni filmo 
ofTervato il Dottor deHa Chiefa di cui 
ho qui parlato,,! il cotnpor Libri clic 
vadano a genio di tutti : perchè , o fo- 
no brevi , o fono lunghi. Se fono Sfe- 
vi , fono ofcuri e difficili da compren- 
derfi ; fe fono lunghi , fono nojofì e 
fiancano il Lettore". Ecco la caufa per 
cui vi fon poche Opere che abbiano 
un approvazione univerfale . Lab or am 
homines in difcendo : vtam brtvìa non 
valent intelligerey £rolixa non amant 
legere . 

Lo lleflo può dirli de’ foggetti di Me- 
ditazioni V AlcuSni vogliono poca ma- 
teria : altri ne vogliono molta . Alcu- 
ni fono feufibilraente conimofli dal Mi- 
fterio ineffabile dèTf Incarnazione , e 
non poffono quafi occuparfi in altro . 
Altri non guftano che quello della Paf- 
fione e della Mone del noftro Salvato- 
re \ fi ritirano , come fi efprimono t 
Padri , ne’ forami di quefta miftica Pie-r 
tra , nella quale fi trovano in pace e in 
ficuro» Dicono con S. Paolo ^ non far 
altra profeflìone fe non di fapere fol 
Gesù crocififfb . Gli uni e gli altri tro- 
veranno da contentarfì nelle Confiderà* 
zioni da me fatte per tutto 1’ Anno, ed* 
in quelli Trattenimenti che lor prefcnto 
fbpjca codefli due gran Mifleri della no^ 

• A X lira. 
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lira Salute^ Mancfcerà loro pluttofto i!, 
tempo che la materia di occupare il lo-s 
ro fpirito ; e per freddo che fia il loro! 
cuore , iì fcalderà dacché lì accollerà 
con una feriofa applicaz-ione a quelle 
due gran Fornaci di Amore ^ Ch** è il 
foie che mi fono^ -prefilTo, ia quell** 
.Opera.. / 

V 

X- 



TA- 
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T A V O L A 

DE' T R A T T £ NI M E N T K 

\ * . • ' 

1 

Per la prima Domenica dell* 

• ' Avvento» ’ 


> • • 

Tratten» I. Q Opra il Giudicw. fatto dii 

O t>io fui p'inciptff'del Afo»^ 




a cari. 17 


Per la fteffa Domenica. 

Ttapen.- li. Sopra il G indici 0 di Dio' con- 

tro’ gli Empì; nel fine del 
d o . ^ - ~ ^ 

Per lo Lunedi &c- - 


Tratten.. IH* Sopra la riffiu^ione prefa da 
Dio di falvar. V Gowm 38’ 

Per lo- Martedì &c. - 
Tratten.. IV. Sopra L* infim^i carità dò 

Dio vnfo- gli XJonùni . .45 

Per lo Mercoledì &c- 
Tratten.. Y.- Sopra le caufe. delt Incarna^ 

zàone , 5^ 

Per lo: Giovedì &c;. , 


Tratten». VI. Perchè il Fkliftolo di D/g* 

ha voluto: nafcere da una Don^* 
na, 5 T 

Per::- lo Venerdì- &cil. • , 

Trattene VII» Sopra il Deeretv format» 

A 6 da 
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Ì2 TAVOLA 

da Dio di na/cere da una Vér-^ 
line, 0$^ 

Per lo Sabato &c. 

Tratteli^ Vili. Perche Iddio ha voluto no *, 
/cere da Alaria Vergine, 7 ^ 

Per la feconda Domailca 
deir Avvento. 


Tratteti* IX* So^ra il ^'angelo corren- 
te % .81 

. Per lo'Liinedt^&c. 

Tfflttcn. X* Sopra tl tempo eletto da Dio 
per vrandare U fuo' figliuolo nei 
mondo, H7 

Per lo Martedì &c. 

Tratteti* XI. Sopra, la JkHjftone delV jin - 
giolo . ^ 

Per Iw Mereoledì &e. 

Tiatten.^ XIL Sopra la Salutaz,ione deW 
àngiolo , ioa 

Per lo Giovedì 

Tiattcn* Xni» Della Perturbazione della 
Beata K argine *. 1x3 

Per io Venerdì &c*, ' 

Tratteti* Xiy» Sopra il Difeorfo eh' ebbe 
£ àngiolo colla Vergine, 119 

Per lo Sabato &c. 

Tratteti. XV. Sopra la rifpofia data dal- 
la Santa Vergine alla propofia . 
deli* àngiolo.,. 

Per la Terza Pomenica dell* Avvento * 


Jrattcnit. XYI.' Sopra: £ Umiltà 
G^mbattifia^ 


di S, 
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DE' TRATTENIMENTI. 15 

Sopiala ftefla Dpmeqjca . 

Tratten. XWU. Sopra la domanda che 
vien fatta a S, GiatH^atìifia - 
Chi fiere? 140 

. Per lo Ltinectì &c, . 

Tratteiir XVIII. S oprali con fenfo dato dal- 
" ia Santa ì^ergine' ' 14X 

Per fa) Martedì fec. . 

Tratteli. XIX» Sopra U Aiifttrui adorabi- 
le deU^ IncarWazÀone « 1^7 

Per lo Mercol^ì 

TrattCB. Sopra il faero Corpo di No - 
ftro Signor nel feno della Sa^a 
fingine , i 6 x 

Per lo Giovedì &c. : . , • ' 

Tratteli., XXI. Sopra l' jìnimor fantt/Jirna 
di I^odro Signore, l 6 Sf 

. ■ Per lo Venadì &c. 

Tratteli. XXII* Sopra la gloria della San- 
ta Umanità di Nofiro Signor Ge- 
fmifio, 174 

Per io Sabato &c. 

Tratteti. XXIII. ^.S*opr<g le ^raTJe ricevute- 
^ àalla Santa tergine nel momen-^ 
Po dtlC JnG^cmaiimf, ^ 

Per la Quarta Domenica. 
delTAyYento... 

Tratteti.. XXIV. Sopra le di/pojì^oni ne-*^' 
cejfarie per ricevere No^r.o. 

. . , gnore* l88; 

Sopra la fteffa Domenica.. 
Tratten. XXV. Sopra la Penitensca.e, 
r condiùonià " ' , < 194. 

, - l^^j. 
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TAVOLA 


Per lo Lunedi &Cv 

Trattene XXV L Sopra i fentiinentidi 

fucrifio v^fo .Dio /ho Padre pel 
vernre di f Uà Afadre . 200 

Per lo Martedì &c. ^ 

Yratten, XXVII. Sopra i fentimfntì ài 
GéfucriJ.io ver fogli "Uomini nel fen 
della fferpncy /na Madre > 206^ 

• Per lo Mercoledì &c. ^ 

Tratten. XXVIII. So^ra i {entimemi dl^ 
Gesù verfo fefiejfo nei fenot di 

Aiaria V 

Per lo Giovedì &c. ' 

Trattene XXIX. Sopra la T^ifita di Aia - 
~ ria fatta ad Elìf ghetta ». 2 17 

Per lo Venerdì &c.. 

Trattene XXX. Sopirà la ^erturlfaz.ione'' 
di S^ Giìi/e^fe^ ^^4 

Per la Vi)|ilia di Natale. 

Tratten.. XXXI.. SoJira; il viaggia della Sy 
frenine e di S^ Giu/eppe vèrfo 
Retlemme\ 233. 

^ Per lo' Santo Giorno di Natale,. 
Tratten.. XXXII. f^erbum Cara faliam 
ejh CiTc.., 241 

Per lo ftenb Giorno di Natale. 
Tratten, XXXIII, So^ra codefie parole di 
S't Paola : La Grazàit &c. 246- 

Per lo Giorno di S. Stefano . 

Tratten, XXXIV, So^ra la paroU diCrl- 
fio a Nicodemo i Iodio &c,< 25 3. 

- Per lo fteflb Giorno. , 

Tratten. XXXy . Sopra la virtlt del San’- 
• tal. > 261 

- P ei: 
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DE" trattenimenti. i % 

' Per la Fetta. di S. Giovanni. 

Tratteli.. XXXVI- Sopra: la Natività di 
Nùfiro SigrCor &€,. 267 

Per lo‘ tteflb Giorno. 

Tratten.. XXXVII. Sopra la Fejfadi que^ 
fio S, AppofioÌo„ 274.. 

Per la Fetta de’ Santi Innocenti- 

Tratten., XXXVIII.. Sopra: la Nafcita. del 
Fix.lit*olo di Dio & C ». 282; 

• Per lo^ tteffa Giorno .. 

, Tratten.. XXXIX. Sopra il Martirio: de" 

• Santi Innocenti*. 288, 

Pet iò Giorno 29. di Dicembre ., 

Tratten.. XL* Sopra iL viaggio de" P afiori 
yerfo Betlemme y . 294. 

Per lo Giorno :jo.. di Dicembre 

, Tratten.. XLI - lo Jieffo. viaggio, de" 

. ■ F ajiorl ver fo Betlemme *- . 3 ^^ 

per i’ ultimo Giorno del! Anno . 

Tratten. XLII. Sopra il ritorno de* Pa-^ 
ffori *. ' 3 ?^ 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Pàdova. 

H Avendo vedùto per fa Fede di révi/ioi. 
ne, ed approvazione del P.Fr. Toma- 
fo Maria Gennari Inqóifitore nel libro 
intitolato 5 esimenti dolci e e^ffettuofi 
- dei f . Craffet^ dìviji in due Tomi , tror 
duzione d*l linguaggio Francefi di Selvaggio 
Cantitrani.i non cflervi cos’ alcuna conno 
. la Santa Fede Cattolica , e parimente per 
atteltato del Segretario noRro^ niente con- 
tro Principi, e buoni coftumi , concedo 
mo licenza che polli effer Rampato 3 oH 
• fervendo gli ordini in materia di Stampe, 

. c prefentando le folite copie alle publir> 
. che librarie di Venezia , e di Padova. ' 
Dac. H I. Settembre 1717. 

' ( 

( Francefeo Sòranzo Proc. Ri£ 

( LorcjozoTiepoloKav.Proc.Rifl 


Gadaldhù Segr*. 


PER 
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" T E R 


LA PRIMA DOMENIGA 

DELL- AVVENTO. 

V'irvi 

TRATTENIMENTO I. i 

^opr» ilXjiudieio /affo da Dio Jul prìn* 
tipio del Mondo r 

lacchè nel princìpio dell' Av- 
vento la Chiefa ci propone il 
Vangelo del Giudick), per djU 
fporci ad un timor falutare , cìr 
è il fondamento della Sapienza; 
e H principio della Salute , con^ 
^dereremo la feverità della Gitillizia di Dio 
in due de’Giudicj Tuoi. L^ono è quello che 
egli ha prodotto fid principio del Mondò 
contro gli Angioli e contro i nodri primi 
Parenti r P altro è quello eh’ ei produrrà 
nel fine del Mondo contro tutti gli Uomini « 
eh’ è il foggeno del nodro Vangelo^ 



CON- ' 
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iS Truttemmento 1, 

CONSIDÈRA2IONE I. 

C On/ìderate in prìmò luogo > cheavendio 
Iddio creati ^li Angioli nel Paradifo^ ed 
avendoli atricchiti con ogni forca di perfe- < 
2Ìon naturale efbprannaturale. Lucifero che 
n* era il Capo >, abbagliato dallo fpfendore 
di fua bellezza , e credendoli piu degno 
dell' Uomo' di elTere unico alla Divinità 3 
ricusò di adorar Gefucrilio^ propollogli da 
Dio Hno da quel punto per fuo Re e per fuo 
Sovrano j'^e .tr.afle nel fuo partito una .gran ^ 
parte degli' Àngion , i quali , con»’ egli , ne- 
garono 1 ' ubbidienza a Nollro Signore $ ef~ 
fendo poffedutt dàlia fuperbia e dall* invidia , 
che /ono i due peccati del Demonio , e ren- 
dono Dénrionj tutti coloro che fe ne rendo» 
gli Schiavi. 

Iddìo lìeLmedeltmo iHanteofìTefó dalla lo- 
ro infoleiiza e dalia loro ingratitudine > tut- 
ti gli fe precipitar nell* Inferno > fen^* aver 
riguarda nè alla lor inolcitudine eh' è fen- 
2a numero j nè alla loro bellezza > che fu* 
perava quella di tutte 1 ’ altre Creature; nè 
all’ eccellenza di lor natura , eh* era un im- 
magine perfetta di fua Divinità; nè alla va- 
da eftenlìone del loro intelletto , che peoc- 
trava e comprendeva tutte l’ elTcnze e le pro-j 
prietà delle nature create; nè all’allegrezza 
che avrebbe ricevuta nel Cielo dalla lor com- 
pagnia; nè all’ amore che lor avrebbono por- 
tato ; nè alle lodi che gli avrebbono’ date ; 
nè a* ringraziamenti che gli avrebbono. fat- 
ti per tutta l* eternità . - , . 

Non n* è flato nè pure domato dal gadi- 
garli nè da tutti i mali che prevedeva do- 
vei fuccedere per la lor dannazione > dalle 

loro 


t 



fèi^ In 1 , Domemen,^ 

loro beftemmie , dalle loro empietà j dalla 
lor orinazione net mate' y dal lor odio ir* 
reconcitiabile, dalla peira eterna che avreb- 
bero fratto alla Tua glorb^, da*^ peccati infi- 
niti , ne’ quali avrebbero fatti cader gfr Uo- 
mini, dal difordirtìe che avrebbero- cagiona- 
to neirUniverfo» e dalla imunerabit molti- 
tudine di Perfone che avrebbero tratte con 
eflo loro dentro l’Inferno. 

Riflettete ancora che Iddio non ha con- 
ceffo loro pur un momento per .ravvederfi' 
del lor errore e per farne penitenza i ma 
fubito ha fatto loro trovare il precipizio ne- 
gli abiflì fenza far grazia ad alcuno j perch* 
era il primo di tutti t peccati di confcguen- 
za , effendo fcandalofo e commeffo fenza’ 
ignoranza e fenza debolezza : per confeguen- 
2a peccato di pura malizia > che non meri- 
tava perdono. Oltreché Iddio,, come dire- 
mo in altro luogo , avendo fatto rirplenderc 
fopra i buoni Angioli lagrandezza di fuamU 
fcricordia , doveva dare agli Uomini un 
efémpio di Tua giudizia in gadigo degli em* 
pj, per mantenerli nel lor dovete. 

Concepite da quedo che teitibil infortu- 
nio. fìa il cadere ftàlle mani' di un. Dio vi- 
vente e di un Dio adirato . (Hebr^io.)i Se 
non ha perdonato agli Angioli; che hanno 
peccato, dice il Principe degli Appodoli , 
(a. Pctr. 12.) ma ha fatto, che trovaffero it 
precipizio negli abidl per efferyi tormenta- 
ti in eterno , benché' foffero. sì nobili , si 
perfetti, e non aveffero commeffo che un fol 
peccato; qtial gadigo dee attendere un mi- 
ferabil Uomo che fi ribella contro il Tuo 
Dio y gli nega la Tua ubbidienza difprez- 
za i.fuoi precetti , c dopo aver ricevuto 
una infinita di volte il perdono de’ Tuoi pec- 
caci a. 


Digitized by Google 


.-ac Ttruttemmèntó li 

Cali , continua a fangue freddo ad 6fféndct<‘ 
lo, e ad oltraggiarlo. 

KxFL£S&XOK1 e APFÉTtl. 

Che, dici a quello, o Peccatore oHinàto?: 
Kon ayraì^ ttì mai timore del rigor de’ Giu-> 
die} di Dio ? Non Tei tu più colpevole e 
più degno di galligo che lo flelTo Demonio > 
Egli noli ha peccato che una fol volta , e 
tu quante ? Egli non ha peccato che per fu-'- 
perbia , e per invidia , e tu pecchi in ogni 
maniera . Egli ha voluto efler limile a Dio ,• 
c tu vuoi renderti a lui fuperiore . Egli non. 
aveva alcun elempio della Giullizia di Dio 
^he lo potefle tenere in timore, e tu baino- 
tizia di quello degli Angioli e degli Uomini» 
che pur non ti muove < Iddio li è egli fatto 
Angiolo per falvar gli Angioli ? Se lo aveffe 
fatto, che amore gli avrebbon eglin porta- 
to ? Iddio lì è fatto tJomo ed è morto per 
rua falutei e tu non relli commoffo da tutti 
codelli efempj di Giullizia e Mifericordia . !■ 
Demonj non domandano che una grazia di 
un fol momento per far penitenza : Iddio ti 
attende da tant* anni , ti fegue notte c gìow 
no, ti llrigne, ti eforta, ti prega, ti fuppli< 
ca di convertirti , e nulla fai . 

O mio Dio , fate feoppiare fópra di me 
51 tuono di vollra Giullizia , e fcuotece tue*' 
te le mie offa colla feverità de* vollri Giu-, 
dicj. Se avete trovato dell* iniquità ne’ vo* 
Uri Angioli , c fe avete galligato st rigorola- 
mente' un fol peccato fenz* alpettarli a penk 
lenza, che farà di me che ho commeflì infi- 
niti peccati, e mi fervo di vollra miferieori 
dia per irritare la vollra giuftizia; io che fo- 
no piu lùpeibo , piùgmmziolb, più altiero» 

t 5 più 
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fh Iti I. Jìomimcti, %i 

più Iracondo, più invidiofo, e più odinato 
dello delTo Lucifero ? Ah ! È’ quedo un ro- 
ddere per troppo gran tempo alla vodra gra- 
zia: voglio da vero convertirmi j perchè mi è 
forfè noto che io non abbia a morire dopo il 
primo peccato che farà da me commedb } Per- 
donatemi , Dio di mifericordia , e penetrate sì 
vivamente l’Anima mia col timore de’ vof^ 
Giudici, codcchè io non vi offenda più mai 


CONSIDERAZIONE II. 


O C3. 

L fecondo effetto della Giudizia di Dif ' 


JL e non è men terribil del primo , è il g 
Rigo dato a* nodri primi Parenti . 

Confiderate come gli. aveva colmati di ogni 
Torta di perfezioni nel corpo e nell’ anima , 
e gli aveva podi nel Paradifo terredre , in 
cui erano efenti da ogni Torta d’ incomodi « 
-e godevano di tutti i piaceri innocenti della 
Natura. Non vi era che un frutto, il cibarli 
del quale era loro dato vietato da Dio, per 
tenerli nella dipendenza , e per loro merita- 
re la gloria. Ma avendo Èva afcoltato il Ser- 
pente, ed effendofi Adamo refe troppo com- 
piacente verfo Tua moglie , mangiarono 
amendue del frutto vietato : ed ecco come 
furono ^adigati da Dio . 

1 . Glifcaccia amendue dal Paradifo terre- 
dré 3 gli fpoglia della fga grazia inlìemecon 
tutta- la loro Poderità; annulla tutti 1 privi- 
legi che lor aveva concedi j toglie loro 1* 
immortalità , il diritto fopra il Regno del 
Cielo,- e dell'imperio fopra tutti gli Anima- 
li : permette che il corpo d ribelli contro lo 
Ipirico, e le padioni contro la ragione. ■ 

z. Cam- 




11 ^ratterùmentò 1 . ‘ 

• 1 . Cambia l’ordine di fùa.ProwIdénfca; 
perchè aveva preparati all’ Uomo mezii fa* 
ciliHìmi e gratiifìmi per ciognere alfuofìne ; 
cd in vece di codella difpofizion di bontà « 
lo tcolhigne di andare al Cielo col mezzo 
d* una infinità di tra vagì j , di tentazioni e 
d* incomodi che compongono l' ordine del- 
la Tua Gìufiizia. 

j. Non fi contenta di far fentire a* nofiri 
primi Parenti gli effetti della fua collera : 
ma gli efiende a tutti i fuoi Figliuoli , eh* 
ereditano il Tuo peccato, la Tua morte e le 
fue miferie : come tutti i Rami d* un Albe- 
ro muojono dacché la radice n’èguafta. 

- In fine tutti gli Uomini fono divenuti 
Schiavi del Demonio , per aver ubbidito 
alla ’ Tua fitggefiione. Dopo il peccato £ 
Adamo , fi è refo Padrone dell* Unìverfo 
come un Conquiftatore furiofo e formida- 
bile, ed efercita una crudele tirannia fopra 
l’ Anime e fopra i Corpi. 

Iddio prevedeva tutte codefie difavven- 
ture, fé aveffe fatta vendetta della difubbi- 
dienza de’noftri primi Parenti. Pure è pat 
fat’ oltre , per far conofeere agli Uomini 
la malizia del peccato , e per arreiiarne.il 
corfo e 1* inondazione cogli argini di un ti- 
Tnof falutare* 

t , • 

Riflessioni b Affetti. 

’ O Giuiiizia del mio Dio quanto fiett 
terribile ! O malizia del peccato , quanto 
fei grande e fpaventevole, poiché tuobbK- 
ghi un Dio, il quale non è che bontà e mi- 
fericordia , a punire, tanto ieveramente nel 
tempo , e nell* eternità una difubbidìenza che 
fembra tanto leggiera I 

* E be- 
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; E bene , Anima; Criftiana^^ concepirci !n 
fine da quel diluvio di mali thè inondano 
tptra la terra , è da que* fuochi eterni che 
ardono nell’Inferno , effer cofa pericòlofa 
fi prenderìèla contro di Dio, é difprezzarè 
i di lui precetti ? Dirai che lìa un nulla il 
godere un piacere vietato , che fi faccia il 
male, maggiore di quello ch’egli è , e che 
itddio è troppo buono , per igaOigare- per 
un eternità una fbddisfazion d’ un momen* 
to ? Vedi .quanto ha durato il peccato dell* 
Angiolo c . deir Uomo 3 pure tutti moria- 
ino, e paflìamó fopra la terra come Un tor- 
rente che mài non fi arreda : Tutti i Tuoi 
Piicendenti che gemono (otto la tirannia del 
pemònio e delle loro padìoni , e fon .tm- 
Ipreflì da una infinità di miferie : Un (ol 
peccato che né ha tratta feco una infinità 
d’altri, é‘ danna uba gran parte de’FigHuo- 
• Jì di Adamo. 

Quante volte hai traTgredito i precetti di 
Dio ? che moltitudine fpaventcvole di pec- 
caci hai commefTì ? Sei tu più innocente di 
Adamo , per aver fatto una infinità di vol- 
te ciò ch’egli non ha fatto che unafol vol- 
ta ? Non afcolti cotidianamente le fuggeftio- 
ni di SatanàfTo che ti perfuade a mangiare il 
dùtco vietato ? Non inforgi ogni giorno in- 
folenteniente contro Dio, e non ti ridi di Tue 
prqmedioni e di Tue minacce ? Qiiante volte 
hai prèférita l’amicizia del mondo a quella 
di Dio ? Quante volte hai voluto piuttodó 
recar difgulio ad elfo che ad una Femmi- 
na ? Adamo ha fubito confelTato il Tuo er- 
róre, e né ha fatto penitenza per lo fpazio 
.di novecent’ anni 3 quando comincierai tu 
Ja tua ? la vuoi tu far nell’ Inferno Non 
ècofagiulU che tu pianga per tutto il corfo 

della 
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della taa vita , una infinità di difubbidienze da 
te commefTe , giacché Adamo pianfe per tutto 
il corfo ddia Tua vita eh' è Hata sì lunga ^ per 
una fola difubbidienza , in cui era caduto) 

^ Comincia dunque quanto prima a cani* 
biar vita : fpezza le catene d* iniquità che 
ti tengono in ifchiavitìi di SatanafTo. Do- 
manda perdono a Dio di tutti i tuoi pecca- 
ti. Ringra^ 5;»lo di averti afpettatO' per tanto 
tempo a penitenza y grazia da edb non con- 
cefTa agli. Angioli ribelli . Fuggi le ocea^on! 
pericqlofe . Non afcòltarè le fnggefHoni nè 
del Demonio , nè della Carne. Mira quanto 
ha coflato ad Adamo , 1* aver più temuto di 
recar difgufto a Tua inoglie che a pio. Noi 
ti. (curare com' egli e Tua moglie fcuToin*^ 
maxonfe(& il tuo peccato , ed accufatene 
a piedi di un Sacerdote, Vendica contro té 
ileffo l' ingiuria che hai fatta a Dio , e s*^ 
pofTibile ba^a come Davide colle tue lagrii- 
me il prtmrio letto . 

Se tu fei^ (lato fcacciato dal Cielo empi- 
reo come gli Angioli , e dal Paradifo terrc- 
ilre come Adamo, dove Iddio ti aveva pofto 
^er 1* addietro per un dono (ingoiar di contem- 
plazione , contefTa che hai meritato quello ga- 
lligo colla tua fuperbia ecollatua feniuaiitiu 
Ti Tei lafciata abbagliare allo fplendore appa- 
iente dì fantità , che dal comune ti dillingue- 
va. Hai afcoltatala tua Èva eh* è la tua car- 
ne, e data troppo foddisfazione a' tuoi fenli. 
Ecco ciò che ti ha fatto cader nell' Inferno 
( cosi io chiamo un Anima agitata dalle pacio- 
ni . ) Ecco ciò che ti ha fcacciato dal Para- 
difo terredre, dove tr cibavi del frutto di 
vita, godevi d'una pace ammirabile, e trat- 
tavi con Dio d* uiia maniera (lupenda e in* 
comprcnlibile all* Uomo carnale. 

$®fii 
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Soffri quell’ elìlio con pazienza j confelTa 
che non meritavi di Hare^ in quel Paradilb ^ 
e che con giuAizia ne fei Aaca fcacciata da 
Dio: mangia in avvenire il tuo pane nel fu- 
dor del tuo volto ; guardati bene dal moN 
morate contro Dio, ma adora i Tuoi giudi- 
ci , ed umiliati folto la direzione di Tua Prov- 
videnza. Pregalo di tenerti compagnia nel 
tuo e/ìlio. Atfaticati di continuo alla Tua glo- 
ria. Fa di queAo (lato di aridità e di licei- 
tà un Paradifo terreftre, mettendo tutta la 
tua felicità nel goder Dìo folo fenza mefeo- 
lanza alcuna delle Creature. Dì, come S. 
Paolo , dopo elTere llato alzato perfino al 
terzo Cielo , che non vuoi più gloriarti fe 
non nelle tue miferie e nelle tue infermità. 
Se lo fai, rientrerai una volta in quel luo- 
go di delicie, o piuttollo cambierai il luo- 
go del tuo eAlio in un Paradifo terreAre « 
in cui Iddio farà più gloriAcato , e avrai 
maggior merito, di quello avereAi acquilla- 
to in quello da cui 1’ Angiolo di Dio ti ha 
fcacciato . 

TRATTENIMENTO IL 

Per la Uefla Domenica. 

T 

Sopri il Giadicio di Dio contro gli Emp] 
net fine del mondo . 

I 

I I Giudizio Anale contiene due parti prin- 
cipali : r una è 1' Efame rigorofo di tut- 
te le azioni della vita : ! altra , la fentenza 
che farà pronunziata da un Giudice inefo* 
labile e leverò. Abbiamo elpoAa una Con? 
. Tr Atteri» del T,CrnJfet, B " Ade- 
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/ìdera2Ìoo6 fopra la prima parte nella Do> 
menica 24. dopo la Peiitecofte nelle noftro 
Confiderazionì per tptti i giorni dell- Ahno« 
Quella farà fopra la fentenza che dal Figli* 
nolo di Dio farà pronunziata contro gli em> 
pj , per metterci in obbligo ad aver ricorfo 
pila Tua Hiifericordia or ch'ella ci ftende le 
braccia . 

• # 


CONSIDERAZIONE I. 

* / 

D Opo aver ripalTato per la voftra men* 
te il terribil apparato di quel gran gior* 
no V i ^gni che 1' hanno a precedere ; le 
trombe che 1’ hanno ad annunziare» i mor* 
ti che debbono riforgere > il Giudice che 
vi dee prefedere ; 1’ efame che tri farà fat? 
to 3 e la fentenza che vi farà prò dòtta -a fa* 
V ore de’ Buoni : Conlìderate quella che fa- 
rà pronunziata contro -gli Empj , per conce- 
pire un tjmor falutare» come la Chiefa bra* 
ma produrlo in quello giorno ne’ nollri cuo- 
ri .• Ella farà in quelli termini conceputa 
yllLpmanattvi da, me maledetti 3 andati ntl.fif»- 
to*ttfrno 3 c/>’ è fiate f re forate 4/ Detnonith-ed 
agli ydngfoli fuoi . ( Matth. 2f. ) 

. Códella fehtenza contiene due- pene orri- 
bili che faranno da noi conlìderate nelle dùé 
parti di quello Trattenimento . - •> . c . 

la prima è un Anatema ed 'ima fcomiini- 
ca eterna, alla quale il Figliuolo di Dio fa- 
rà foggiacere gl’ Empj , e gli elìliérà per fénf- 
pre dalla di luì prefenza . Per concepire qué- 
ila pena , bifogna : oflervate che iiccome 
la prefenza di Dio farà la lèlkità de’ Pre» 

dellinati > là fu» lomànania farà là infelìc»* 

’ ^ ^ 
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tàMe' Reprobi; e come il Tuo poRe(Toèunà 
rorgenceinefauRa de' beni , la Tua privazione è 
una fornente inefauda di mali e di miferie . 

1 . Iddio fpoglierà un Reprobo di tutte le 
fbe perfezioni naturali e fbprannaturall, fi- 
fiche e morali» e non gli.lafcierà che T ef 
fere per fervire di fondamento alle Tue ven- 
dette . Si ritirerà affatto da effe . Non vi fa- 
rà che la fila onnipotenza e la fua giufiizia « 
le quali non lo abbandoneranno giammai j e 
fi applicheranno a tormentarlo in eterno . Co- 
fa nupenda I I peccatori nulla temono tan- 
to In quella vita , quanto il trovar Dio , e 
lo trovan fempre. Nulla tanto defidereranno 
quanto il trovarlo dopo quella vita, cnon 
lo ero veranno giammai- ^aretts mcy& not^ 
imtnietis , Se lo trovano nell’ Inferno, ah I 
egli è un Dio di Giudizia, un Dio d* Ira , 
un Dio di Vendetta , la di cui prefenza è il 
maggiore di tutti i loro tormenti. 

11 Figliuolo di Dio fcaccierà dunque i Re- 
probi dalla fua prelènza per la moltitudine 
de’ loto peccati, come fi efprime Davide : 
StcHndùm multitudinem impìetAtMm torum exptU 
y tos^ ( Pfalm. 5 . ) Gli (caccierà dalla luce 
nelle tenebre, dal piacere nel dolore, dall* 
abbondanza nell’indigenza, didl’ onore nell* 
obbrobrio , dalla pace nella perturbazione » 
dalla vita nella morte. Appena avràpronun^ 
aiata quella parola : Mlontanxttyi ; J’ Ani- 
ma maledetta fi allontanerà come Caino dal- 
la faccia del Signore, gadigata.colla cecità , 
• IpogUata di forza , coperta d’ ingiudizia , 
priva dì grazia e di bellezza , oppreda da 
medizìa , penetrata da' dolori , confumata 
d’ afflizione, divorata da inquietudini.. Sirl- 
tiraà empia, irnpazieme,' debole, orrentUi 
fiiriolà'edilperata. ^ . 

B X S. Cà* 
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- ■ S. Caterina di Genova dice , che fc noi 
fapcflfìmo che cofa fìa 1’ effcre infeparabil- 
mente uniti alla GiuHizia di Dio, ed avere 
eternamente un Dio onnipotente a fronte , 
moriremmo; di orrore nel punto fteffo , e 
quanto ella dice non è in conto alcuno ef'- 
prefTion fuifìciente di quanto Iddio le ne ha 
fatto conofcere . 0 guaj al mio VofoU , dice 
Iddio, quando io mi farò ritirato da e/fol 
■ 2. 'Non folo il Figliuolo di Dio fcaccicrà 
i Reprobi dalla Tua prefenza , ma anche dal 
fuo cuore , eh’ è una feparazion ancora più 
formidabile della prima. £- impolTibile , dice 
S. Anfelmo-,^ e dice bene', di allontanarfì da 
Dio'i fenza avvicinarli a Dio , perch* egli 
liempie ogni luogo colla Tua immenlità . Co* 
lui che fi allontana dalla Tua bontà , fi av- 
vicina alla Tua giuflizia; efuggendo dalla Tua 
volontà benefattrice, cade fotto la Tua vo- 
lontà punitrice. Tanto avverrà a’ Reprobi. 

Si allontaneranno da Dio fenza poterfenefe- 
t>arare giammai : perchè ufeendo dai domi- 
nio di Hia bontà, entreranno in quello di Tua 
giuflizia , ed allontanandoli dalla forgente 
della vita , lì avvicineranno alia voragine 
della morte. Cosi faranno fempre e vicini a 
Dio , e lontani da Dio : Vicini a Dio puni- 
tore, lontani da Dio carezzevole ; vicini ad 
un Dio d’iraj e lontani da un Dio di pace; 
yicini alla fua mano , lontani dal fuo cuo- 
re; vicini alla fu a giullizia, lontani dalia fua 
mifericordia'. Ognuno di ellì farà poRo in 
dimenticanza come fe folTe un morto eh* è > 
cancellato dal cuore : Oblivioni dattts fum tan* 
quam mortuus à corde. (Pfal. 30.) 

"• L’ odio di Dio fuccèderà al Ilio amore > 
la fua gliiRizia alla fua mifericordia; 1* una 
di queRe perfezioni farà all’ altra eguale, e ^ 
r ì ; u finai- 
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a mirìirerà fopra 1’ altra. Così come il 
gliuolo di Dio nella Tua prima venata ha 
facto apparire agli Uomini ai Peccatori una 
miÀsrìcordia infinita > nella feconda efercite- 
rà contro di elfi un infinita feveritàf • Gli 
odierà y come fi efprime Davide, con un odio 
perfetto : TtrftBo odio oderam illos , Cioè , Con 
un odio puro, con un odio fofianziale, con 
urt'lodio univerfale y con un odio collante 
ed eterno . ^ ^ ^ » 

O terribil minaccia fatta a^li empj dal Pro* 
feta Ofea ! 'Do domo mea ejiciam vo/ , non adm 
dam Mt diligam ros. Vi fcaccierò dalla mia 
cafaj e non vi' amerò più mai. O mio Sal- 
vatore ! fcacciatemi fé vi 'piace dai vofiro 
ParadHb ; ma non mi fcacciate dal volito 
cuore. L’ ira voilra mi è più formidabile d| 
tutti i fuochi dell' Inferno. Paventa , Ani- 
ma tiepida, che il Figliuolo di Dio. fino da 
quefta vita ti rigetti. dàlia fua bocca ; que* 
ila 'è la Tua efpreifione nell' Apocalifie , per 
ìfcacciarti eternamente dal Tuo cuore dopo 
la tua morte. (Apoc.j.' i6. ) 

3 . Dopo quella terribil feparazione, e que- 
lla lontananza di cuore , il Figliuolo di Dio 
toglierà la' Tua protezionev ad un Reprobo ^ 
e lo abbandonerà alla polTanza del Diavo- 
lo, che ne prenderà polfelfo;, e gl' impri- 
tnerà il Tuo carattere,; come a fc hi avo infe- 
lice , che non ricupererà mai la Tua libertà. 
Tutte le Creature inforgeranno poi contro 
di eflb , e gli diranno con nollro Signore : 
'jtllomanati y mali detto y yct al fuoco dell'lnfer» 
no. Ed allora elfendo fulminata quella fico- 
munica , 1' infelice farà feparato dal corpo 
de* Santi > e per fempre cfiliato dal Para- 
4ife. . . , . . : • 

' ■ . i . j . . . . f 
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I 

’’ PiventE, Anima Oìfitana, cod«fta lontar 
■ansa da Dìo > che farà foggiacere un Ani* 
Bia a perturbazioni e agitazioni eterne : Per- 
chè kccome una Pietra non può iiare in ri- 
pofo hnattanto che è lontana dalia terra eh* 
e Tuo centro > così 1' Anima fèparata daDio 
ch^è filo principio e filo Hne^ non avrà mai 
pace , ma farà trar^iata da continue in» 
qmetudini , afflizioni , difperazioni , melìi- 
zie e defolazioni. , . . 

- O Giudice terribile ! o Re di tutte le Na- 
tioni ! chi non vi temerà ? chi oferà com- 
parire al trono di voftra giulìizia ? Ah ! fa- 
rà impofflbìie il nafeonderfi y ma farà pari- 
mente cofa intollerabile il comparire-, An- 
diamo , andiamo a far penitenza , e a prc- 
fentarfi col mezzo di eflà al trono della Tua 
grazia 3 e compiremo lènza timorci avan- 
ti al trono dì ihà giuftizia- 
O mio Dio l Non fo in quale flato sp- 
ila. Vivo come fe già foflì condannato y 
perchè fono efìliato ^Ila voftra prefenza 'r 
più non vi trovo come per Io addietro nè 
•giorno nè none. Non'ho piùnèdivozione>> 
nè raccoglimento - Dpv^è il tempo, o mio 
Dio i che io vi avevo fempre prefente nel 
mio cuore , e voi mi vi trattenevi con • ma- 
niere e ^nuTiarim Rupende ? Ho commeffla 

G ualche infedeltà che vi obbliga a ritirarvi 
a me* O quanto temo che mi abbiate fcac-^ 
«iato dal voflro cuòre L O quanto, pavento 
mi abbiate tolta la voRra protezione ! 

- Mio Dio> mio Signore, non mi. riprende- 
te nell* ìmpeto del voflro furore', e npn mi 
galligate nel forte dell’ira voRra, per qua- 
1 ^ i lunque 
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lanque peccato io abbia cotti meflb : fo che 
Io poflb cancellare colla penitenza, e quan- 
do mi avelie fcacciato dal • voftro cuore , 
poflb rientrarvi purché vi apra il mio. Voi 
vedete j Signóre, che vi è aperto « venite e 
«flituitemi la gio/a.di Voitra prefenza. Per 
Io mcjio faterai la grazia che io poflalottri- 
le queft'efllio dal cuore eonpaziei^a. iram 
fìomint por tAÌ>à y Soffrirò I ira 

dì Dio e tutte le di^ luì freddezze con umi^ 
tà , perché 1’ ho offefó ^ . 


C0NSIE)ERÀ2I0NE II. r 

I L Reprobo non foio, farà fcacciato, dalfi 
compagnia di tìoflw Signore , ma lo farà 
ancora con. maledizione ; quella e la fecon- 
da efpreflìonc della fentenza.s Mlonttmaterì^ 

fmaltdtttf ,: '] '■ v W / 

La lontananza da Dio non e di quelle pri- 
vazioni innocenti le quali non fanno ne be- 
ne nè male r ma è una terribil privazione che 
fpoglia una Crear Uià d’ ogni forca di beni „ 
ic la colma d’ ogni fona dì mali . Fa che Idr 
dio non fla piu in un Àninta come .Aniicp « 
ma come' Nemico . Non effendovi corno 
Amico, non gli fa più alcun bene : effendor 
vi come Nemico > 1* opprime di mali e qi 
•milèric* v , •’ 

Ora codeffa nwledizione avra due effetti^ 
-IV Renderà un Uomo, eternamente infame^ i, 
•e lo coprirà di coiduflope come di doppia 
velie, tanto elprime Davide ; Perche quelv 
ultima fcnccnha farà P Ultimo giudieio che 
Iddio produrrà contro un Reprobo , e noip 
«ambieraqri più mai. Pronuncierà alla 
*.j B 4 fen- 
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fcnzà di tutte le Creature, che quell’ Uomò 
non è di alcuna ftimas nihilum valet , Lo 

dìfprezzerà alla prefènz'a di quell’ illuttrè Adu- 
nanza 5 fi burlerà anche di eflfo , come dice 
la Sapienza : 7//ox autem Dominus irridebit * 
( Sap. 4. ) Gli dirà ciò che diceva al filo Po? 
polo per bocca dì Mosè : ybè fum Dii tui in 
^juibus habebas fìdueiam r Dove fon que’ Dii 
a oro e d’argento, che tu mi hai preferiti , 
e ne’ quali avevi pofta la tua confidènza ? 
Dove fon quegli Idoli di grandézza che hai 
adorati fopra la terra , ed a* quali hai fiacri- 
Acati tutti i tuoi defider j ? Dove fi>no quel- 
le Divinità di carne , di terra , e di loto , 
delle quali lei fiato idolatra, e furono da te 
amate co.n tanta paffione ? Surgant eif opitu^ 
ìentnr ’ yobis , d’’ in ntctfjitate voi "ffoiiàgdht''t 

Comparìfcano que* Dii , ora vengano a di- 
fenderti , e ti liberino dall' Infèrno , in cui 
fei per cadere. .1 

Ecco^ la^ maniera di cui il Figliuolo di Dio 
fi riderà dì un Reprobò > cosr lo dilprezze- 
rà , ed il fiuo difprezzo farà fieguito da quel- 
lo di tutte le Creature intelligenti che rea- 
•deraniv> allora il loro giudicio conforme a 
quello' di Gesù Signore. Benediranno colui 
<he da Gesù farà benedetto , e malediranno 
•colin che da Gesù farà maledetto. 

•t O che confùfione avrà allora un fuperbo-I 
S. Bafiiio dice che . quello farà uno de’ mag- 

S iori tormenti de* Reprobi : e S. Giangrifo- 
omo foggiugne che lor farà più infoffribi- 
le dell’ Inferno. Perciò pregheranno i mon- 
ti di cadere fopra di efn, edi feppellirli lòt- 
to le loro rovine . . 

’ L’ altro efietto di quella maledizione farà 
ima fierilità eterna , di cui- 1 ’ Anima e il Gor- 
'po di un Reprobo fiofirirà il colpo j fenzapo. 

ter 


/ 
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ter mal produrre alcun b«ne . Perchè ficco- 
me la benedizione di ‘Dio è il feme ed il 
principio di tutte le .fecondità; così la ma* 
Jedizione pbtta féco la fìerllità : E come il 
Fico feccòilì lino alla radice dacché il Figlb 
uolo di Dio' l'ebbe maledetto; cosi dacché 
P empio farà lìato colpito dalla Tua maledir 
zione, fi feccherà , per dir così ^ fino alla 
radice, e non produrrà mai- nè fiore nè frut- 
to; cioè non avrà mai un buon penfiero'> 
non formerà mai un buon, defiderio , «non 
proàatrk mai una buona azione ; Econreger- 
rafi riel fifoco un Albero 'ch!iè.nfrórto>, così 
ì Dannati dopò’ quella fentenza faranno geu 
rati nel fuoco dell' Inferno, per ardervituo- 
ta l' eternità . Quella è la terza parola , dek 
la quale parleremo altrove. • . <• t 

RirtBssxoN't s AppìttIv 

‘ Ó qual orrore avranno allora ^e* mifeì^ 
fabili ! o quanto faranno fpa ventati ,'quani» 
do vederanno i Demonj come Lioni rugghiam. 
ti pronti a lanciarli contro di elfi 1 o qual 
colpo di fiilnrìhe alle loco orecchie faranno 
quelle parole : Jtndatcy maUdtni , al fuoco (fi 
Inferno I Che vorranno allora aver fatto ? 
che difpiacere di non aver fervito' a Dio e 
di aver trafeurato di far penitenza ? 

Anima Crifiiana, che mediti quelle v^err- 
tà , raccogliti in te llelTa : vedi fe fei in illa- 
to di comparire avanti a Dìo. I^h paventi 
codella fcomiinica , codefta maledizione- , 
quello fuoco , quella eternità ; e quella com- 
pagnia de' Demonj ? Vorrelli fenza dubbié 
eflcr ficuràdi effer nel numero de' Pfcdellinatii 
non puoi elTerla fenza rivelazione » ma puoi 
averne de' contraflègni# , i. .. i 

.1 ^ j Vedi 
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Tratttnment» li. 

V«di fe temi 1’ ira di Dio : Perchè quel- 
li faranno allora certi » dice S. AgoiUno » i 
quali ora Ibn nel timore^. 

. Tedi ancora fe fei manflieta» umile , do* 
Cile , pura paziente ed ubbidiente come una ' 
pecorella : Perchè i Predefìinati farano pe* 
corelte,. e i Reprobi faranno monconi fozzi 
ed infètti., ■ ^ ^ 

Vedi in fine fe ami il tuo ProflTmo , e fe* 
fai onere buone t Perchè Gefucriflo dichia- 
ra che ricompenfèià coloro i quali lo av* 
ratina aflìilico^ vietata,, confolaco nelTa per- 
fona ;de* Poveei.j: per lo cootKario> con^n- 
nerà colora che avranno avuta della durez- 
ea vecfo di efS. Se pertanto defideri avere 
unafentenzefavorevedeìn quell! ultimo gior- 
no , guadagna l'afiètto de’ Poveri , fa loro> 
quanto bene tu puoi » Colui che avrà per 
Avvocati i Poveri >. non farà mai condan- 
nato ma non vi farà chi pofia feufate co- 
lui che dal Povero farà, accufato y nè affol- 
vere chi da elfo farà condannato. Confide, 
rate fovente la bella Profa della Chiefa, la 
quale vi ridurrà a memoria il gran Giudicio 
finale, e rieropierà 1* Anima vofiradi un tu 
moifalutare e di una dolce confidenza .. 

' PROSA DELLA CHIÈSA 

Sopra il Giudizio Finale., 

D tes ire y dtts- illa , 

Sohet feclam in favilla 
Ttfit Dartd cum Siiylla» r 

La Sibilla e David dice, 

. Chf arfo il Mondo e fua radice 
. Sarà un di pien d’ira ulcxice. 

SlftaMttt* irmor eJ9 ^ 

^ ; c._ ' 
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per l<t- Dotnen$ti4 1 

(tifando efi reantrus , 

Cufica firi£ie flt[ct*jfttrus\. 

Che terror far4 in qaelrpotHPv< 
Quando il Giudice ua gionto • 

- Ad efiger ftretto conto! 

Tuba mirum fpargtns fónum 
Ver ftpulchra regionitnip • 

Cogtt ompèi ànte thronwn, ' . . 

S’ udirà di tromba un tuono 
Chiamar tutti a| Pivin Trono 
Quanti pria gii morti . . 

Mors fiuptbit &jnatMr ^9 . 

CUm refurget creatura g ‘ i ■ . 
’jndicanti'.rtfponfitra. ' 

Stupiran Morte e -Natura. . :i . 
In mirar ogni Creatura 
Viva ufcìr di fepoltnraf ,* 
tfber fcrif tus proferetur ^ - 

In qiéo tottm contìnttury - - -, -, 
ynde vtunduf judicetnr , >, , , 
Sarà un libro. ivi portato. 

In cui tutto fta nqtato 
Onde ogn* un fia giudicaipi. ' 

Judex ergo cUm ftdebff y 

Qu/dqHÌd lareey apfartbit ? : , 

7iil $ni*ltùìn 

Dunque affifo già il Signore 9 
V opre occulte >errarr fuor?» 
Suo caftigo avrà ogni errore^ 
SIhìì fum msfer tnnf 

Sltftm patronum rogatnrus } 

Cì*m y$x jnfif** fi* 

Laffa aimè [ che faro io? ■. . . . 
Qual rifugio farà il imo ? . 

S* anco teme ij giufìo e ’l pio.? 

JHex tremendte -, - i. 

Qjii falvando{jfaiyas^grat4fj> 

Saha me i 


Trattenimem» tt. 

Re tremendo , alta Maeftade , . 'ì 

Tu che falvi per bontade. 

Salva me per tua pietade* > 

Kicordare 

£tfid fum eaufa tua >ia, 

2{e me perdas élla die. . . . : 

Rammentarti o Dio dovrelli» 

Che per me dal Ciel fcendellt ; 

Deh ! quel di eh* io teco refti* 
jQ^arens me, fedifii laffusi 
Ktdemifliy erucem paffus: 

Tantus Ubar non fit cajfut. 

Tu cercandomi fudaftii 
Col tuo Sangue mi eomprafti; 

Non fìan tanti affanni guadi. 

luflo ]uùtx ultionisy ■ , 

Dottum fac remiffionis 

.Ante diem rationit « 1 

Giudo Dio che i falli emendi» ^ 

Deh pietofo a me ti rendi > 

Pria che Giudice tu feendi.. * 

Ingenti feo tamquam reus t 
Culpa rubet^ yultus meut t 
Supplicanti parco Deut, ^ 

Come reo tra pianti involto 
Di vergogna arde il mio volto ^ 

Fammi , o Dio , ti prego » adblto • ; 

Slui Mariank abfohifii-y 
Et latrenem ex nudi [le, 

Mihi quoque fpem dedi (ir. • ; 

Tu affolvefti Maddalena, • 

E *1 ladron da^ colpa e- penar 
V alma anch* io di fpeme ho piena» T 
Treces mea non funt'‘dignal 

Sed tu bònus fae benigne ' 
perenni cremer igne. 
pi pregani indegno io fonor 

T» però benigno c buon» . • 

^ Paia* 
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ftf Ta flefa Damtttica, 

' Dammi ia tua Gloria in dono . 

Inttr oyfs loàtm prajia. 

Et ab hadis me ftquefira , - 

StAtuem in fatte dextra ^ - 
Non tra i capri iniqui e ret« 

Ma alla delira onde tu bei 
Tra li agnelli effer vorrei* 

Confutatis maltdìSfis y 

Élantmit acribus addìBisy 
VocA me ct$m benediffit, , 

Già confufi i maledetti > 

\ £ da'fuoco eterno • allfetti > 

- Chiama me co* benedetti. 

Oro fitfflex &• acelinis , • 

’■ Cor contritnm qaafi cinis} 

Gere curam mti finis . - 
Prego e fupplico prollrato, 

' in polve ho il cor /pezzato: 

Il mio fin rendi beato. 
lacryntefa dits ilta , 

. rtfurget ex favilla- 
Jttdfcandtts homo retts, 

O che giorno pien d'orrore 
In cui forto il peccatore 
Kendrà conto d* ogni errore l ' 

Buie ergo farce Deut, 

Tie Jefu Domine y 

■ Dona eis rttfuHtn, * - 

< jdmen , - 

Giudicar dei I’ Uomo rio, 

- Deh perdonagli o mio Dio . 

Ai Morti dona rèquie o Giesà pio > 
Cosi fia. 


V • 
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trattenimento in, 

f ' * * I 

Per Io Lunedi della Prima Setùmauji ' ' 
deir Avvento r - . 

Sefra la rtfhtu\ione prefa da DU 
di falrar VFernom 

% 

A . jr 

^ Onfidcrereiuo in tutto codelio Avvento 
v> quanto ha. preceduta Ia,Nafcita del -Fi» 
gliuolo di Dio , che d riduce a tre cofe . La 
prima è il decreto' che fu formato da Dio 
di falvar 1* Uomo e di dargli il Tuo Figliuo* 
Io . La feconda è l' efècuzione di que^o d& 
cretOj inviando un Angiolo alla Tanta Ver- 
dine per ottenere il Tuo confenfo , La terza 
e la vita interiore di GefucriHo nel Teno dcj^^ 
la Tanta Tua Madre . ... 

Rapprefentatevi riatti gli Uomini {opra la 
terra feriti a morte dai Demonio , Come quel 
Povero viandante di cui fa menzione il Van> 
gelo, che cadde in mano degli AfTaffini; e 
Iddio nel Cielo Topra' un trono eminente '> 
che Ra per rifolvere qual de i due abbia 2 
Talvare y o T Angiolo o .1’ Uomo», Pregate- 
lo di farvi comprendere con "tutti i Santi , 
l’ imparemabile carità di cui favella S. Pao- 
lo , che fupera tutte le noilre cognizioni e 
Supertmintntem fcitntia eharitatem » ... 


• 1 


CON^- 
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ftf lo Lumài della I. Settimana . 3 ^ 

CONSIDERAZIONE I. 

C Onfiderate cpme avendo Iddfo creato 
fui principio del mondo V Angiolo nel 
Cielo > c rUomo in Terra, per cfferneco^ 
nofciuto , fcrvito e amato* , ed avendoli 
ilmendue colmaci di una infinità di ^azie , 
r uno e 1’ altro- cot> ingracTtadine eltcema fi 
ribellò contro di efio , e ricusò di* prefiargli 
r ubbidienza che gli era dovuta. Iddio poi 
prefe la rifoluzione di far comparire la Tua 
Giufiizia nella punizione dell’Angiolo, eia 
Tua Mifericordia nella faluce dell* Uomo , 
benché <^uefii meti$afie 1* Infismo come lo» 
Spirito ribello. 

« • I • 

RiFIESSIONI B AfFETTr. . 

i t 

Concepite ancora di nuovo quanto il pec» 
cato difpiace a Dio , perchè ha dannato pef 
ftmpre la terza parte degli Angioli, i quali 
erano d* una natura si nobUe e si eccellen. 
te , per averne commefia un (olo di penile* 
ro , il quale non durò che un momento. Ve* 
dece quanti ne avete commefiicol penfiero, 
colla parola, e coll* azione dacché fiete nel 
mondo. Ammirate la bontà di Dio fopradi 
voi , e la Tua feverità fopra gR Angioli « 
Che gli avete fatto per edere preferito- 1 si 
nobili Intelligenze ? Che rendimenti di gra- 
zie gli farete, perchè fieno eguali ad un si 
gran beneficio ^ 

O Dio di mifericordia , vi benedirò per 
tutto il corio* della mia vita , per aver lofi- 
tratta 1*^ Anima mia all* Imerno inferiore » 
ilei quale doveva edere innabifiata ìnfieme 
jfogli Angioli ribelli. Coofedo che .vi ckt* 
u . verdi 
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40 Trattenimento III. ^ 

verei effere al prefente , e che io fono piii 
Reo che il Demonio, perch'egli non ha pec* 
caco che una fol volta ^ fenza potere otte- 
ner la grazia di penitenza , e‘ che avendola 
io ottenuta una infinità di volte cado Tem- 
pre ne' medefimi errori.- Ah! vi prego, Dio 
di bontà, Topportarmi ancora per< un poco 
di tempo : perchè fono rifoluto di cambiar 
vita, e di riparare alle ingiurie che vi ho fat* 
te , con una fcriofa penitenza , e con una 
ubbidienza eterna a voilri divini precetti . ^ 


* e »**« 

^ CONSIDERA 2 IONE II. 

/ » 

• • ♦ 

C Onfiderate le ragioni che hanno obbli»^' 
gato Dio a far grazia piuttoRo all' Uo- 
mo che alT Angiolo . 

La prima è la Tua gloria , la qual era in- 
tcreflata nella falute dell' Uomo : Perchè il 
peccato di Lucifero non aveva portato no^ 
cumenco Te non ad una parte degli Angioli ; 
ma tutti gli Uomini avevano peccato nel Jo^ 
IO capo , così tutti erano incorfi nella eter- 
na dannazione. Ora non era convenevole 
che una natura sì nobile fofle interamente 
diftructa, e che nè pure un Uomo gtugnef 
fe al Tuo fine . < ' 

i In fecondo luogo : Vi è gran diflfererrza 
fra il ’ peccato dell' Angiolo e quello dell- 
Uomo. Tutti gli Angioli 'hanno peccato 
per lor propria volontà , ma tutti i FigKnof 
li di Adamo non avevano peccato che col- 
la volontà del loro Padre. L'Angiolo non 
è Rato tentato nè incitato al male; T Uo* 
|Do r è flato dall* efempio c dal difeorfo 
Angiolo ; l' Angiolo era forte» T Uo> 

i. f mQ 
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ftr Io Lkntdì della I. Settimana 41 
mo era debole : rtel peccato deli’ Angiolo 
non tfcorgefì che malizia; in quello dell’ Uo- 
mo trovali deir infermità , perchè Adamo 
è'* (lato follecitato da Tua Moglie > e la Mo- 
glie è (lata ingannata dal ferpente. / ^ 

' Bifogna aggiugnere a quello eh* elTen^do 1* 
Angiolo inflefllbile di Tua natura , non cam- 
bia mai volontà quando una volta li è de- 
terminato a qualche cofa; e quantunque Id- 
dio colla Tua grazia gli avelfe potuto cam- 
biare il cuore , pure non l’ ha tatto , perch* 
egli ha peccato per malizia , non • potendo 
fcufarlì nè Copra la Tua ignoranza; nè Copra 
la Tua fragilità, come l'Uomo. * ' "• 

Dall' altra parte elfendo il filo peccato ri 
primo di tutti, era contagiofoedimalefem- 
pio : per confeguenza dovette elTer punito , 
affinchè il fuo. cafiigo fervilTe di freno agli 
Uomini , e lor togfieire il delìderio d* imi- 
tare quegli Angioli ribelli . 

* Iddio in fine ha efefeitata piuttoflo la fua 
mifericordia verfo 1’ Uomo che verfo l’ An- 
giolo, perchè per fua cauCa è (lato foggec- 
to alla tentazione . Per vendicarli del Crea- 
tore , Lucifero follicitò il primo Uomo al 
male : lo fece ribellarfi a Iddio per<fuper- 
bia e per invidia. Ci porta un odio mor- 
tale, perchè (ìamo fatti adilui immaggine e 
dellinati alla fua gloria . Come non può ven- 
dicarli contro Dio (leffo, sfoga la fua rab- 
bia contro l'Uomo eh' è fua immagine: e 

S er confondere quello Spirito fuperbo , Iddio 
a voluto falvar 1* Uomo : perchè quantun- 
que égli abbia cèduto alla fua tentazione , 1* 
ha tintavia fatto riforgere colla fua grazia -, 
ciò rènde ora vittoxiofo di quel fiero ccru- 
del nemico» . <•? 

A 0 ’ I. J 

RI- 
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ìfz • *' TtAnen$fit»nH Uh ' ^ 

•Ri F-L £.« sa OK I B Affetti^ , , 

< ■ f . ‘ . ^ 

e Oncepite da ' qticHa condotta di Dio 
quanto fia perìcolofo il peccare per fu- 
‘perbia , . per invidia , e per malìzia i Per- 
chè -fono qucllt peccati di Demonio, ^i qua* 
li conducono aU'impenirenBa < Ne commet- 
tete voi di quella fona ^ Vi è Creatura fo- 
pra la terra più fuperba e più orgogliofa di 
voi ? Non è per. invidia che parlate -male 
del voftro Pro6(tmo ì franto ce^o è che 
ricadete ne' voftri errori ? Voi più non pec- 
cate per ignoranza e fragilità , ma per ma- 
lizia. Ah l ìa conofcct Moab > dice Iddio , è 
■in tflrtmo fuptrbo : la ftta ambi'^ione eccede U 
fue forche , 0 Cafarnao y Città orgogliofa che t* 
aly fino al Cielo ! farai ben - prefio firafeinatà 
■aW Tnfemo, 

Confeffo, o mio Dio, eh’ io fono il più 
iuperbo' di tutti gli Uomini : ma colla vo- 
•Rfa 'grazia* non ho più defiderio'di eflèrlov 
Mi proiiro avanti a voi y come avanti aj 
mio Signóre fovrano x confeifo aver avuto 
tono di 'ribellarmi contro di voi r pofo l* 
•armi riconofeo il mio errore ^ mi fotto- 
•metto a tutti t gaùighr che vorrà darmi la 
volita Giuiiizia* O mio Signore Gesù, da* 
te compimento alla Profezia di Davide, yo- 
ilro fervo , camminate fopra quell’ Afpido 
o fopra quello Bafilifco, ecalpeflate quefto 
Lione, quello Dragone. O Dio di bontà > 
perchè avete verfo dime mifcricordia? giac- 
ché ho il peccato di Lucifero » donde Vie- 
nne che non ne (offro fa pena ? * / ' I 

- Confiderà ancora^ Anima CtilUana , qtiai^ 
to lìa perìcolofo lo fcandalezzgte il ProlC- 
mo- E’codello 1’ uficio del Demonio, e 
" devi 



ftr lo lunedì della l.' Settimana • 4; 

devi afpettarne Io fteflb fupplicio i perchè 
Iddio noo lalcia mai quello peccato im- 
punito . Davide era molto colpevole per 
aver commefTo un adulterio e un omici- 
dio ; ■ ma quello che ^ apportò poi tante 
^ifavventure» è l'elTefe flato: la caufà che i 
Nemici di iMo avevano prefa occaflone di 
parlar male della Tua Legge e di beflemmia- 
re il fbo nome, come gli manifeflò il Pro> 
fera Natanno. . , ' ' 

■ Quanti fcandali hai commeflì dacché Tei 
al mondo f quanti cattivi efèmpj hai dati al 
tuo ProlImio ? Non temi ti lia attaccata al 
collo una macina > e di elTere gettata nel 
mare. O Angioli del Ciclo, quando verre- 
te a togliere gli fcandali dal Regno del vo- 
lito Signore ì pacche un giorno dovete far- 
lo , perchè noi fate voi in quello punto ? 

Arrenati di far penitenza , Anima Criilia- 
D8> e mena in avvenire una vita si regolata , 

È polià riparare al danno che hai fatto al 
Proflìmo- Se hai iusitati i-Demon; nel 
> peccato., non gP imitare ..nella loro im- 
penitenza. Airi che farebbon eglino fé avel^ 
ièro il tempo , la grazia , iC la libertà che tu 
-hai ^ lèi più empia di elG, fé potendo con- 
.vertirtl , redi com* eglino nell’ oflinazione c 
•ttcìr impenitenza- ^ 


CONSIDERAZIONE III- 


C Onlìderate che Iddio rifolvendo per tut- 
ta* 1 ’ eterm'tà di falvar gli Uomini , vi 
aveva in ifpezieltà nel penlìcro. Vedeva tut- 
ti i voliti peccati , tutte le voflre empietà , 
tutte le vóflre ingratitudini , tutte le voflre 

he- 
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Ì44 ■ Tratttnimento Iti,' 

beÀemtnie > tutte le voftre cUfubbidierize' 5' 
tutte le voftre maldicenze) tutti i voftrifde* 
gni, tutti i voftri trafporti d’ ira. Confide- 
rava nello fteflb tempo molt’ altre -Perfone 
che non erano tanto colpevoli, quanto voi. 
Pure bench* ei fomminiftri delle grazie a tut- 
ti con un defiderio fincero di falvarlì , ve ne 
■ha concelfe di particolari che non ha con- 
cefle ad una infinità d’ altri che erano di voi 
migliori. Vi ha difiinti e tolti da quella maH 
fa di perdizione, in cui- eravate inviluppaci, 
ediha rifoluto da tutta l’ eternità di fai varvi., 
lafciando gli altri nei corfo ordinario di Tua 
Provvidenza fenza favorirli come vi hà fa- 
voriti. • i 


Riflessioni e Affetti. . - 

m 

a » « 

• -* ' * ^ A 

*. O mio Dio, è egli po.ftì bile che abbiate 
penfato a me da tutta .l’ eternità ? Che ave- 
te ritrovato in me fé non delitti e peccaù 
fenza numero che dovevano tirar contro. ^ 
me l’ira voftra ? Come dunque ? pwchè in 
me ha abbondato l’iniquità, voi vi fate ab- 
]>ondare la voltra grazia? < ■ . ì 

O mio Dio , mio Salvatore ! Canterò eter- 
namente le voflre mifericordie . Vi loderò-, 
benedirò , e amerò per tutto il. corfo della 
mia vita. E poiché il tempo è troppo bre- 
ve per ringraziarvi , fatemi la grazia che io 
vi pofia lodare ed amare per tutta 1’ eter- 
nità. • *.... ... ^ 


TRAT- 
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TRATTENIMENTO I Vi 

I ’ . ■ ' ’ . • ' » 

*i' Per lo Martedì della Prima Settimana • 
dell’ Avvento. . 

j 

Sopra r infinita carità di Dio ver* 

^ fo gli Uomini. 

. Iddio ha di- tal tnaniera amato il mondo , 
che 'gli ha .dato il fìto unico fi- . 

' gliuolo. Jo. ' , , 


CONSIDERAZIONE I.* 

C Onfìderate la grandezza , la maeflà > la 
potenza , la bellezza e tutte l’ altre per*: 
^ fezioni di quel Signore che ci ama , il qual 

‘ è Iddio . Stupitevi eh’ effendo si ricco , sì 

* felice ) sì Tanto , sì puro, polla amare una' 
Creatura come voi . Perchè 1' Amore è uii; 
moto del cuore verfo un oggetto convene* 
) voie , il di cui poffelTo Io può render felice» 

' Ora Iddio non ha bifogno di Tue Creature, 
è fufficiente a Teneflb, è flato fenza di noi 
' per tutta l'eternità , può Ilare dunque anco-, 
tà} e da quello Davide prova eh* egli è Dio . 
Ho detto al mio Signore : Foi fiete il mio Dio 
forche non arete bifogno delle mie facoltà . Giac- 
ché voi non avete bifogno delle rnie facol-, 
tà , voi liete il mio Dio ; e perchè voi liete 
|1 mio Dio, non avete bifogno di mie facol- 
tà : come può dunque amarci ^ r 

I Vi è gran differenza fra il nofiro. amore 
V.. : queU 
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Trattmimnti 1F, 

quello di Dio. Il noDro viene dall* Indigen- 
za , ‘e quello di Dio dall* abBoùdanza . No! 
amiamo Dio come iio Bambino ama la Ma- 
dre, perchè ne ha ricevuta Ja vita, -c lènza 
!ei non può confervatla . Ma Iddio ci ama 
come una Madre ama il fuo Figliuolo , xh*" 
ella confiderà come parte del proprio efle- 
re , cd a cui ella vuol dare il fuo latte , la 
di^ cui ^bondanza la incomoda . Egli è quet 
Dio Saddai ch*è tutto piendi mammelle per 
nudrire ì riioi Figliuoli. Egli è il pieno che 
cerca il vacuo per riempirlo de' nioi beni . 

mihi datemi un Anima vacua, di- 
ce quello Dio di bontà , 'ed io la riempierò' 
dell’olio di mia mifcricordia . 

* ♦ — • - ' • 

Riflessioni e Affetti. 

^Mio Dio , mio Signore , vi prefènto la' 
mia} non ne troverete in tutta la tetra' nna 
più novera, una più miferabìle. Ocofaftu- 
penda ! il Ricco cerca il Povero per render- 
lo felice, ed il Povero fugge il Ricco che 
hacompaifione di fiia mifèria ! O come fa- 
rei preno ricco s* io conofccflì la mia po- 
♦ vcrtà ! quanto farei felice s* io vede fli la mia 
miferia r mafono.fìmile a quel fuperbodelP 
Apo^lifTe , ,che diceva : Sono ricco e non' 
hobifegno di cofa alcuna] benché foffe cie- 
co , povero , >e miferabìle in eflremo . 

• O amabiliflltmo Signore ! vi ringrazio di 
avermi amato, fènz’ efferVi obbligato ,■ e len- 
za efìer-vi provocato da merito alcuno da mia 
partei e da alcuna necelTicà dalla voftra . 
Ah I io vi amerò in avvenire, mìo Dìo', 
mia Forza , mio Rifuggio , mio Appoggio , 
mia Luce, mìaGioja, mio Bene, mio Tut- 
to .-Voi 'pol^tC' Rare fènza me, ma. io non 

poffo 
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per lo Martedì della I. Settimana . 47 

po(To dar fenza^ voi : così quando voi noli 
mi amade, farei Tempre obbligato ad amaz^ 
vi , a cercarvi > e ad onorarvi . £ che deb- 
bo far dunque ^ fapendo che infìnitamente 
ini amate, e ricercate la mia amicizia» co- 
me fe non potefte Ìlar iènza me ? 

■ > » I 


‘ CONSIDERAZIONE II. 

1 .1 

G Onfiderate coGi iìa il mondo eh’ è Ra- 
to amato da Dio. Sono i malvagj che 
abitano il< mondo > e dichiarano Tuoi ne- 
mici. 

I Non è cofa da Rupirlì chelddioami; fa- 
rebbe bensì da Rupinì fe non amaRe t per-, 
chè 1* amore è il Tuo fpirito e la Ria vita. 
Chi dice Dio» dice una pienezza infinita di 
beni che folo domanda il diRonderfì e il co- 
municarli ; per confeguenza non può Rar fenz* 
amare. Ma è cofadifommo Rupore ch’egli 
ami il mondo fuo nemico : perchè Iddio è 
Savio -, Echee, Santo ed Immutabile. Effen- 
do Savio, ama con ragione, e non perpaf- 
fione, ERèndo Felice , ama liberamente e 
non p^r indigenza. ERendo Santo, -ama il 
bene e non il male . ERendo Immutabile , 
ama da tutta eternità ciò che ama in tem- 
po : fe dunque ama il mondo in tempo , Io 
ha amato da tutta l’ eternità . 

Ora cl>e ha egli trovato nel mondo che!' 
abbia potuto obbligare ad amarlo ? perchè 
il mondo, come -ho detto, non eraripiena 
che di empj , i quali gli facevano guerra mor-^ 
tale. 1 fuperbi , gli avari » <e fenfuali com- 
pongono un efercito innumerabile di ammu- 
tinati, \ quali ii orano -ribollati contro il loi( 
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legittimo Principe, e feguivanoll partito di 
Luci&ro. Come Iddio ha potuto amare il 
mondo ' che efercitava verfoiDemonj il cui* 
to, che ad elTo era dovuto ? aveva riempio* 
to i .fuoi .Tempj d* Idoli abbominabili ? ed 
aveva fatto della. terra , una cloaca di fozzu* 
re e d’ impurità ? 

Non fe ne dee cercare altra ragione che 
la. Tua carità e la Tua mifericordia : Commtn- 
dat chkutattm .fuam .Deus in ■. nobis , quoniam 
cum adhuc peccatores effemus , Chrijlus prò nobis 
mortuus eft, (Roml y. ) Iddio ci ha. fatto co^ 
nofcere 1* eccedo di Tua carità , mentr’ eden- 
dò. noi. Peccatori, Gefiicrido è. morto per 
noi. 'Dice lo dedo in un altro luogo^ ma. 
anche in termini' più affettuod : Siamo tutti 
fiati per l* addietro negli fiefji difordini ^ y/ren^. 
do fecondo le nofire pajjioni carnali , abbandot 
nandoci a i dtfider] della carne e del nofiro fpU 
rito y ed eraramo per natura Figliuoli d’ ira non 
meno che gl/ altre : ma Iddio eh* è ricco in mi- 
ftricordia ( ponderate quede dueparole, Kie- 
co in mif tricordia ) , offendo fpinto dall’ amor, efire» 
mo col quale ci hd amati , t dalla, troppo gran, 
carità y che ci ha. portata : allorch’ eravamo mor^ 
ti (t cagione de’ nofiri peccati y ci ha refiieui- 
ta la vita in Gefucr/fio , &c. ( Ephef. z. ) • . ; 

Riflessioni E Affetti. 

' Condderate chiunque voi fiate , eh* era* 
vate, in quello mondo e di quedo mondo che 
Iddio ha tanta amato, fiele dati Figliuoli di 
ira , Sudditi ribelli , Schiavi di Satanadb , 
Nemici di Dio, tanto forfè quant’ ogni altro 
che fia dato fopra la terra, prima della ve*> 
guta del Salvatore» avete menata la voi 

dra 
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ptr Io Mirtedi dtlU t. Settimana 49 
* Ara vita fecondo le voftre ìndinaaioni feu- 
fuali , e non vi fìete abbandonaci ignoininio- 
famcncca i piaceri della carne? Donde vien 
dunque che Iddio vi ha amato ed amato con 
tanta tenerezza e collanza, per giugnere a ri- 
tirarvi da quei profondi abifli d'iniquità ne* 
quali eravate immerfi ? 

Ma come può effere che dopo eflere flati 
fottratti alla tirannia del Demonio, del mon- 
do e della carne , amiate ancora tanto empj 
Padroni , e ritorniate alla lor fervitu ? Non 
« egli vero che amate altrettanto e più il , 
mondo, di quello damavano coloro i quali ' 
.hanno fatto morir -GefuCrUlo ? Non flètè voi 
«animati dallo fpirito del mondo? Non fegui- 
.te le di lui mallìme ? Non prendete il fub 
-partito contro quello del voftro Dio ? Che 
-avete guadagnatone! fervizio di quello mon- 
do infelice ? Qual bene ne Iperate ? Che af- 
.flflenza ne riceverete quando farete in pro- 
cinto, di fpirar l’ Anima? . I 

' O Signore, confcflb che io fono di que- 
llo mondo infelice, che non vi ha conolclu- 
ito, vi ha maltrattato e perfeguitato fino alla 
. morte . Ho orrore di meftelTo quando confi* 
-dero di avere per anche il fuo fpirito. O 
quanto . io temo che voi ceflìate d’ amarmi , 
poiché dichiarate che quelli, i quali amano 
•il mondo, fono voftri nemici I Ah! chi non 
tremerà a codefla efprellìone ? 'Perchè voi 
■tt'del mondo , dicavi che morirete nei vojtro fee- 
.cato , ( Jac. 8 . ) Mio Dio, voglio vivere in 
.^.v^flra grazia , e morire nella voflra amicizia . 
Rinunzio perciò al mondo , e lo deteflo com 
tutto il mio cuore. Sono nel mondo, maio 
non farò mai del mondo : perchè il mondo 
non vihaconofeiutonèamato. Ed io vico- 
nofeoper voflra grazia, c dclìdero diamaf- 
-i Trutten» dtl P, Crajftt , C vi 
\ 
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fo IV. 

vi COR tutto il tnio cuore nei ceitipo e fieli* 

eternità. 'Cosila. 

« • 

% 

f«i^^ É> ■■ .m 

CONSIDERAZIONE III; ’ 

« 

C Oufiderate I* effetto «di queflo «more di 
Dio , cdRbcnechefha fatto aquei^mi- 
feràbil, mondo . Egli ha daw »d 
’fioftro Salvatore ril:fia> tmc9 'tiglittóh , non- 
ché tutti cot(m che trtthnt» in , yuan ftrt^ctt- 
m. abÒMM latita' ttrmit,^ 

Ponderate e >gu(late H ièntimenco di ^é. 
Re divine parole : Non ci ha dato un puro 
Uomo , ma un Uoino-DiO } non uno fehia- 
vo «ma il fuo Piamolo. Nonequefli un Fa* 
gliuplp adottivo^ ma fùo.'Fighuol pcr nato, 
ra ; Noìi è uno ^e* fìioi l^UuoH<} ‘tua 1* uni. 
coTuo Figliuolo-, Nonio bavenduoo , nèutre* 
Rato, ma dato. Pachi riha dato Mlmóli* 
do fup nemico. E pmhè 1* badato ? per 
-vario, ottenendogli il perdono de* Tuoi poè- 
xàti, e concedendogli iavita della grazia. Non 
Iha >ri(l^nocodeRo favore ad alcune jPerfb- 
ine- ih paìticolare , ma vuole che ruttigli Uo« 
.mini fènz* eccezione nelieno a parte. £ tat- 
to ciò .che >da eilì domanda , è che-crèdano 
in eilb', ed. efeguifcano i (ùoi precèRÌ-, o» 

omnis tmi crtdit in illum non 'fevttu , &C. 'Ob- 
bliga il fuo Figliuolo a folThr nuli indhhi per 
falvarci^ e non donùnda danoii^enchèRa- 
, mo falvatì., fé non :che-credtan);o.lii ^o, e 
per «iTo abbiam dell' amòre . . > 


« 



« 


. t 
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per lo M Attedi dtlU L ttttmaud . • f x 
fiillTL B S.S.1-0 NI E Ae.F^ T.T.C'. > 

O itffità ftozsL éTeflipid f o amor fiencA 
pari ! Ah ! conofco ad^o ciò che ha det- 
to il vodro Apposolo., cioè che fiere un Dio 
ricco in mìferìcordia , e la voiha carità giu- 
^nc all* ecoé^ 'i •Dem ^hì dhm *ft m' 

eordedy f roller nimìam charitatem qua diltxit 
HOT. (EplLi.) iRcicbè flàrci il voftro Figli- 
uolo ? Non era fufifìciente il darci un Angio- 
lo ? NoB era molto il predarcelo ? Efa for- 
fè necelTarlo il 4arlo ,ad ingrati , a ribelli , 
'a fcdlerati, ad empj ? Era neceflario l’ob- 
bligarlo a morire 'per gente di tal condizio- 
ne , rapendo che in vece di riconofccre un 
»ì granbeneficio » iacebbeno divenuti più em- 
<pj ^ più ridili ? . • ^ 

' O Anima nuAs non vi è più maniera 
Aifenderfi : la carità di Dio è uc\ppo forte > 
S'fuai aflalti fono tf^ppo viòlonti, .bifogna 
jenderfi .e iottoineuerualluoiniperio. Che 
4Bajrenvo noi g«r efier grati ad luh ampEc si 
grande > ’ 

' Bifogna amar Dio perch’ egli ci ha ama- 
ti i ed anurie come egli xi ha amati . Egli 
cV ha dato il fuo unico Figliuolo ^ da eSb 
infinitamente amaiifa diamogli Quanto abbig- 
‘ mo di più caro , eh’ è il noftro cuore . 
-*'Ce d’iha ' datole non preftato. Non gli din- 
■fttoilfiolko cuore «un>giorno , pet ripigliar- 
lo 1* altro . ■ _ 

’ Ìjo ha ^daco ienz’cilefviiteiiuu)^ Xliamoil 
aodro cttote Molontatiamente , benché per 
aitali infiniti gli appartenga. 

Egli do ha dato per morire • Diamo il no> 
dao «cuore per tuttio patire. Egli ci badato 

di xmo innciDe col Tuo. Figliuolo - Diamo 9 

‘C a tutto 
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tutto infiemc col noftro j ^or , tic^ 
chezze, piaceri, famtà, vita, e generalmen- 
te tutto ciò chedefidcriamo, etuttpciòche 
j fperiamo , affinchè poffiamo dir colla Sp^oft . 
Il mio Diltttp € mto , td to fon fun « oglt e' r«T- 
ito mio j td io fon tnttd fi**» ^ 

- TRATTENIMENTO; V# 

' pWlo Mercoledì della Prima Setti- v 
, mana dell’Avvento'. - — 


Sopra le tanfi dell* Incarnazione . 


- 1 


TL fine di quetìa Confidctazione c il co- 
1 nofeere i motivi , i quali hanno ?oxx^t9 
Dio ad unirli alla noftf a Natura , per tender- 
gli le dovute grazie, « 

■Sior tenerezza, pa una mhmta di ragipm 
•!he fono addotte 

che tre o quattro, che fono pm atte a muo- 
ycrci i| cuprCf 


t*' : > 


CONSIDER A'ZIONE 


A prima ragione che ha obbligato Dio 
-JLJ.SL Lff.Uomo , è generale , e, per dir 
così, 1’ anima di tutti i fuoi difcgm; ed c 
ila gloria che a lui ne 
•^kri-mezzi per falvarci fenza uni^ a»a 
lira Natura. Poteva rimettercr il nofiro pe^ 
caro, con una pura grazia, fenza darci ^ 
cun gaftigo . Poteva comandare ad' un Ali- 

;gioIo^l fiddisfarc per gU-Uoinini. Poteva 
^ > crea- j 




Dkj..., i CoiHjk: 



fer lo MeHoìeirdiUa 1, Sntimàrta . yjr 
creare un tJonio, il quale non a vertelo con» 
tratK> il peccato di Adamo, portafle la pe- 
na che gUera dovuta} ma quelli mezzi noi> 
gli lembrarononè siproprj ,nèsì vantaggioli 
-alla fila gloria, quanto l'fera il farfiUomo. 
t’ Incarnazione ha dato a tutte le fue divine 
perfezioni uno fplendore infinito . t 

‘ Comparifee la Tua Sapienza, nel mezzo cha 
ha trovato di foddisfare alla Tua Giuftizia ed 
allaiua Mifericordia, col falvar l'Uomo o 
coi punirlo . * ! 

‘ Comparifee la Tua Potenza, unendo due 
cofe tanto' dillanti , come Iddio e T Uomo } 
l'Eternità e il Tempo, la'Vita e la Morte, 

Ja Felicità e la Miferia. ^ . 

' Comparifee la fua Bontà , col renderli fimn 
le a noi per guadag'harci il cuore e col co- 
municarci , non più col mezzo de’ fuoi do» ^ 
ni., ma per fefielTo , eh'- è la maggior co, 
miinicazione , la «jual^pofTa elTsr, fatta dall 

'v'r- Comparifife la fua" Git^ìzia\ la 'quale ‘ vi 
• trova delle foddisfazioni infinite nell' annr- 
chilaziooe di un Dio per lo- peccato delU 
Uomo. , ^ '!■ 

f Comparifee la fuaMìfericotdia, la quale 
Vfi cfpone tutte Iq fue ticchezze nella faluto 
che proccura a tutti gli Empj con im naez^q^ 
tanto fiupendo e sì poco fperato . 

Riflessioni e Affetti. 

- \ ^ . • f . *■ 

r 

E bene. Anima mia, che daremo a Dio 
. per un beneficio si grande ? Come potremo' 
TicoooCcete la grazia che ci ha fatta .coll* 
unirli alla noftra Natura ? S’egli ha potuta 
far un Uomo-Dio , avremo dubbio ch’egli 
'pofla fehdcxcpn miCerabil beato ? Chi noli 

Ci temg- 
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tfemerà la faa Giuftixia che ha dati gaftighì 
tanto terrihìH per un errore io appaj^fiza 
tanto kagiero ? Chi non amerà la (uà beni* 
là che n è data a noi di una maoiezasÌEt>' 
nera e sì obbligante ? • 

O mio Dio-, vi ringrazio per la rifohj:»iot 
ne che avete prefa di unirvi ad una Natura 
si vile e si mifèrabile come la no(ira . O 
ammirabil commercio di un Dio co^lf Uo- 
mo ! Ho conlìiierate 1‘ opere voftre o mio 
Dio , e fono ufeito fuor di meflenb , quan- 
do' vi ho veduto rivelato deUa forma di 
Uomo I ma ciò non mi reca tanto iluporc 
qhanto il vedervi ogni* giorno, unirvi a . me 
che fono il più empio ed il più efecrabife 
di tutti i Peccatori. O unione ammirabile 
della Santità coll* Impurità , di Dio col Pec* 
catore 1 Canterò eternamente il bel , Cariti)^ 
CO' degli Angioli : Gloria a Dio nel èielo ^ a 
fate fofra la Ttrra a^li Vomini di buona va» 
iontà^ - / 

' Gloria alla Tua Sapienza» clu; ha trov^ 
to il mezzo di falvarci . Gloria allafkaBom 
tà che lo ha aggradito. Gloria alla Tua Po* 
lenza che lo ha efeguito . Gloria alla fiui 
Mifericordia che cene ha liberati. Qpel Si. 
gnoire che et ha dato U. pr<q)rio Figliuolo 
. che potrà negarci? . , 


CONSIDERAZIONE II. 

> J 

L a feconda eaufa ddi’ Incarnazione è 1^ 
Salute dell’ Uomo ch’ era febiavo» ciò* 
co e malvagio. 

Era fchiavo'di Sataqa^o »e non, poteva 
Spezzare le Tue catene. Il Figliuolo dì Dh» 

' ’ ’ . . eoa 
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per lo MeifeileStdoìUh^mmana ^ 
con una MiCeric<ir<iia infinita ha prcfoiffuo 
lùogo’j per eflb'hii fi è fatto fchiavoj fi è 
pofla fotte la podeftà» 4el Demonio che gli 
ha fatto fotftire tutti i malì che poffono in*, 
vootarfi da.ufi Diavolo, epoifono eflererop-' 
portati da uit Dio : « ptéc aver nialtrattato. 
f ImKKcntQ ha perduto l’imperio che ave^ 
V» fopra'it Reo.. Il FigHuoh) di Dioiha poi 
fpe?' 4 atc le* ooftre catene 7 e cl ha polli in» 

Kbertà. ' ' . ‘ ^ 

* I*' Uomo Don foto eca fcliiavo, ma atìn 
che* cieco*. Il peccatob gH aveva tratti gli 
•ccKj , come g» avevano, i FiHftei tratti ^ 
$»foi>e. Eira in. tenebre pfofoi^e che gli 
lógUevano Hi notizia della verità e ddr er^ 
fore, del bene e del male : Aveva bifognq 
per effer faJvo di una tegola vifibile ed m# 
fallibile. Iddio era Infallibile', ma non età 
vifibile. L’Uomo era vifibile, ma non era 
hìfollibrle . Iddio perciò , conclude S. Ago- 
ftino, lì è fatto Uomo: Ci ha tratti da’ no- 
llri eirnoèi cbKa ,fu.à"dàttrifla j e dallo noure 
deviazioni co* Tuoi efempj . ^ 

L’Uomo in fine efà' malvagio* il fiidcu<|r 
re era fortemente attaccato all© Creature t 
non amava che 1’ onof e, > il piacere » e Iq 
ficchozae j per illactfafvelo età^neceflatto 
un a^tamentO'fcnfibile . .Iddio^ noD^ avendo 
fortito il fuo iotento fin dal piincipio^ del 
mondo colle fue minacce e colla levetita de 
fuot gafiighi , ha ptofa rifòhizione di riuf^f 
vi c(^ amore. Per qtiefià cagione fi -è fatf 
lo Uomo, Fanciullo, c Mifèt àbile com’ egli 
era'; perchè l’amore figuadagna coll' amar 
K, co? benefizi e coll» foraigSanza; 


•1 
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Riflessioni b, Affetti. 

O mio Signore , Gesù I H può credere 
quello voi fiere , e quanto avere fatto per 
noi } fenz* amarvi ? fi può amarvi , ed ofifen- 
dervi ? O più nobile e più perfetto di tut- 
ti gli Amanti ! avete guadagnato il mio cuo- 
re. Ho fatto refifienza dacché fono al mon- 
do all* ira voftra s ma non pofib refifiere al 
vofirò amore. Mi arrendo; e poiché fiete 
il mio Redentore , mi cofiituifco vofiro fchia- 
vo; poiché fiete mio Maefiro, midichiaro 
vofiro Diréepolò; poiché fietemio Amico» 
vogHo effcr Amico vofiro. Non farò più 
mai lo fchiavo di Satanafib; non avrò pm 
per regola delle mie azioni fé non la-vofira 
dottrina e i voftri efempj , ed il mio cuore 
son amerà più altci che voi . 

■flH» J - V ■ ^ O I ■ I ■ I ■ I ■ , 11^ 

t CONSIDERAZIONE III. > 

L a terza ragione che ha obbligato Dio 
a farfiUomO) è per rintuzzare forgo* 
glio del Demonio, e per difiruggereil fi\o 
imperio. Quefio Ichiavo fiipevbo » gonfio 
per la vittoria che aveva riportata contro 
i nofiri primi Parenti , fi gloriava di efief 
Venuto a capo del difeguo che aveva foi> 
mato di efifer fimile a Dìo , perch* era ado* 
rato da tutta la terra. Il Tuo orgoglio pino 
chò'mai crefcevà) c la Tua ambizione lioa 
Avendo più termine » iton rifirigneva più i 
Tuoi defider> alla fomiglianza di Dio i nu 
pretendeva efiere ad eUb fuperiore, perché 
occupava tutta la terra » e Iddio era folo 
coQofcjuto nella Giudea . 

-ì 



f erto MtréóUdf della J, SetfimanÉ . 

' Iddio eh’ è grande neWe Tue operaiiotii 
fcìà gran tempo il mondo fpteo il dominio 
ii qacfto Tiranno i per le ragioni che faran. 
no^da: noi tifierite *in altro luogo : ma noiv 
potendo più IbfFràre la fua infolenza > e mof- 
fo a compa filone della noftramiferii, pren. 
de rifoluzione di reprimere quello nemico, 
l^oteva egli annichilarlo, infieme con tutti i 
fuoi Complici colla forza del fuo braccio ; 
ma ‘ha - voluto ’piuttollo vincerlo . coHa der 
bolezza di noftra carne, per rendere mag^ 
giorc la fira»confufione , ,e più rgnoroinioui 
Jà Tua feonfitta , effendo (lato vinto da un 
sr ’debol nemico e da una sì vile Creati»» 
ra V fc vien poila in comparazion. del fuo 

«fiere’ w ... • 

• • • * ' . ^ 

Kifibssioni 1 Affetti. 

{ ' ’i 

■ Cametmts IHtnino , 'gloriose tnim' magnificatus 
efi , eqféum afanfortm dt 'ytcit in Mare . CaH'* . 

riamo le lodi del noftro Dìo , e pubblichìa^ 
mo le fuc opere (lupende . Ha feonfitti > 
noftri nemici, ha trionfato di Satanaffo , ha 
fcp^lKto Faraone, Tiranno crudele e fpic- 
lato, nell* onde del Mar Rofib del fuo- fan» 
gue , inlreme con tatto il fuo efercito . O 
mio Dio , voi liete veramente animi rabìle 
ne* voftri conligi) 1 è mcomprenfibilcla voy- 
lira Sapienza, formidabile la voftra 
aa, cMciflinio il vollro Amore., fenza liv 
miti la V olirà Mifericoidia, e fenza raifurà 
i vpflri benefte)! *' > _ 

vJEbenc, Anima, mia non fei contenta che 
fia dUhutto V Impecio di Satanafib , e ro> 
vefeiato il foo trono ? Donde nalicc che tut* 
to giorno proccuri di rimetterlo in piedi>^ 
)Ìon è foife .^aeilo quello tu fù , quandoi • 
: C y pretta 
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prendi le dì lui parti contro Dio ? Kofi < te 
prendi forfè quando afcoJti le fueteotazio^ 
Ili» e ti foctometti al Tuo imperio ? Non ti 
contenti di renderti Tua fchìava , ma ti affa> 
tichi ancora a dilatare il Tuo dominio) Hor>< 
Dando r Anime dal fervizho del tuo Salva- 
tore . 

O miferabile ! e quedo un efièr grata 
all^ onore che Iddio ti ha fatto coìl^ unirfi 
alla tua natura } Ti duole forfè che Iddio 
fi fìa incarnato } Vuoi rifiabiliro 1‘ Imperio 
di Satanàflo da Dio difirutto cplla fua ve- 
nuta ? Che hai guadatalo nella {èrvitil di 
un tal Padrone } Che ricompenfa ne fperi ? 
'O mio Dio ) mio Signore l loderò eter- 
namente il voHro tanto Nome, per avermi 
liberato dalla podelià di quello nemico. Vi 
domando perdono delle mie infedeltà paf- 
fete,. e vi prometto di elTervi più fedele in 
avvenire. O cecità , piefèrire il fexvizio 
del più. crudele de* miei nemici a quello del 
mio Dio, del mio Padre, del mio legitÙT 
mo Principe,, e dei migliore di tutti i miei 
amici I Non più : ho rifoluto.. Rlnunzio al 
lervizio di Satanafl'o , del mondo , e della^ 
carne. Refifterò in avvenire potentemente 
a tutte le loro follicitazioni : Fatò regnar 
GefucriHo nel mio cuore, e per quanto pof 
trò, in quello dì tutti gli Uomini) coltrar- 
li. al'fuo fervizio, e col riparare al tono che- 
gli ho fatto co" miei mali efempj e co" miei 
Mandali. 

O mio Signore Gesù, beneditela miari- 
foluzione, c fortificatémì colla voftra gra- 
fia : perchè oimè ! fenza voi tutti i mìei 
sforzi* fon vani . Non fotfrite che quello Ti- 
ranno lì vanti di avervi fupcrato* Difendete- 
li mio cuore eh" è tofiro imperio- Kegnj^ 

bevi 



fer lo Ghredf dellA t. Sfttmanx < ^ 
eevf pitciftcàmeixo calla vadra gi^aia , 
ihchè vi legnate, cteroamenca caOa yqw^ 
gloiia^ Così 

trattenimento vt: 

< »’ ' • • ' I . 

• ' Fer Io Oiovedì della Prisia Setti- ^ 
w mana dell* Avventa- 


Terehe lìl tiglmola tU Dio hu rolnH »e- 
- feere daMaa Donntm 
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CONSIDERAZIONE X. 


C Onfiderate che Iddio poteva farli, Voi 
ma fenzanafeere dauna Dannar^ efen- 
za'veftirii della carne colpevole di Adamo è 
Perchè ficcome ha create dal nalla \\ AnU 
me noAre , poteva così fornlarlì un corpa 
fcnza alcuna materia precedente. Poteva 
comparire nel mondo Uomo fatto come 
Adamo , e con un corpo impaflìbile com’ è 
al prefente. Ora ha voluto nafeere da un^ 
Donna per molte ragioni che faranno da yoè 
confideratc fenza coriofìtài arreftandovi at' 
quella che farà maggior impreflìoneoel vo-; 
Aro cuore. Ea prima è quella che da noìftì' 
accennata nella Confiderazion precedente * 
ed è il fine di luite l’ opere di Dio , eh’ è la^ 
fua gloria i Perchè eflendo veniitcr per dì-j 
Aruggere il peccato» gli era molto piìt.giq., 
tiofo il fcrvirfi a codefto* fine della Càin& 
elv era ftata macchiata dal peccato , ^lie . di 
vn altra» la quale fofiè. fiata puraeiqnoceth: 

C r ^ te. 
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te. Quef^a è la ragione che adduce S.P'arv* 
lo nella PiftoU a* RoinaDÌ. ( Kom.a.) Id» 
d/«, dice j hA WAniéto $1 juA froftio FtgUn»^ 
h ytfiito di unA CArnt fimle a qutlU d,el ftc- 
€AH>y ed hA condAtmAio il feccAte ntllA CAtné 
di Gtfucrifio y A cAgiint del feccatp che Abbi^ 
me cemmtjfo < Affinché U gùtfti^ ddU Legge 
feffe compiMA in nei , che non piU cAmminÌAme 
fecondo (a cetncy me fecondo lo fpirito. Dino» 
R]ina la Tua -Carne Irtnilea quella del pecca- 
to, non eh* ella mai ne abbia contratto, 
nè cemmelTo alcuno 5 ma perchè Tha nat> 
ta da quell» di Adamo eh' era colpevole 
per didruggere il peccato. Creila e la pri* 
ma -ragione che dee femminidrarvi del di- 
fprezzo e della dima per la vollra Carne a 
del disprezzo , perch* è la Carne di ‘ Ada- 
mo : della dima , perch’ è U Carne di ut% 
Dio. 

a. Il Figliuolo dì Dìo ha preià la nodra 
Carne per far conofeere la ntalizia del pec- 
cato, e la giudtzia del Tuo Genitore. Per*- 
che bifogna oflervare che Iddio non fi è ve- 
dito di- nodra Carne precifamente per falvae 
P Uomo : lo poteva far fènza quedos nè 
per pagare il nodro rifeatto a Dio Tuo Pa- 
dre ; perchè poteva redimerci, prendendo 
lo natura di un Angiolo ; nè per iod disfarò 
colla deda natura che fi era fatta colpevo- 
le: perchè poteva foddisfare a Dio Tuo Pa- 
dre, creando un nuovo corpo, ovvero for- 
mandone uno di terra che fode dato, dalla 
defla fpecie col oodro : Ma ha voluto pren- 
dere la- nodra Carne, affinchè l'Uomo ck’ 
era debitore a Dio, pagade il debito , e 
1^ foddis 6 azìooe> fi faceffe nella deffii Carne > 
nella quale 'rifiedeva il peccato . . Perchè 
aveadolà purificata da ogni m^tchia , 1 ' ha 
- uniu 
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dilla fuà |>ropria Pcrfona , e4 ha fòddiP 
i^tò à'ttitti i doveri della gitiÀizia, dell» 
maniera più propria e più convenevole che 
poira ìmma^inarfi. Il Figliuolo di Dio ha» 
pagato in rigore ciò che pagar non dove-? 
ras e tu che Tei 'il debitore, non vuorcon- 
trìbuire al pagamento . Ha fotìTerto per tei 
in una’ Carne innocente, ctu non vuoi fof*! 
fóre fofi alcima per te e per eflò in 
Carne colpevole. . : 

S, La caufa che ha obbligato I>‘o ad tinirfi 
alla noftra Carne , è alzare in Gefucrillo la 
ilefia natura eh' era caduta in Adamo , e 
per render Figliuolo di Dioj l'Uomo che 
M era refo fchiavo del Diavolo. In fatti '!>' 
Uomo non poteva più difeendere di quel* 
io era difcelo col peccato j nè più falire di 
quello è falito per 1' Incarnazione , perch*^ 
è divenuto Dlo;^ ed ora è aflìfo nel di lui 
trono. • 

% 

RiFtsssioKr B Affitti. 

Ammira , Anima Crlfliana, l* iimilt.ì[ df 
Dio , ammirala ma fuperbia ; ammira la Aia 
Sontà, ammira' la tua malizia e la ma in* 
^gFratiru^iie.'O cofa Anpenda ! Iddio eh' è 
h Aéfla Santità fi è véftito della Carne- del 
peccato, c l' Uomo eh' è lo fteffo ■ peccàtò 
fwn vuol riconofeerfi per Peccatóre.’ Iddio 
eh' è infimtamentealto, è icelo hinnabifio 
dt baflezza per unirfi a noii E l' Uomo ch>' 
è nei centro della malizia e della- mileria , 
non vuol confèdarfi peccatore; e miferabile 
per Dnirfi a Dio*. ' 

O Figliuole di' Gerufaremme , rendetevi 
iènfibili al triio dolore : cerco il mio* Diieo 
e noaio’troVO. NoDm’infegnerecedoir* 

èiv 


ét^ . « - • Tréttenìtiient» Vt, ' ' • n 
è ? Ah ! quali fono h Eiteezze del vo^ro 
diletto, o Cada Amante > Egli è tutto firn» 
le a me : è coperto come fon io . di utm 
Carne mortale i come fon io egli è .povc<; 
ro 3 com' io egli è patifilMl e mortale* 

Ah. 1 ho trovato il mio Diletto> t cccov. 
Io fu i noftri Altari che mi attende , mi 
chiama 9 m'invita alftio Convito, niiguar< 
da a traverfo di que' creili . O quanto* ò 
bello , quanto rapifce t £’ kMco • , ì 

dtt tutta tkmtthiU, Bianco! fotto le ipecre di 
Pane, roffo fotto le fpccie di Vino, Vcmt 
te. Figliuole di Gcmfalemme , venite nict 
co ; Venite a mangiare di quedo Pane de« 
gli 'Angioli, ed a bere* il vino più diltcaco 
.del Paradifo.- 

CONSIDERAZIONE IL , r 

C Onjfiderate in fecondo luogo , perchè 
Iddio abbia voluto nafceredauna0on- 
na : poiché poteva fonnarfi un Corpo della 
Carne colpevole di Adamo, traendolo dal 
codato di un Uomo, come quello della pri» 
ma Donna s e con quedo mezzo avrebbe da« 
to compimento a tutti i difegni che abbia» 
rao efpotti nella prima Confiderazionc. Per» 
che ha voluto nafeere da ima Donna, crac* 
chiuderii per lo fpazio di nove meli nelle 
fue vifeere ? Ciòera'couveniencidimo per le 
feguenti ragioni. 

ta peima per riparare all' Uomo cogrt 
dromenri della fua- rovina, e cominciare le 
nodra falute da dove la nodrà perdita ave» 
va tratto il fuo nafeimcnto. Come il De» 
ipomo ha £»tto cadere l^Uomo colmezzo 

di 
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Ostina Donna , il Figliuolo di Dio ha vo» 
ItRo fervirft di una Donna pp’ farlo tifor<* 
sere i £ com* Èva è il principio della no^ 
ftra morte , ha voluto'cbe un altra Èva fo(^ 
fé il principio della ncxftra vita*'Qìieftaèl&- 
fcntenza che Iddio prominzib controilfer- 
pente > dopo ch'ebbe fedotti i noUri primi 
Parenti t Metterò inimichìe fra te e la Donna 
fra' il tuo frutto ed il fuo , tdellx ti fthiaetie» 
rd il eapo^ (Gen. j. ) 

Vedete l’ obbligazione cheavctealla Ver* 
sioe Santa , e^ quanto liete colpevoli nel vo> 
ler riunire ciò che Iddio ha divifo , e di* 
videre ciò che ha unito. Ha divifo rUo>^ 
Bio da SatanaHo, e voi volete riunirlo . Ha 
riunito rUomo con Dio ,, e voi gli volete 
divifi. 

La feconda è per onorar T uno e T altro* 
fefTo ch’era inUnitamente avvilito per lo peC>> 
cato. Perchè effendofi unito all’Uomo, la 
Donna avrebbe avuto fondaménto di ere* 
dere che Iddio l’ avefle difprézzata , fé non^ 
folle entrata in quella divina allianza; e P 
Uomo avrebbe avuto per elfo lei minore 
flima e minor affetto , fapcndo eh’ ella l* 
aveva fatto cadere, e non l’aveva ajutatd- 
a xialzatli : ma nafeendodiuna Donna, ha 
dato rimedio a tanti fconcj: : perchè fé P' 
Uomo è Dìo, la Donna è Madre di Dio; 
fe l’ Uomo, è la caufa principale della no»* 
lira falote, la Donna vi ha contribuito > e 
fe r Uomo è infinitamente fuperiore alla 
Donna , a cagione dell’ unione eh’ egli ha 
colla divinità, la Donna può gloriarli che 
Iddio l’è foggetto , ed in qualità, di Madre: 
eli* ha- qualche autorità fopra di elfo^. 

>0 Sapienza di Dio quanto liete ammirai 
bile L O Vergine Santa quanto liete gloriai*^ 

lai: 


il 
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A 1 O Uomo quanto fei' grande I quanti^ 

Ai innalzato ! quanto fei onorato! Ma qiian^' 
to Tei ‘degno dì difprezzo c di gaftigo., co|- 
voler piuttofto effer ridotto alla condìzio^ 
delle Beffic, che a quella di un Dìo eh€r^ 
cerca il tuo amore e la tua allianza! 

' La terza* Iddio ha voluto nafeere da una; 
Donna per renderli foggetto e per infegnar<i 
ci ad ubbidire- : perchè dacché ha Madre > 
filmano molti Santi Padri eh’ ei f(^e tenu< 
to ad ubbidirla e la Vergirie di diritto na- 
turale e divino aveilè podellà di. comandai'-^ 
gli* Chi licufetà di ubbidire a Dio , vederu- 
rfo che Iddio ha voluto ubbidire all’ Uomo 
Chi avrà difficoltà di fervire alla Vergine ^ 
dopo ch^ 5 è refo a lei foggetto lo lleflcì 
Iddio? ^ . /.> 

^ Iddio in £ne ha voluto nafeere da una' 
Madre come noi, per guadagnare il noUrd^ 
cuore con quella fomìglianza , e per farci’ 
conofeere che non vuole giudicarci, ma faU- 
varei j non vuole condannarci , ma perdo*, 
«arci : perchè la Donna ha il cuore molto 
tenero e aflfai fenfìbile allamiferia . Iddio lé 
ha date quelle dolci inclinazioni , dice Se 
Baliiio, affinch’ ella abbia cura deireduca*! 
*ionc de* Tuoi Figliuoli eh’ è in fommo p§v 
ìiofa . Ora come il Figliuolo di Dio veniva 
al mondo per ifcoprirci le vifeeredi Tua mi- 
fcrìcordia, perfalvare i peccatori, per prò- 
durre, nudrire, ed allevare de l Figliuoli r. 
ha dovuto nafeere di una Donna- pèr .mòi' 
ilrare che ne aveva 1’ affetto c la tener’ 
rezza . 

t Lo ha fatto vedere , piagnendo a vilha’ 
dell' infedele Gcrufalemme, emettendofi ìn 
paragone còmma Gallina V che fra tutti gli, 
v^nimaii: è quello che coà più aderto atnài 



ftr io Gioyédl della 1. Sen/iuana • f 
e confer^^a i fuoi Pulcini . Germfatemraè , G#- 
Tufahmme, diceva, thè uccidi ìTrefeti y e U» 
fidi coloro che a te fono inviati : quante yolte 
ho yolmto adunare' $ tuoi Figliuoli ‘y come unte 
Gallina aduna i Cuoi Tulcini fono V alt , « néri 

10 hai voluto f (Mattb..Ii.) 

Riflessioni b Affetti. 

Bbéne, o Peccatore infelice, fuggirai (u 
fempre dal tuo Dio ? Ti nafconderai anco- 
ra nelle forcflc, come il tuo Padre Adamo, 
in fencire U fodno dèlia Tua voce?. Quaf fon- 
damento hai tu dì. difperarti:?. li tuo pecca- 
to è grande; è vero : ma ecco il fuo Figli- 
uolo che viene à (bddisfare per. tè. Bccòlo 
che ti cerca , c per ritrovarti tk un cammi- 
00 infinito . Che temi ? Egli è tuo Fratello 
eh* è' della tua fiefià natura , e tu hai 'cori 
effo loi'Ia ftcfla Madre. Non viene pergiu- 
dicarti, ma pdr falVarti. Com’ cgH na pret, 
fa parte nella tua miferia, vuol farci' parte 
della fua felicità . 

Andiamo, Anima mia, andiamo a rice» 
vere quello Dio veflito della figura di Uo- 
mo , e quello pio- Uomo veflito della figli? 
ra di Pane . Andiamo a rinnovare il gran 
Miflerio deir Incarnazione , col dargli nafei- 
ta nel noflro cuore. Andiamo a trasformar- 
ci in effe con una fanta Comunione . E’ ve- 
ro, tu'iion fei degna drrìccvetl'o; ttia celi 
ha un diremo defiderio di far reco la fua 
Pafqua. Umiliati profondamente nella co- 
gnizione di tua indigenza, e la tua umiltà 
fupplirà il difetto del tuo oierito e della tua 
•carità; ' ' • . 

• O Gesù che cercate i Peccatori : ecco 

11 maggiore di tuni che fi prefenta avanù 

. a voi. 
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a'voU'Gia€«ltó voi avete velluto^ man^af 
con efli, e difenderli «ontrolfr wornsorazio* 
Bì de^Fatifei, io nomemerò mangiar con- 
voi.MVonìte adàncaroarvi dentso. di me . 
Uniteijii fartemente a. voi > affiMbè io P®^ 
fa dire col voftroi Appdftolo } woo fué 
io fiejfii il Sigmrt e qutllo eh* yheintne, • 
^ t r -t 7 ^ ^ 5 . * 7 

c-ì|s>jQlÌp^»vq|^ 3 Ì®^ 


r at XENI MENTO VII. 


-Per To Veaerd# della Prima Settinift» r 
- Da. dell^ Avvento.'. 


So^A il Decrefo formae» da l>io dt nafee^ 

■> . :j ve da un 0) forgine* 

... - ir 

B Enchè if Figliuolo di Dioi»refi« tote 
re da una Donna maritata,' e delta mai 
nieva che nafeono gli ^fcri Uomini 
tó milladimeno conveniente eh* ei prendefi 
fe il Tuo nalcimento da una Vergine pst 
pia ragioni , le quali ci debl>ono far ammi- 
rare Ha Sapienza e la Potenza di: Dio per 
lo painnio s • per lo j^refème , e per l* avrei' 

«BtrA. ** t 


.CONSIDERAZIONE' I.i i 

L a prima ragione che ha obUigatoDid 
a naicCTC d’ una Verguie nigiiaida u 
pallio , rioè il Peccato di Adiamo a pesche 
la medicina dev’efler propria e pjopoinio- 
nata al male ; Còme la noftra rovina ha. cj^ 
miàciato da unaDonoa Ver^e,’ voglio ab 



1 




ptrlof^OHfitdiìla'kSntilbana, tp 
TCt da Èva che mangiò del frutto prima del!* 
ufo deli MatrimottÌD ; còsa la nn(l£a'.falute 
dove^ cominciare da una Donna Vergine > 
che fofle marìeatai Tenaà- efleée caaofciuGft 
dal Marito V ^ ‘ ' 

v a. Il: FigHuolch di Dio ha due gcneeatio^ 
ni ) 1* Boa HI' quanto Dio, f altra kit quanto 
Uomo *» la prima èefema, la (ècoirda tem« 
porale.' Era conveifeTok- che la temporale 
fiofie confiocme aU' eterna t Cosi come Gè» 
fuctifto ha quanto Dio peocedé db un 
dire lènza Madre > ha dovuto ptoee'ckret io 

qóain» Vomo da nna Madre (ènea Padtre. 

► >• •’ ’ ? 

, • * • ' yJ 

RlBLBSaSOI^S B-AFFBltTI» • 

' . ' 1 • t ■ 

Confideraté e ammirate Peccdlenza del- 
la Verginità» che Iddio, per xosf dire , ha 
confacràta da; tutta P eternità ia feileÓo ^ 
non ha mai perduta e non perderà mai e 
di ha confèrrace inviolabilmente le ra- 
gtoiù , ■ allorché & è veftito di tm coipo i 
come ora dicemo. . 

> . Ptagnéte e piagnete eternamente fè av& 
te perduto utt sì ncco teforo .. Riparate- colU 
la penitenza a quanto manca aUa vodra iifr 
Docenza. Riacquiftate colta voiìca umiltà 
quanto avete perduto colla voftra ìmptirì* 
tà« ^eRa carne mifètabile felTea tanti d(K> 
lori quanti ha preti dilfetà colpcrohi, e là» 
criticate uti Ariete alta gindizis di Dio» fé 
non avete un Agnello per facrificare alla 
fila glO£t»« 

f ^ 

« 

• . 1 , : , - ■ . • ,f :» 

t • . » -'-I t f m ^ 

«^ 1 , » » , , '> , Kt , • ,**, . '* 

.i CON- 

m 
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■; 

- . CONSIDERAZIONE II, ^ 

» , . .'•*■ ■ i"r- 

L a feconda ragione che rifgaarda il pré^ 
lente ^ è la gloria di Noilro ^norè^e 
la perfezione del mondo’. Era neceflariache 
il Figliuolo di Dio fcendendodal Cielò fa* 
ceiTe conofcere agli Uonùni colla Tua coir- 
cezione eh* era Dio e Uomo. Hi fatto co^ 
nofeere eh* era Uomo, col nafccre d* ani 
Donna >, ed ha facto conofcere eh* era Dio 
col nafeere d*, ima Vergine. Era neceflario 
che un. Dio fi difimguefTe dal rimanente de* 
gli Uomini con una limile concezione . Era 
neceffario dar còmpirnentoralle Profezie cfaè 
lo avevano predetto j e quantunque a cagion 
di Tua Union vpèi fonale colla Divinità, rtoh 
poieffe concrarrc.il peccato. ori|inale ,Vnd 
doveva effere anche efcctc in virtù di fua 
concezione. ^ ■ ' 

- Il mondo patirncntc domandava queflà 
grazia per . riempiere. perfettamente il.qircd* 
Io di fue generazioni ; Perchè ve n* erano 
di ogni, forta, toltane queda. Adamo era 
Rato. prodotto fenz* Uomo e fenza Donna; 
£va era Rata formata da un Uomo e non 
da una Donna. Tutti i lor Difcenderiti na« 
(cono da un Uomo e da una Donna*. Al* 
ero dunque non reflava fe non una produ* 
teioue da una Donna' fenz’ Uomo, e queila 
«ra rlièrbata ad un Dio. 

Riflessioni e Aefe.tti. * ! 

Ammira la Sapienza di Dio ; nuravig&- 
tì di fua Potenza; abbandonati alluo Amio- 
re ; fpera nella fua Bontà . Perchè ti afHig- 
gi ? Non puoi aver un buon penderò nel- 
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peflot^>. ntrd'i delta. /. S etthnana . 
la t»a orazione; non puoi produrre un buon 
delìderìo; vi ftai srido e lUrile cornei Mon- 
ti di Gelboe maledetti da Davide , fopra i 
«quali Don cade nè rugiada, nè pioggia? Ma 
Iddio che ha potuto rendere una Vergine 
feconda, non può egli di' tiepido renderei 
fervente, di povero rkco,‘ di Aerile in buo- 
ni defiderj, fecondo in ogni Torta di bene? 
O.le foffi umile come' la Vergine* Tanta ^ 
'ben predò concepiredi il Figliuolo di Dio* 

’O fe fodì puro, ben predo faredi unico ton 
Dio. Godi i piaceri de* fend, e ti dupifcà 
di non godere i piaceri dello fpirito? Man- 
della farina d’Egitto, e vuoi che Iddio 
ti conceda la Manna del Cielo ? Ciò noO 
Ipuòmai Succedere. Sei Vergine, tu vai di- 
cendo; ma Tei fuperbo. Se non ti umilf ^ 
cederai ben predo dì edere quello che feik 
Perchè non li può cflcrc Vergine fenza un» 
grazia particolare , e Iddio la nega a’ Ti^ 
perbi. ■ ’ - . ' 

‘O mio Dio , o mìo Dio ! fori un Uomo 
che vedo la mia povertà e la mia .dewlez- 
•za ; cohofco colla vodra grazia<e coUamr» 
efpcrienza che fon un nulla , che non fo 
nulla , che non podio nulla ; e confeOb ol- 
tcc <iì ciò che non merito nulla , fe non fred- 
dezzp, gadighi, e gli effetti più Torini dabi^ ^ 
■lildi voltra giudizia. Adoro la vodra Provi* 
-videnza , lodo la vodra giudizia . Amo J» 
vodra feverità , c vi ringrazio , o Padre di 
*mifericordia, per edervi qualche poco adi- 
rato contro di me. • 

'-iO Anima mia ! Eccoti in un© ftcril di- 
krro,' Miioridi fame, ardidifete, nuli’ hai 
dui ria mangiare,' non vi è uni fol gocci» 
loiacqùa per riifetarti. Dove fono le confo- 
lazioni , onri* eri un' tempo- fa penetrata « 

•T. ^ come ' 
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«come ebbra ? Ah i ttutte ie iòfgenti tS. 
fono feccate. Forte tu hai coinmdia qual- 
i die infedeltà : Forfè iddio vuol provar U 
4 cua fede, ia tua lper8Qz.a, il tuo amoié^x 
la tua pazienza, e da tuaunaiità* Noncre^ 
idece eh* <tà éiz ;in collera contro di' te piér 
averti ridotto a quefia tioveitàs perlo cofi- 
^rario, èqudbo un contraffegno ’ch*« pren- 
■de cura di tua falute , e. vuxìd regnare > pad- 
iìcameme dentro iil tuo cuore^ 13on avr^ 
iChe una divozione carnale « animale , «d 
cgli.k vuol rendere fpititualeu. SoflEri, ipe- 
jra , c non dir parola . In quello fìlenzio umi- 
le e -tirpetcofo, animato da confidenza, cò»- 
iiile ogni tua forza . ' - 

• Se tu TofiFri con pazienza -quello picco! 
elìiio de’ fenfi, lèi per trovate nella tua I<v 
litudiueun Paradiso. I fallì più duri ti<£bRi> 
xninillreranno< in aUaondanza P acque-; fa 
nanna cadetà dal Ciclo; Iddio ti chiatnerà 
alla fommità di un Monte dove incìderà' niil 
cito cuor la fua Legge . Nel diferto manife- 
ila La fua gloria, Ctfi fa vedere trasHgurato-. 
19el difetto. moltiplica i pani. Nel >dilètto 
pacla al Guorei.della fua Ipolà. 

^ >Qggi è Venerdìiì andiamo , Anima thia^ 
4l'CaIvarÌD. Mitailituo SaLvato&e ibpra una 
Czooe« .abbandonato da fuo Padre e mori* 
itondodèflza coofolezlone . Ti lagnecai d<>- 
{SO, di niò c'he Iddio ti itracti eoa troppo ri- 
gore f Avrai rdid[ìcoltà dì bere nel Caltoeidei 
ùus Fig}iiUQlt)’?.Oimio:pio tnettO(iIimK>rpirico 
nelle vollre mani . Poiché -violeteche io muo- 
a tutti i lèiìfi, vi -aciconfento contuito'H 
cuore,, ed 4lc£o più non v>oglio che il ooi^ 
fxtmento della -volUa fanta volontà , idienda 
me (viea preferita a tutte lè cooAdazionidcl 
sCido c dqlU teiya* -\:j- -, ' 

V . CON- 


p«r Io ytntvdi dtUAd» Settimana . ; 7 1 

\ CONSID£RA£IOME Jlil i 

T A ceraa^aafa , ipotrohè Dio ha voluco na* 
■-Xjf (bene una Vergine , <e che riguarda 1’ 
-iihuzione -di unti *ì P<»)>o]i avvenire, è per 
iàvcpco^fceTe, (diceS. Agofiiao>, Serno. 7 . 
<dc Nativitate Domim !) la ;flima eh* «gli 
^ della .Vergi aita, e «quanto quella vittùrgli 
lè grata . 'C^ma -ha gnadagnato ri Ilio 'cuod-e., 
Io ha tcmcco -dal ><jidoin «tetra . 'Seòliiton- 
;do ndn avdlTeaviitaama VeEgine>, Iddio non 
vi farebbe giammai difì:db« Nonvha fatto 
^^kun mixar^ Iter cprelèware fua Madre da 
itutce de miferie di quella ivica ma ne ha 
•vxduie fare pCT opnlèrvave ia lua Vergini- 
-tà; e la Vergine non avrebbe mai accoEn- 
iÌgiUB»>>a divenir ^adre di Dio, fé folle Ha- 
.tm ’Becd&no il rinunziare ài ipreaiolb tefo- 
qo»«dn eda preferito a tata i vantaggi del 
Cielo e ddla eeera^ < ^ > 


j . 
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Ah <;p]anri 4o perdono per on piacere di 
•Vdht i ic por una fbddisfazione leggera de* 
fenfi 1 Piagni f Anima Criftkma -, oè mai ■»$ 
fecchino le tue lagrime , fé hai perduto quell’ 
inedimabil tefoio. Vegliate, Anime fante, 
c fuggite la compagnia de* Ladri che rapir 
ve lo vogliono. Mettete una fiepe di Ipine 
intorno al voftro corpo ed al voftro cuo- 
re , affinché le beftie della campagna non 
ungano a dare^ il guado alla polTeffion vo- 
wa. Voglio dire , elTervi necelTario 1* ar- 
marvi colla mortificazione, per refiftere al- 
la tentazione. Ah! non rapite agli altri ciò 
che voi perdere non volete. Non mettete 

il 
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il fuoco nella Cafa di Dio. Non profanate 
il fuò Tempio : fé lo fate, vi gaftigherà, 
vi metterà in efterminìo. Come ? volete 
• mandàre in perdizione T Anime per leqiia« 
li Gesù è morto ? Che gli potrete reiiituite 
che fia di tanto valore di quanto è un ani* 
.ma, di cui avete caufata la perdita.? Come 
potrete entrare nel Cielo , fé avete mandate 
un Anima ali’ Inferno ? Ah 1 forfè in que> 
fio punto ve ne fono che ardono in que* 
fhochi , e farebbono falve , fé voi folle (la- 
te più favie più modelle» Ah IDicelddiOts 
mi renderete comodi quell' Anima. Ricer- 
cherò il mio fangue che avete mandato in 
perdizione , coll’ elTer caufa della perdita 
di queir Anima per la quale lo avevo ver- 
-fato, ^ ' 

> Umiliatevi avanti^ a Dio . DomandàKgli 
-perdono di tutte le impurità di voflra vita. 
^Accettate tutti i dolori e tutte le infermità 
del corpo in foddisfazipne.de’ peccati che 
avete commellì, e avete fatti commettere. 
Guardatevi bene, in avvenire dal trarre a 
voi gli fguardi degli Uomini . Dite con Sant* 
iAgnefa : 0 mi» X>/9 , nurito U morte , f exche 
'ho potuto piacerò agli f^omiui y ed ho potute ef- 
’fer amata da altri che da voi. 




»• . . * . •»'*'. • j 
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TRATTENIMENTO Vili. 

Per lo Sabato della Prima Settima* 
na dell'Avvento. 

' Terche Iddio ha yoluto nafcere da 
Maria Ftrgine , 

R Apprefentatevi la terra come un cam- 
po tutto coperto di fp^e , e la Santa 
Vergine come un bel Giulio in mezzo alle 
AelTe fpine. Giglio ammirato dagli Angioli 
c dagli Uomini. 

' Pregate Dio di farvi conofccre quanto gli 
piacque in ifpezieità in quella Tanta Don> 
zella , e quanto lo ha moflb ad eleggerla 
per Tua Madre. 


CONSIDERAZIONE I. 

. t * 

L a prima virtù che ha mollo Iddio ad 
eleggere Maria per Tua Madre , è la Tua 
impareggiabile purità : Perchè Iddio eflen- 
do infinitamente puro, ama le anime pure; 
e poiché la Sapienza non può abitare in un 
corpo macchiato di colpa j non era conve* 
nevole, come ho detto nel Trattenimento 
precedente , che il Figliuolo di Dio con- 
traelTe una sì Uretra aliianza con una Don- 
na che avelie perduto il teforo di Tua Ver* 
ginità . 

: Vi fono nc forte di Cafiità. La prima è 
quella delle Perfene in iliaco di Matrimo^ 
Trasftn, drl V, irajftt . D nio > 
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74 Trattenmetuo FUI. 

nio, che confine in pn alienazione da ogni 
fohà di piaceri illeciti epptfari aU% '^fanttrà 
e alla fedeltà del Matrimonio . La feconda 
k jqiiella delle Vedove che' tolgono ^afe tut- 
ti i piaceri leciti e illeciti, e rinunziano le 
feconde nozze per eflère più perfettaménte 
di Dio. La terza eh’ è molto più eccellen- 
te delle due prime, è quella delle Vergini, 
le quali vi viono nella Carne feparatp dalla 
carne, e fi rendono irmUi agli Angioli colla 
purità della lor anima e del loro porpo. 

. La Vergine fanea è filaca eceeltentein què^ 
(la virtù : perchè non è fiata la-più.piir 
r.a di tutte le Vergini , ma^ V è fiata in ua 
tempo, in, cui^..la Verginità era una virct^ 
fconofciiità e difprezzata. Ella k U primg 
che ne ha fatto veto , rinunziando aJla fpe* 
xanza che avevano tutte le Donne di diven. 
tare la Madre del. MefTta coUa genera^ioQ 
de’ Figliuoli. , - 

Ha offervato tanto perfèttamentp codello 
voto , che non ha mai Pentito il più leggier 
movimento della carne,* e bench’ ella foffe 
interamenoe fpttonaeiTa allo pirite, veglia- 
va nulladimeno fopra i Tuoi fenfi , come $* 
élla fo0e data la più &a^ledituttpleCrea^ 
ture 5 e quedo è quelb }*ha reia degna. £ 
effer Madre di Dio.; Perchè, come dicerS. 
Bernardo , ha corrceputo. cdlja Tua utxùkà « 
jma ha guadagnato il cuore diDibcóllaftia 
verginità.. FìrgUnitau fUcuit , jid htmili$Mt 

- * ' . . ' - ' .1 

Kiplession.ì B 'Abbetti. 

*4-: .t.)*' r. , . .4 

Ammirate la purità impareggiabiledì Ma* 
ila', e ditele eolio ^Spirito Santo fuoSpofo: 

fulibr 4 tSf .Amita.mtéy & nmcuU< mm 
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ptT lo Stknt9 itila t. Stttimana , ff 
ijl-ìnte. Siete perfettamente bella, ’htiia ca^ 
Spofa ; non ha n»acchi3 nè l* Anima vo- 
lila nè U‘ corpo 'goffrò. Sidte itn Giglio fral> 
k fpinc^. perchè non avete fentito nè fatto 
fentire agli altri gli limoli della carpe : per 
lo contrario infpirate co" voilri (guardi l* 
amore della purità nell' Anime le più abban- 
donate e le più dipinte . 

. Imita, Anima Criifiana , quella virtù del- 
la Vergine , fé vuoi piacere a Dio com' ella 
piacque ^ ed avete per llpofo lo Spirito Sali- 
to'. Non. far voto lenza coniglio e fenza 
permiflSone ì ma vivi con altrettanta dilH- 
denza di teftefla, come fé fatto lo avelli. 

Veglia (opra il tuo cuore , e guardati da 
quelle amicizie nalcemi , che gl* infpiraRO 
della tenerezza per qual li lia oggetto. Cir- 
condalo da tutte le parti di Guardie e di 
Sentinelle , come dice lo Spiritò' San^ > 
non lafciar entrarvi dentro cofa alcuna , che 
polTa un po' poco ofcurare lafpa purità. 

Veglia parimente fopra la tua mente : fe 
non puoi impedire aUe.ligure ed< alle imma- 
gini corporali 1' entrarvi > impcdifci loro l* 
«vervi la* permanensa. Opprimila tentazio- 
ne nei. Tuo nafci mento > e rifpigni con forza, 
i- primi alTalti del tuo nemico» 

'Per 'non avere cattivi penlìèrirj'.artrononi 
ricercali che il ben cuHodire le porte de^ 
lenii , principalmente quelle degli occhj e 
delle; orecchie . Se ami it pericolo vi peri- 
rai ; e le non fuggi i' occalìone > foccom- 
berah infailibilmente alla teotaziotm . 

■ O Vergitìe Tanta , Madre di purità e d'in- 
nocenza, ì voliti leardi fon eglino meno 
potenti nel Cielo, di ^ellol' erano inter- 
ra ^ Se i voliri occhj infpiravano la purità I 
ailorch’ eravate paflibile e mortale > che deb- 

D z boa 



• TfAttenitnento Vili. 
bon eglino fare ora che Cete impaffibile ed 
a immortale ? Vi faluto , con (anta Ghie- 
3, fa , Regina del Cielo e Madre dì Miferi- 
j3 cordia, noRra Vita, noflra Dolcezza, e 
noftra unica Speranza dopo il voflro Fi- 
,, gliuolo. Indirizziamo a voilenoOre vo> 
„ ci e i noRri lamenti , noi che damo gè- 
,, mentì neiredlio, in cui damo relegati a 
fi cagione dei peccato della prima Donna ,, 
M e in quella valle di lagrime, nella quale 
,, damo' oppreflì dalle mifcrie. Vi fuppli* 
chiamo, dolce noRra Avvocata , di voi- 
3»^ger gli occhj di voRra mifericordia fopra 
di noi : aRìnchè i voRri fguardi difperdano 
le tenebre del noRrofpi rito, mettanoincaK 
ma i movimenti del noRro cuore , acquieti-' 
no la ribellione delle noRre paRìoni , e ci 
rendano degni di edere' Figliuoli di una Ma- 
/ire sì pura , e fervi di un pio 4 Tanto . 

’ l-V .1 ^ , 1. , 1.- ... .1 . — 

CONSIDERAZIONE IL 

I A feconda virtù che ha obbligato Dio^ 
a preferire Maria a tutte le Donne , e 
di eleggerla per Tua Madre, è fa (ua prò- 
i^ndidlma umiltà : perchè Iddio non con- 
cede fé non agli umili le die grazie, e per* 
confeguenza la maggiore di tutte le di lui 
grazie era deRinata alla più umile di tutte 
le Creature. - 

Ella fece palefe qucRa virtù eh* era na- 
feoRa nel dio cuore : primamente nel ra- 
gionamento eh* ebbe c<^’ Angiolo i perchè 
in udire le proprie iodi , turboRì i dove che 
appiè della Croce Rette ferma e coRante , 
in udire le beRemmie e le maledizioni ch‘> 

era- 
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ptv lo Sabato detta i, Setùntana . ^7 

‘étiiiò pròferite contro dì cfla e del filo Figli* 
nòlo . In fecondo luogo , quando 1* Angip»* 
lo la qualifica Madredì Dìo, ella prende la 
qualità dì Ancella. In terzo luogo, in udir 
lodarli da Santa Elifabetta fua Cugina, ellà 
non ne concepifce vanità alcuna : per lo 
.contrario fi abbaffa , confeffa la fua poverr 
tà , e àttribuifce tutta la gloria a Dio . 

- Che umiltà i fervìre per lo fpazio di tre 
•mefi la propria Cugina, e fare nella di 1« 
-Cafa l’uficiodi Ancella j dopo di efferedi* 
chiarata e {aiutata Madre di Dio' ! Che mo- 
' defila, attendere che un Angiolo traefle il 
Tuo Spofo Ginfeppe dall’ aviazione che tor- 
mentava il di lui cuore, e foffrire che pi ut* 
iofta gli fofle fofpetta la fua fedeltà , che lo 
-fcoprirgli quanto in ella era avvenuto 1 Scor- 
rete la fua- vita , e fempre vedrete compari- 
re la fua umiltà nel fuo filenzio , nella fua 

f >overtà, nella fua ubbidienza, nella fila (o- 
itudine e nella fua converfazione co’ pove- 
ri . Queflo bel fiore che fi. è tanto innalza- 
to dacché ha cominciato a Farfi vedere j 
liiofira aver avute nel fuo cuore delle pror 
tonde radici; ^ 

< ‘ r 

- • • • «i 

RiPtEssioNi fi Affitti. . !> 

E* quella la tua virtù , Anima Crìftiana ? 
fuggì le lodi, ami i difprézz.i , gli fnffri at 
men con pazienza? Che opinione hai 'dite^ 
Refla ? Non hai forfè un ottinaa opinione di 
te ? Nona» preferifeì. forfè agli altri ? ;Noii 
fei gelofa della loro grandezza , e non ; hai 
del difpiaccre quando fenti pròferire le loro 
lodi .? O quanto fei vana e ambiziofa l Q 
quanto fei altiera c arrogante I Prendi pia- 
cere ad udir le tue lòdi, parli male del tuo 

' Tlrrvi. . 
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Proflìmo, ami la compagnia ^'Grandi ed 
}iai oMorc <U quella de^ Poveri ! Ah 1 no a 
fei tii qudla che Iddio' ha eletta per innal* 
2are fopra il trono di Davide^ Maria ilàfà 
la primardi tutce le Creature , perchè ellà 
è la più umile d* ogni Creatura. Ella '{irà 
Madre di Dio , perdh' ella, fi è qualificata ftia 
Ancella . , • 

O ' Santa Madre di Din ! Con ragione di* 
ce nel vòiiro Cantico , che Iddio ha umilia- 
ti l fuperbi , ed ha innalzati gli Umili : per-^ 
chè ha abbafiato Lucifero il più fupecbo di 
tutti gii fpiriti fotto tutte le Creature y c v* 
ha innalzata, voi che liete la più umile ^ 
tutte le Creature, fopra tutti gli fpiriti. Non 
avete potuto più abballai vi di quello vi fie- 
le abbalTata, qqalilìcaDdovi Ancella, allor- 
ché liete qualificata Madre dì Dio ; e non 
potete afeender più alto di quello voi fiete 
afeefa» quando non avefte avuto ,, ii eh’ è 
imponìbile, a divenir Dio. Oquanto temo- 
non andar al Cielo , efièndo. fuperbo come: 
fono 1 Perchè Gesù Signore ha detto-, che. 
fit'non lìamo come Bambini, non vi eocren 
remo giammai. Ah ! quanto, rie Ibno. loiv 
tano!. Anima mia, umiliati In terra , fe vuoi 
eflere innalzata in Cido : -Umiliatevi innan- 
zi a Dio e innanzi agli Uomini Umiliati, 
eolia mente, col cuore , e colle parole 
Umiliaci in ogni tempo , umiliati in ogni 
luogo, umiliaci in ogni maniera, e fe duri 
IFatica neh*' umijiani , umiliati almeno nei. 
confiderare che non fei umile.. Ceccaàltuo 
polio, nell* Infinno-, e lo. troverai lòtto a i 
piedi di Lucifero . Impara da quello (pirica 
luperbo; ad umiliarti 
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' ^' CONSIDERAZIONE III. ì 

L a terzà virtù che ha obbligato il Figiu 
nolo di Dio di eli^gere la Sanca. Veo 
' gìne‘pcr Tua Madre j èja perfetta ubbidienr*. 

' za da efla predata a Dio dalla Tua infanzia 
fino alla ifiOrte^ Per quello rifgnarda. Dio j 
■ ella non ha mai violata la minima delle Tue 
Leggi , ma fi è refa (ag[^a e fottbmelTa a 
! tutti ì fuoi ordini ed a oitte le fiie infpira-' 

' 3!ioni. ■ * 

j > Per ubbidire più pcrfetianiente a Dio y 
' fino dalla fua infanzia , fi dedicò al filo fef# 

' vizio , e fi rinchiiife nel Tempio . Per efe- 
' guìre i Tuoi ordini , ha faui tanti viaggi afpri 
0 penofi , ora verfo Betlemme , ora verfo 
I 'Gcrufafemme > ora verfo 1’ Egitto . Per fo. 

' gnfalare la fila ubbidienza^ ha accettata la cai» 
fica di Madre di Dio j ha portato e facrifii 
I Caro il Tuo Figliuolo nel Tempio; lo haoc^ 
compagnaco perfino al Calvario ; è redata 
I dopo' 1* Afeenfione fopra la terra , ed ha 
tonfentito a' morire , potendo edere difpen- 
fata da qudia pena > perdi’ ella era inno>> 
cento .■ I 

Quanto agtì Uòmini, è (tata con ogni 
perfezione ubbidiente a’ Tuoi Parenti e a tue. 
ti i fuor Superiori , o Sacerdoti , o Laici y 
o> Fedeli , Of Infedeli. Non polTo aver dubt 
bit) che quando eli' era nel Tempio non ab* 
bi a fatto voto d’ ubbidienza , perchè face* 
Va il tutto con ogni pcrffibìle perfèzlonc , e 
non poteva ignorare che quanto è fatto per 
voto è più- eccellente di quanto non Io è , 
è che fra tutti i facrificj il più nobile è quel* 
lò di fila libertà. Ha parimente ubbidito coir 
^gpi perièzione a S. òiufeppe Tuo Spofo., as 

D- 4. S.Eli- 
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S, EKfabetta Tua Cugina , e generalmente a 
tutti ì Miniilri delta volontà di Dio, come 
fono i Giudici e i Carnefici , i quali han- 
no fatto morire il Tuo Figliuolo > a’ quali 
ella non difle mai parola alcuna di rii^tì- 
mento , nè fece mai alcuna refifienza . 

Riflessioni e Affetti. 

O Vergine impareggiabile , voi meritate 
aver T imperio fopra tutte le Creature , per- 
chè per 1* amore di Dio vi fiete fottoinef 
fa a tutte le Creature. Sarete Madre di Dio , 
pèrche prendete la qualità di Ancella eoa 
una umiltà sì profonda. 

Ah ! quando farò come voi ubbidiente ! 
^Ubbidiente ad ogni fotta di Perfone , ub- 
bidiente in tutte le cofe, ubbidiente in ogni 
tempo ubbidiente con prontezea , con umil- 
tài e con cecità, ubbidiente d‘ Intelletto, e 
di volontà , ubbidiente fènza contraddizio- 
ne e fenza ripugnanza , ubbidiente fino alla 
morte, e fino alla morte della Croce. , 

. O Santa Madre di Dio > ottenetemi quo. 
fia vinù, fenza la quale tutte le viltà dege* 
cerano in vizj. Non foffrite che io mi al- 
lontani giammai dalle vie della fanta ubbi- 
dienza, temendo di efifere come una Peco- 
ra fmarrita , e di cadere folto la pofTanza del 
Demonio , il qual è il Lupo furiofo , che 
divora quanto-fi allontana dagli ordini di Dio 
e dalla condotta de* fuoi Superiori. L* ho 
giurato, e rhorifo!uto$ ofierverò in avve* 
BÌre la Legge di Dio : mi abbandonerò, ab 
la condotta della iua Provvidenza : ubbb 
dirò a* miei Superiori in tutto qu^o che 
Bon farà peccato : Non domanderò più co- 
fa alcuna; non ricuferò più qualfifia cofa l 

Sarò 
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per ìa il. Domtmea, 9^ 

SaVcii come il fervo del' Vangek),>‘ cui di» 
re il filo Padtene t fa cptefi» ye h f*x y» 
in quel luogo , e y* ya i jO^ni mio ftudio fa^* 
là che fi polla dire di me quanto S. Paolo 
ha detto del Figliuolo di Dio : £’ fiata ui»- 
bidiente fino alla morte. Così lìa. 

TRATTENIMENTO IX. 

Per la 'Seconda Dóinenica ' ' 
dell' Avvento, 

Sopra il Vangelo carnate . 

S An ‘Giovanni prigionierò , avendo not»> 
zia de* miracoli che facevanfi da GcAn 
crifio , e volendo impegnare i fiicM Difce- 
pòli a metterli fotto' la Tua condotta ^ glie> 
ne manda dt>e a ' domandargli^ : ^ete yoi que:i 
gli dte dee ven/re /' Allora ii Figliuolo di Dio 
kcc quantità di miracoli in lor {Kefenza, e 
difi^e loro : Andate^ riferite a Gioyarmi quan^ 
io aytte yeduta ed udito y ScCm 


CaNSIDERAZIONE Iv 

« 

A Mmìrate la Provvidenza di Dio , che 
^ permette a Giovanni , il più Santo dii 
tutti gH Uomini', 1* edere anelato- prigio** 
nc j e= ad Erode il più en^io di tutti i Prin<>« 
tìpi>- lo- dare fui trono, cioè, che l'inno»< 
cenza lia oppred» e 1* Empietà cotonata, • 
£cco la maniera di cui Iddio governa il 
mondo t Permetee che gli empj fieno nella; 

D s - pio^ 
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prof^ritàr, e i buoni oeUf avverata , perthè: 
non- il puòt'efler: fidice in; quello: mondo e 
nell* altro ma, dopo, la .morte' ogni cola 
làrà nei luogo a fé' dovuto-. I buoni Tarane 
no- felici , e gli empi miferabili gli uni net 
Cielo,, gli altri ndi Infèrno.. Così ora S.. 
Giovanni è. in; trono ed Erode al prefentCL- 

^ r ' • ' •*• •♦. .. *r 

O tta ferri.. 




E I r L E s s. r.6 ir !:■ B: .Ai. v e xt r.«. 



# ^ 

£ bene-,: Anima mia qual! pettito- vuot 

prendere ?. Vuol tu- recare- cogli, empj iti: 
terra ? Bilogna dunque che ti rifolva adel* 
fére eternamente: còn; elfo loro tra ferri .. Ma 
tu. Tei. colle Eerfbne dabbene tra, fèrri in vi- 
te farai con elfoi Ibro-iiictrono'dDpo la mor*. 
te.. Vuol eflere felice nel Cielo, e in terra è- 
Quefto..e impoffihile.. . ■ ^ . 

• -O; mio EHo-, vi adoro;, . vi benedico-,.e.' vi 
tingraziofiper: avermi^ fatto* entrare nella via* 
de* Santi'.. Quanto, ero> cièco nello llimax fe* 
lici cQloro.chègodono:lérjcchezae,,gn ono- 
dy-e i piaceri di quella vita;, ,e. miferabili 
coloro: che ne fono ptivic! Voglio , piuttodo- 
i, ferri, di Giovanni , che la corona di- Ero- 
de.. Giovanni era. libero,, contento e fellf 
ce nella fìia prigione. Erode era. fchiavo e 
infelice- nel; aio' Palagio^., Giovanni! godeva-, 
la pace, di una buona cofcienza ed; Erode, 
portava un inferno, neh Tuo cuore.. 

Omia cara Croce ! Ti- bacio, e ti, abbrac-, 
ciò : Perchè . mi Tei. un^.cootraflegno- qua^ 
dcuro: dell! amicizia di. Dio,, e mi fefviraii 
diTcala per felire al;CielO,..nontUàf(pièrc>’& 
KoniùrabDasdofierò giammai.. . 


» I 
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^ CO-NSII>ERAZIONE li; ;! 

G Esù rifpofe a i ditt DÌfcef$ii ai 

dira a: Oùvanni ^ tptantv uditr e redetrj. 
I Citthi vedano y i Zofpi camminano i Sordi' 
odono y $ Le bbro^ fonoiguaritiy-i Morti rifor-i 
gono y it k'ànge'.o è' annunciato a* Poveri. , 
Oflervaw che Gesù prova di eflcrc Figli» 
uoto^ di OkT) non* folà (ìie parole y 
ma artchc' colle Tue- opere 5 iir ifpczieltà 
eolia carità ch^ egli' ba di annunzialte a’ Po* 
veri il; Vangelo . -Vot darete a vedere di el% 
lère CrilHani e Relìgion‘> lè fate le azioni: 
di un' vfera Criiiiano e di un vero.' Religiov 
fo .. La fede fi conofce dall’ opere . Ghc vi^ 
ferve ìF credere quanto» crede un C'riftiano y 
fe vivete come 'vive.un Fagano? Non èque-i 
fio un operar come Erode, un tenere, cioè.ji 
ptigionicrai fa verità», F impedirle di opera-, 
re in conformità delle fue cognizioni ? ChiJ 
è pià colpevole egli 0= voi ^ mettete in .^a* 
Mgone i Tuoi lumi co’ vofiri e Giambatn 
ùfta colla» fapienza di Dio*, da voi tenuta »« 
come dice S. Pàolo , prigioniera tra .ferri( 
dell’ ingiufiizia e delF imfHsnitenza . 

- Ricr' L c s s I o N r *' Affetti,.- 

Anima; mia , tu- hai orrore del peccato df 
Erode, e ne commetti un maggiore. Qijant*' . 
èi; che Iddio ti fol lecita di darti; affatto» adi 
effo» , di rinunziare al lufTo e' alla vanità y 
di; rompere if pericolofo; commercio , di 
perdonare 1’ ingiuria, di amare la roEtudi-f' 
w e il ritiramento , di aiffifiere a i Poveri^- 
e di frequentare i Sacramenti ? Il lume che: 
^i nella mente » è tur raggio delia Sapieiv; 

V . V „• €> za. 
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za di Dio; è il Verbo divino; è il Figtiuo- j 
lo di Dìo fteflb che .vuoi produrre il Tuo i 
Spirito Santo nel tuo cuore. Quant* è eh*' ' 
•i batte alla tua portale pure non gli apri » | 

Xo fcaccj, lo difprezzi» IO calpelH> epro>' 
fani il Tuo Sangue preziofo che li ha nieri> | 
tate tutte quelle grazie. 

Ah ecco r ira fua eh* è per farfi palefe i 
dal Cielo contro l* mfùtà e de- 

gli yòmhij^ i quàii rittngene U rerùa di Dia, 
nell* ingtufiiti^ia . ( Roó). 1. 18. ) La verità eh* 
è da te tenuta prigioniera, deporrà contro* 
di te ; ella ti giuncherà , ella ti condanne- i 
rà . Tu credi quello , dirà ella a te , e fai 
quefio } Hai l' Abito Religiofo , e il cuoro 
mondano : Fai preleflìone di pietà , e vivi 
conae idolatra : &e fei Bigliudo di Abramo ^ 
ferchè non fai l* opere di Abramo T Non feb 
Figliuolo dlAbramo , ma di SatanalTo, per>. 
che com* egli Tei fuperbQ> invidiolb > cob 
letico e vendicativo. 

O mio Signore Gesù !' pollb dire eoit 
ogni verità guanto dice di fellelTo con ifpi-. 
sito di umiltà il volho Servo S. Bernardo 
Fo non fon* Rehgiofo, ma Ombra, Fantaf- 
ma , e Chimera di Religiofo .. Ne ho l' abi-» 
tOj ma non ne ho lo fpirito. Odo la vo- 
lira parola , ma non ne traggo-profìtto*. Re- 
Filo a tutte le vollreinfpirazioni, emiabiu- 
Ib di tutte le voflre grazie . Ab ! lo avote 
detto , e farà La voflra Parola da me udi- 
ta e dilprezzata , làrà quella che produrrà 
in fentenza di mia condannazione-. 

Ma voglio prevenire un tanto infortunio 
Voglio in avvenire ubbidire alla voRra db 
viua Parola ; voglio fare feendere la vo- 
Rra verità dal mio intelletto nella mia vo> 
iqnùo. c 4 ^ mio cuore nelle mie mani , fur* 

ceoda 
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fer ia n. Dornenècé, Sf 

' emendo fé azioni di Cridiano e di ReUgiofo,'’ 

I e conformando la mia vita alla profelfionc ' 
da me abbracciata . 

t * 

I - 

f ' ■ ■ ■ 

CONSIDERAZIONE III. 

i • 

B ^at» , foggH^e Noftra Signore , nUt 
che non farà feandaU‘K^to in me ! Cioè» 

I non prenderà occafione di feandalo dalla 
• mia vita povera , difprezzata e fofferente. 

I Arroilìrfì del Vangelo; non voler comparir 
1 come Divorò j eflere circonfrctto coHe Per- 
I fone del mondo, e temer o incorrere nel^ 

I la fua difgrazia : Effer Divote in privato , 

i c Libertino in pubblico , aver orrore dell» 

i povertà ,. dell’ umiltà , e della fofferenza 
i di Gesù; ommettere H bene, o fare il ma- 
i le per rifpetto umano ; è uno feandalezzarfì 

di Geracriflo; è un rinunziaro al Vangelo; 

I è un violar la Fede che ii ha profetata nel 
fonte batcelìmale; è un edere ÀpoHata» 4D^ 
fedele e idolatra .. 

, \ 

RiFLBssroici E Affetti^ 

O dofee Gesù, quanto pochì ibno 1 vei 
lì vodriDifeepofi 1 Vi fanno per la raaggioc 
I parte compagnia nel Cenacolo, e vi abban* 
donano fui Calvario. Vi riconofeono per^ 

I loro Re a qirando gli alimentate nel Difeiv 
to ,. e vi' rinnegano quando vi vedono- co- 
perto di piaghe e coronato dii Ipine*. 

Sei cu di quedo numero, Aninta Crìftia*-^ 
na ? Ti fcandalezzi della povertà e dellf 
umiltà di Gefucrido ? Temi di comparire, 
dlvotà e regolata alla prefenza di coloro 
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tali non fono ? Ti arrofCfci delle imfli'ine 
' <£el Vangelo > Che fentimento- hai tu quan<«' 
do ricevi qualche ingiuria ^ quando vi^ fat-^ 
to qualche difprezzo di te ? quando ti è- 
detta una parola odenfìva ? Perdoni tu vo» 
rentieri a coloro , ! quali' ti hanno ofìTefo 
Vai' tu a ceccatU , e. gli previeni fenzaìarre* 
flartl alfe leggi del mondo' ? Come yuoi’= 
^cora piacere a codelio'^ mondo infelice ^ 
Temi il'c^;^ dirà} Ti lafci abbattere- dal*:- 
ta meflizia e dal. dolóre quando^ ti vien' -ra*: 
pira la. tua facoltà ,, e la povertà di Gefu*. 
crifto> vuol entrare in tua cala ? Ti fcanda»' 
lézza e ti fà orrore la Croce ? La fuggi ^ 
la difprezzi ,. e la calpelH ? £ quello forfè- 
un cfter CrilUano E quello un. ede>^e DU 
fcepolo di GeTucrillo?' 

. piaccia- a.- Dio che ic mi glory in coftt 

alcuna, fé non nella Croce del mio Signore Ge>. 
fucriflo y per cui fono crocefiffo- al mondo y, ed il[ 
mondo mt e crocifìffo . Ho prefo il mio parti*. 
co , Sono Crilliano., fono- Religiofo . It 
mondo’ dunque, mi. dee elTere in orrore , ed 
iO' debbo elTere in orrore, al mondo-, S' i<ei 
yoltjjt ancora piacere agli f^omini y dice S. Pao- 
lo, non farei- ftrto di- Gefucrifto , jfikh fNoni 
fono dunque nè Crilliano , nè Religiofo j. 
giacché cerco per- anche la. Rima degli Uo.*. 
pìini, e temo li recar loro difgullo.- : 

.. Anima mia, temi quella terribil minaccia 
del tuo Salvatore : Chimufue di me fi, arrojjt-. 
rÀ alla prefen^a digli- flàmini y io mi arrojfirò' 
di lui- odia preftn^a di mia- "Padre . Rallegrati' 
di queRa magnifica promeRìone . Colui che^ 
«I» confejfirà e- mi riconofcerà alla preftn\a'de- 
^i-Fomini y farà da me riconofcimo- alta pre-*- 
fen-^^a di mio Padre. (Màtth. IO.), 

Q mio' Sigiu>re Gesù ;i yì domando per^ 

donO' 



ftr-la fll Dòwtruc4.. ffr 

^no- di. tutte le mie infedeltà, e apofta/ìe.. 
Ora davvero mi dichiaro per vofiro'. Rii- 
nunzio al mondo* e alle fue maflìme. Sonin 
frvnto: y$uirt inftmé\con. voi in- prigione 

di morire per voi. Io rinnovo, la protcRa che 
ho fatta nel battefimp., di offervarc invro^ 
labilmente la voRra Legge ; c rinunzio di 
nuovpj alle pompe e alle vanità del- Seco^ 
lo.. Allontdnasevj da. me, empj'. f^ogfio in ai^- 
venire, collocar e tatto, mio- confettfo- noi medi-^ 
tare e- nell' ejfcrvare ir Comandamenti' del miof 
Dio, ( Pfalm.- 108.. > Voglio^ recarmi a 4 
pnor Angolare L edere difpiezzato da* maU- 
vagj i .e il recar dilpiacere.a coloro », a’ qua-r 
Il noo può: piacere Iddio .. 




XR:A.tten:im:en,to x.: 

Per lo Liincdì» della Seconda Setti* 

maoa. dell. Avvento > 


I • • 

■ S^prtt il tempo<elitto,dar DÌo> fer; mandaf*' 

. tl- fit». ligìUuoloj nel. iMnd<y„ 

1 Ddiò< poteva* dàrcL il' dio» Eigllùolirintre- 
tempi> diver& r nel principio delrnondo ». 
nel' n\ezzo:> del* mondo >. e nel dne del mon- 
do. Ha. eJetro.iL mezzo per le ragjiODi ebe; 
fiam per efporre ». 


CON*- 
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• - - • 

CONSIDERAZIONE I. 

L a piima ragione clie ha p^oMn obblf- 
go Dio di ^ differire per sì gran tempo* 
il darc if Tuo FigKuoìo ai Mondo, fij affin- 
chè rUomo il quale aveva peccato per 
peibia, c fiera voluto render eguale a Dio 
cònofceffc con ima lunga e fonema froricn*- 
za la grandezza dei fuo peccato e rtnfcr- 
mità di fua natura . Iddio h è comportato^ 
come un Uomo irritato , il quale effendò 
Rato crudelmente ©ffefo dal fuo Nemico ^ 
non vuol udire alcun tranato di aggiuRa- 
mento ; n»a lo j^yuole coRrignere con quelli 
contraffegm 4%ira a conoìcere il proprio 
errore, e a domandargliene.il perdono. 

Se il Figliuolo - di Dio fi foffe incarnato' 
fui principio del Mondo , gli Uomini non 
avrcbbono riconofciuta . la grandezza del 
proprio «rore . Se avelie afpettato if fine , 
farebbe vi Rato un numero troppo grande di 
Dannati, e coloro i quali foRero Rati tan- 
to lonpni^ da quello Sole , non avrebbono> 
quali femiti i rapj di fua bontà , e non 
avrebbero avuta cne una carità moribonda t 
perchè le cofe $* indebolifcono* a mifura 
dell’ allontanarli dal loro principio , Cosi 
benché H Figliuolo di Dio Ra venuto nel 
mezzo de* tempi per diffondere come u» 
bel Sole , ì raggj della f»a grazia dall’ Ori- 
ente perfino all' Occidente, pure ci affr- 
cura che la Carità farà fredda e languida 
fui fine de* Secoli ; che farebbe dunque fé ^ 
avelie fatta la fua comparfa dapprincipia ‘ 
del mondo? 

Sia come fi voglia, come l’Uomo aveva 
Recato per fupetbia , c Iddio non comuni- 



ptr lo LuneJìi ielU II. Stìtimana . 9^ 
ca fé non agli umili le Tue grazie , era ne- 
cefTario che J’Uotno fofle umiliato profon- 
damente col (èntimemo difìia mìferia, per 
ricevere il maggiore di tutti i doni di Dio . 
Di modo eh* egli è vero il dire che la fu- 
perbia degli Vuomini ha ritardata sì kingo 
tempo la venuta del Salvatore > ed ha ar- 
redato per lo fpazio di quattromil* anni il 
Còllo della bontà • e della oiiTericoidia di 
Dio. 

Riflessioni i Affetti. 

O mio Dio , non più mi dupifeo , s’ io 
fono sì miferabile : la cagion’è ch’io fono 
fuperbo. Il vofìro Appoltolo ci dice , che 

yoi rtfifttit ^l’fuperbìy e concedttf la yoSragra- 
ya agli Fmili . £ come dunque jpuo edere 
che Ceciate tante grazie al più lupeibo di 
tutti gli Uomini ? O fé io poteflì votare me 
dedb di me medelìmo , quanto farei ben 
predo ripieno de* vodri doni ! S’io fodi 
hmile non' tarderede per un momento a 
venire dentro di me ad unirvi meco coQ 
una inearnazion rinnovata . 

O Anima mia , deteda la fuperbia , la 
quale ha impedito a Dio per lo fpazio di 
c[uattro mil*anni il venir al mondo , e gl* 
impedifee ancora giornalmente il difcende> 
re nel tuo cuore . Umilia profondamente il 
tuo fpirito, aifinchè tu potfi trovar grazia 
appiedo di lui : perch’ cgl? cerca de* Vafi 
vacui per riempieih coll' oli<> di fua mife- 
ricordia . Se tu fei povera e miferabile > non 
te la prendere che contro la tua. fuperbia : 
dacché farai umile , il Figliuolo di pio ti 
tiempierà con tutti i tefoii di fua Divinità. 

CO.N- 
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C O NS I D ER A Z I O N E 1 L i 

L a fecónda ragione che (égue dalla prt' 
ma '« ed ha i obbligato Iddio a differire 
per sì gran tempo a darci il Tao Flgliuoio > 
Ei affinché gli Uomini vedendo^ immerfi 
in ' un> abìiTo di mifèrie » e conofcendo la 
fiecelTità che avevano di un Salvatore , lo 
domandaffero con maggiore indanza y. lori- 
cevedero con maggior allegrezza y Tono- 
ralTero xon maggior rifpetto y U mnadero 
con maggior tenerezza , e lo poffédedero 
con ma^iore dima e rrconodrimenco : per- 
di* è cola ordinaria a Dio l'aliiettare chè 
il tutto ci manchi per recarci' il foccorfò. 
Per queda drada di dipendenza reggeva il 
filo Popolo nell* antica Legge . Così iLFé-' 
giiuolo dì Dio nelle Nozze di Cam aipen- 
tò che lode venuto meno il vino per fare 
il fuo primo' miracolo: Soccorfe i fuoi Dir 
fcepoli in mare ,> alforch^'erano in procintof 
di perire j e nudrì cinquemila Uomini nel^ 
DifertOy in ciù con avevano con che alÌH 
mentarfi» . f 

I» 

' . ■ , . . / . 

Rir L E ssxo N I E A FF E r rr^ .1 

« \ 

■ Sappi , Anima divota , che non fi dee 
mai tanto fperare in Dio , quanto allorché 
tutto fembra djfperato i che nel difetto deh 
la natura cade la Manna del Cielo j xhe 
una lunga detilità é fèguita da una prodi- 
giofa abbondanza ; e che quando- nelle tue 
necedìtà abbi rìcotfo a DiOy non manche- 
rà mai di predarti la fua alTidenza . Egra» 
tempo,, dici,, che-vivi in. idraoe ficchà ted 
acidezze. Non perdere il coraggio ; Iddio> 

.. vuo* 
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I 'Vuole comuiùcarti il dono deU’Orazione^^ 
e perchè tu l’ ottenga , yiiofe che tu rico- 
Bofea la tua debolezza « la tua mifetta , la 
i tua durezza > la tua povertà « la tua inrenfì- 
I bilità .. Vuole die tu ineriti , grazia 

1 colla tua utnil^à e cojUa tua pazienza . . Vu^ 
i le che tu lofpiti ,. come i Santi Padri , per 
I la venuta di un Salvatore > il ijuale ti liberi 
I dalla fchiavitudine di tue paflìoni . S. Te- 
I refa^pafsò) dìciòtt*'ajinì ìm òrÉibdi /ìocità t 
I Ma Iddio in fine le ha fatte grazie 1* ordi- 
I i)arro< eccedenti . S' eè tarda dice un Pro- 
1 feta , non ti fiancare di attendere : perche co-^ 

I Ini (he- dee venire , verrà, e non. mancherà itn 
I eanto alcuno . (Habac. i.) 

I O dolce Gesù , Confolawe di tutti gli 
i afflitti-, ^an Medico dell’ anime , e de’ cor- 
i ^ y è tempo- di. venire in. mio fbccorfo 
I perchè non è poffibilc P effére più infermo 
I e più. miferabile di quel ch’io fono.. Veni- 
j te, o Signore,, e più: non. tardate.. Son un 
Vomo> che conosTco- la mia povertà, e 1^ 
fia-necetfità che ho^ di vofiraaflìfienza.. So- 
no. un Patalióco difperato , che non. ha alr-. 
cuno, da cut riceva il foccorfo .. Sono uq 
Viandante fraaitico. , e una Pecorella per 
ogni parte ecrance e fenza. Pafibre . Sono 
«omc un Vafcello. combattuto dalP onde d* 
ogni fotta di tentazioni, eh’ è in. procinti 
di far naufragio Signore ,. falvatetni, per? 
chè fon per ^perire . Liberatemi dalla mi^ 
miferia ,, affinchè io- canti jcol; vofliro Pro- 
feta Hoj afi^ettato. il Signore con molta fa-- 
ed en, flit Ufi ha afeoltata^.,Id4i udite^ 
le mie f reghiere Mi ha. tratto, da un lago di: 
miferia, e dA.:tutapalndefitngofadleolfa.» Ha. 
fiabHiti i miei, puffi [opra nna'folidapigtra.y od 
ha, vegiimo faptM tana la mie .ayone. Mi bau 

pofio. 
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^ifto in bocca un Cantico nmro , un Cantico’éi 
lode del noflro Dio . Molti roderanno > e teme- 
ranno , e ffereranno nel Signore . Beato colui 
che metto la fita fferawKjt nel nome, del fuo Si~ 
gnore , e non ha mirato le ranita e le follie iù- 
gatmatrifi del Secolo . ( Pfal. ) 

( 


CONSIDERAZIONE III. 

L a terza ragione di quefta dilazione sì 
grande, eh’ è anche . una confèguenza 
'delle precedenti , fu adìnchè gli Uomini 
/odero meglio difpodi a ricevere il Salva- 
tore del Mondo , dopo che raveffero per 
lungo fpazio di tempo richiedo e deiìderap 
to : perchè il deiìderio dilata il cuore , e Io 
rende capace di ricevere il dono di Dio . 
Un bene, che non è defiderato, non èfti- 
xnato . Iddio perciò ha voluto che gli Uo- 
mini paiTaffero quattromil’ anni nel defide- 
lare , e nel domandare un Liberatore . È 

3 ueda è anche la ragione , per cui Iddio 
ifferifee il concede;*ci quello gli doman- 
diamo: perch'Einon può farci del bene , fé 
il noliro cuore non è voto della dima di 
fe mededmo ; e non può farci gran bened- 
c; , fe non è grande e capace di contener* 
li. Ora queda dilazione ci fa conofccre la 
nodra indigenza; il defidcrio ci edende ^ e 
ci dilata il cuore. 

RiFiEssioifi z Affetti. 

Abbiamo dunque gran torto di credere 
che Iddio da adirato contro di noi , quan- 
do non ci concede con tanta' prontezza 
- _ ' quan- 
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' guanto gli domandiamo . Perchè ci ama » 

' drffcrifce l’ efaudirci . Ha gran donativi da 
' farci, efenza delìderj continuaci diricever- 
' li , non fiamo capaci di confeguirli . 

' Ma fe coloro che poco defiderano poco 
ricevono , che debbono attender coloro 
che nulla delìderano ? O anima fuperba e 
difprezzatrice che non fai cafo de’ doni di 
Dio , non ifperare di ricevere cofa alcuna, 
dalla Tua man liberale. Giacché tu non de- 
fìderi i beni del Cielo , bifogna o che tu 
non creda averne neceflìtà , o che il tuo’ 

! cuore ne iìa difguliato a cagione d' un trop* 

I po grande attacco che hai a i beni della terra 
' O Dio di bontà e di mifericordia , che, 

' avete maggior inclinazione a farci del bene; 
j di quell’ abbiamo a riceverne : confiderate 
' r.elfrema povertà , nella quale io fono ri-^ 

' dotto , e làfciatevi muovere dalla mia mi-' 
feria . Vedete che ho bìfogno di tutto , e 
' non mento cofa alcuna : ma ch’è necelTà- 
rio per meritare la voftra mifericordia , fe 
non -il confeffare di elTerè miferabile ? .Lo 
cqnfelTo o mio Dio , e lo riconofco , non 
vi è chi poffa eflere più perfuafo di quello 
io fono . Affrettatevi dunque , ve ne fup- 
plico , di verfare le voflre grazie nel mìo 
cuore, perch* egli è vacuo ad tutto , c ia 
mifèria è il trono di voftra mifericordia . 

Unifeo mìei rqfpiri a quelli de* Santi ’ 
Padri, c vi prego infreme con efll inviarci, 
un Salvatore . Ah ! quanto tempo è mai 
che io fono afjifo nell* ombre di morte , aggra~^ 
tato da* ferri j e confumato dalla miferi/f ! Si-; 
gnore abbiate pietà di me . Mandate l’A- 
gnello che dee cancellare tutti i peccati del 
mondo . Cieli fate ftillare qiiefla rugiada • 
.Terra fa germogliar quello Salvatore. 

Ver- 
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$4 Trateétfimentt X. ' ’ 

• Vergine Santa, giacche voi lo avete tra** 
io dar Cielo in terra colle vofire preghie- 
re, Go'^vollri dcfiderj , e colle vofire vir- 
tù impareggiabili i pregatelo dì dìfcendèfè 
riel mio cuore , e dì applicarmi il frutta 
della fua" Tanta venata . Non fiere mco po*< 
tente nel Cielo , dì quello eravate (opra la 
terra. Se avete potuto far difeendere il Fi- 
gliuolo di Dio nel vofiro ca:fiifiìnTO feno i 
potete farlo difender nel mio. AflFretràt^- 
vi di ottenermi quella ^azia , affinchè ab- 
biate la confialaaione di veder regnare il 
voftro Figliuolo dentro' il mio cuore , ch*^ 
è la cofa che io* più defidero>,' e vi rende-' 
rà mia Regina nello Reflb^ tempo in cut 
egli diverrà mio Re* - . ‘ 

TRATTENIMENTO XL 

' Per lo Martedì della Seconda Setti- 
mana dell' Avvento. 

Sopra Ix Mtjfont doli* jfngio lo , 

N oi confidereremo tre cofe in queffi»' 
giorno . La prima i perchè Iddio ha 
rivelàtó qiicRo Millerio alla Vergine San- 
ta. La feconda , perchè col mezzo di tm’ 
Angiolo. -La terza , perchè col^ mezzo di' 
un Angiolo vifibik , e vellita di forma 
umana. ' - ' • 

t. _ , . ■ ' ... 

CON- 
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per lo MiruJX iellk IT. S^ettimana . 

CONSIDERAZIONE I. 

P oteva: Iddia veftirfi di noflra carne nel 
fen della Vagine ^nza darne ad elTa 
piiiBa la cognizione, e fenza domandarne 
il fuo confenfo ; ma ne ha ordinato diver? 
fornente per qùaccra ragioni. <( D.Th. p. 
qu. 50 . art. i. ), . 

Perch’ eta^ cofa comreniente che la 
yergine concepifee il Verbo Divino nel Tuo 
rpitito,^prima di concepirlo. nel Tuo corpo, 
e fosSè nello fteffio. tempo^ Tua Madre fpirU 
tuile e corporale. S. Agofiino Rima. la Veiv 
gine pkù.fisiice per aver con ceputo il Figlia 
nolo di Dio colla fede nel fuo cuore , Jcha 
per averlo conceputo per opera dello Spiri- 
to Santo nel fuo cwpoi e penfa che 1’ ul- 
timo non le averebbe fervito in conto al- 
cuno lènza IL ‘.primo. E* vero che la Ver- 
gine conofeeva dilHntamente col mezzo del- 
L Fede che il Figliuolo di Dio doveva in- 
catnarR, ma non fap'éva che dovelfe fucce- 
dece nel. fuo (eno la divina, alliaoza , hnac- 
tanto che 1' Angiolo non ne 1* ebbe infor- 
mata : ed allora, ella credette .che il MiRera 
doveva aver 'compimento in feRelfa : Qucr. 
Ra.Xede 1> ha relà. felice e beata, come le 
dilfe-polcia EEf^ettafua Cugina. 

a- È qncRa ragione riguarda il noRro in-, 
tereffe : Perchè dovendo la Vergine iRruife. 
la.CtiiefaLdi miracola, tanta! Rupendo , ne 
ha. dovuta .avere una. perfetta notizia, e fa» 
pec; anche dover fuccedere il tutto fenza de- 
ttimtnto di fua.ye^nità. 

£ quella ' r^^òne. riguarda la ReRa Ver- 
gine, la quale tdoverv^ ricevere un si gran, 
dono con tutia. la golRbile . riverenza e diri 

vozio- 
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^6 Trattènimnti XT, ' \ 

vozione, e meritare per quanto poteva, l' 
alta Dignità di Madre di'Dio colla fua Fe> 
de, colla fua Umiltà, colla fua Prudenza^ 
colla fua Carità, colla fua Ubbidienza V 
coir Amor della purità , e cogli altri atti 
di virtù che in quell' occa/ìone furono da 
effa praticati . 

4. Ed è la ragion principale, perchè vo« 
lendo Iddio fpofare la nollra Natura , era 
necedario il confenfo delle due Parti. 'La 
Vergine, dice S. Tommafo , rapprefentava 
allora tutta la Natura Umanaj e per aver^ 
ne il fuo confenfo , un Angiolo è a lei di- 
putato : s* ella lo avefle negato , è proba- 
bile che Iddio non avrebbe ailunta l'Uma* 
na Natura. 

. , ... . , 

I ■ • , 

Riflessioni e Affetti. ^ 

Da codede ragioni dovete dedurre le irru- 
zioni feguenti . 

Prima eh’ è un gran vantaggio all'Uomo 
il fottomettere il fuo Intelletto alla Fede e 
all’ Ubbidienza , perchè la Vergine è più 
felice per aver creduto che per aver conce- 
puto , e per édere data Difcepola del Figli- 
uolo di Dio, che per edere data fua Ma- 
die. O quanto farei grande innanzi a Dio, 
fe tanto non difeorreflì , e fe fottomettedì 
il mio intelletto alla direzione de’ miei Su- 
periori ! 

2. Coloro che fono dedinati per idruire 
e fantifìcar gli altri , debbono eder ripieni 
di feienza e di fantità : Iddio lor comuni* 
ca l’ una e l' altra in abbondanza , allorché 
fi' rendono degni delminidedo, al quale fo- 
no chiamati. Domanda gran preparazioni 
quando vuol fare gran grazie j e per man- 
canza 



per lo Mdftedì ietU ttj^Settmana . 
canza di cooperazioni t ah ! interrompiamo 
rovente il corfo di fua Bontà, cambiamo 
i' ordine di Tua Provvidenza , ci priviamo 
>dè’ benefìci che aveVa intenzione di farci, 
ed in vece di giugnere àd una gran fantità, 
cadiamo in non ordinari fconcetti . O in- 
fedele Gerufalemme, fe fapeffi quanti beni 
hai perduti , e quante difavventure hai trat- 
te fopra di te , per non aver tratto profitto 
dalle viiite del Salvatore, e per non aver 
ubbidito alle fue infpirazioni ! 

5. Confederate quanto liete obbligati di 
onorare , fervité ed amare la Vergine San- 
ta , perchè s' ella non avelie predato il fuo 
confcnfo, forfè Iddio non avrebbe fpofata 
la nofIra.Natura , e non faremmo giammai 
giunti ad effer falvi. 

Perfuadetevi in fine che Iddio vuol con- 
trarre un matrimonio fpirituale colf Anima 
vodra , e la vuol avere in Ifpofa : ma a 
quede-fine domanda il di lei confenfoui- e 
s’ella non lo preda, non avrà mai queft* 
onore . Quant*. è che a voi lo domanda ? 
Qyant* è :x:he glielo negate > O mio Dio • 
chi è r Uomo , verfo di cui vi degniate ri- 
volgere il vedrò {guardo ? Chi è f Anima 
nùa^ perchè vogliate averla per vodraSpo- 
fa ? Ella è un'infelice Etiopeffa , tutta nera 
a cagion de’ peccati y tutta bruciata dall^ 
paflioni , tutta macchiata da fozzure. E* 
poflibile che un Dio come voi liete , voglia 
Ipofare nna Creatura com’ eli’ è ? Ma è egli 
pofTibile che una Creatura di queda fatta 
riculì a difprezzi l’ allianza di un Dio } Mte 
Dio purificatemi coll' ifopo , e farò pura i 
tmi nel bagno della ptniten\a^ e diverrà pm 
candida della nere, 

XWttm iti P. Crajfe $ . E CON-; 
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' : , * * ' ’i 

CONSIDERAZIONE IL 

- V •. 

I pdio poteva rivelare queflo Mifterio alla 
Vergine, o da'ftlleflfo, ;o col mezzo di 
un Angiolo» o col minifterio di iin Uomo'. 
'Non era fpediente che lo faccflc da fefteffoì 
perchè ha Inabilito nel mondo quell’ ordi- 
ne , di non trattare cogli Uomini fé non col 
miniflerio degli Angioli : ciò è conveniente 
alla Tua Dignità e alla dirpoltzione della Tua 
Provvidenza, la quale d’ordinario IL ferve 
delle caufe (uperiori per illuminare e re^ 
gerè le inferiori . E' vero che la Vergine 
ìitperaya tutti gli Angioli in nobiltà c fan- 
tità ì pure ella era loro inferiore ^ fìnattanto 
che .era |n quella vita mortale» così ha po> 
turo ricevere da elfi 1 ’ Hlruzione..( Suarez 
5. p. ad 450. art. 2. ) Non così può dirfi 
degli Uomini : come fon inferiori nella DL 
gnìità alla Madre -di Dio, non'la dovevano 
ìRruire delle' intenzioni di Dio ; e cóme 
aveva di elfi più patte nel gran Millerio 
di noflra Redenzione ; ne doveva avere mag* 
giore notizia i 

•' Agli Angioli dunque apparteneva- il por- 
tarne ad ella I’ avvifó. Comeia rovina de- 
gli Uomini è dirivata dal difeorfo eh’ ebbe 
Ja- prima Donna con un Angiolo, così la 
lor riparazione doveva cominciare dal di- 
•‘corfo d’ una Donna con un altr’- Angio- 
lo'; E perchè gli Angioli fono Vergini , 
,era conveniente che Iddio fi fervilTe di elfi 
per trattare colla più pura di tutte le Ver- 
gini'; 
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f€T lo Miirtedì Mia tl. Sètìimàna « 

Rt' FL-B S SI 0»»'*É Af'f £ f t iV 

Ammiratela Sapienza di Dio. Ringrazia* 
telo di avervi tante’ volte 'mandati' degli An- 
gioli per ammacftrarvi, benché fiate mac- 
chiati di tante impurità^ Amate la -purità 
dd corpo e del cuore y per elTer degni di 
Trattare familiarménte con cflì. O le fapc* 

He con qual bontà e familiarità- fi comuni- 
cano all' Anime pure J -Bifogna elfeTe tutti 
fpirito per aver familiarità cogli fpiriti ; U 
carne fa loro una guerra mortale , come la 
fa allo iprrito che anima il vofiro corpo « 

• O Spìriti edefli f- O gloriofe Intelligeil- 
ze 1 Miniilri deil’ Altifliìmo eh* efprlmete hi 
fua parola I quanto vi fon obbligato pet 
tanti viaggi , che avete fatti dal Cielo in 
terra per me 5 per tanti buoni avvifi che da- 
ti mi avete j per tanti pericoli da* quali mi 
avete liberato ! O quanta confufione io fèn- 
to per avervi trattati con tanto difprezzo e 
con tanta indegnità ! Ah ! di - me parla il 
Profeta allorché dice : Iddi» loro de- 

gt$ Ambafeiadori y ed eglino gip diffroX'Kfi'tano i 
non facevano conto -alcuno di fua favola » Se 

gafiiganfi irremifiìbiimenté in terra ‘Colorò 
che oltraggiano gli Ambafeiadori de* Prin- 
cipi , qual galligo merita colui che ha fcac- 
ciati ed oltraggiati gli Ambafeiadori di Dio > 
Perdonatemi Dio di mifeticordia > e vi prò- 1 
mette che io riceverò in avvenir con mag- 
gior rifpetto gli ordini voftrij é gli tfegui- 
rò con maggior fedeltà. 


E a !CON- 
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CONSID/ERAZIONEtIII; 

L ' Angiolo >&pparve alla Vergine in forma 
umana e fenfìbile per vtre ragioni. 14 
l’eicliè veniva ad annunziare V Incarnazio- 
ne di un Dio ) ,che d* invifibile iì rendeva 
vi/ibile^ e veniva ?d unire la Natura Divi- 
na alla Natgra Umana. Era dunque conve- 
niente-.che T Angiolo per manifeftare ilgran 
poriemo' , e per facilitarne la credenza , 
prendefie'egli fteflb un corpo, elorendefle 
vifibile<) ' ‘ ' 

2.' Come la Vergine non doveva folamen- 
te concepire il Verbo divino nella Tua men- 
te e -nelil'HO fpiritOj ma ancora hcl Tuo cor-; 
PO 5 , era; conveniente che oltre i lumi e le 
cognizióni ammirabili , colle quali l’ Angio- 
lo illuminava il Tuo fpirito, fì reudelTe an- 
cora viÉbile agli occhj iiioi . 

. Dall’ altra parte una^ nuova tanto ftupen- 
da e tanto elUaordinaria da elfo portata al- 
k Donzella , domandava tutte le immagi- 
nabili lìcurezzfi affinchè non li credelfe che 
fi, tutto folfe , un iilufione . ConfelTo ' che la 
vilìone intellettuale è più lìcura e piùnobi-, 
le che la corporale ; ma quando amendue 
fi trovano infieme » l’ effetto n* è più certo 
che fé non ve ne folfe che una fola. Orala 
Vergine ebbe r una e T altra : perchè nello 
lieffo tempo in cui l’Angiolo 1 ’ ammaeftra- 
va nell’ efferno , Iddio riempiva il di lei in- 
telletto di lumiiCelelH, i quali la difpone- , 
vano a cfedere un tanto Mifferio . 

Bifogna anche olfervare che l’ Angiolo no- 
niinavali Gabriello, cioè, Fortec^a Ai Dio , 
perchè annunziava un Mifterio , nel quale 
Iddio doveva render potente la forza del 



feria. Martedì della II. SttimantL i d f 

fuÓ braccio a coll' unire due colè tanto di- 
ftanii a come fono^ Dio e T Uomo'a e col 
liberarci dalla fervitùdel Demonioa Hqual 
tra quel Forte armato che teneva tutti gli ' 
Uomini alla Tua poHanza foggetti. ]. 

I » ' » . 

Ril*i.É ssloKi B Affetti, ' 

• ‘ '■ • ^ l 

Arredatevi in quèlV ultima Cotiddera^i<^ 
ne, e lodate Dio di aver fatta una cola tan« 
to ammirabile e tanto dupenda. Dite col* 
la Vergine Santa : Magnificat Anima rata Do- 
minumy &c. L’ Anima mia glorifica il Si- 
gnore, e il mio fpirito tutto rapito dall’al- 
legrezza rende grazie a Dio fiio Salvatore: 

f >erchè. l’Onnipotente ha operate in meco- 
e grandi » ha poda in efercizio la forza dei 

J roprio braccio ; ha atterrato 1’ orgoglio 
e’ fuperbi, e ha dìflìpati i loro difègni. 

O mio Signore, fé avete potuto fare di 
un Dio un Uomo, e d’ un felice un mife- 
rabile, non potrete fare di un Uomo un 
Dio, e di un miferabile un beato ? Quello 
fpero dalla vodra miferìcordia : perchè non 
liete venuto per mandarmi in perdizione , 
ina per operare- la mia falute'; ' • 

* O quante obbligazioni vi abbiamo, per* 
thè non vi liete contentato d’ inviare agli 
Uomini degli Angioli fotto una forma urna- 
na; ma di aver prefo voi déflb una forma 
di Uomo per converfare con noi I Quante 
volte liete venuto a vifitarmi non più col 
mezzo_de’_vodri Angioli, ma in vodra pro- 
pria Perfona ? Avete prefólaforma diUo- 
mo per redimerci j e per colnjo di yodre 
raifcricordie , prendete ancora còfìd^g^ 
mente la figura dì Pane per alimentarci.^ 

■ Perdonatemi -j o mio Signore , de vi. hò 

E 5 tante 
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fp» , T.'u Tratunimtnto XI K • 
tante ivcJte negato T ingreflo nel mio cuo- 
T«, fe,vi.ho ricevuto con poca riverènza, 
c fé non mi fono degnato di' mantenervi 
in niefieflò . O difprezzo ftupendo ! O iiv 
gratitudine fpaventevale 1 ^ 

Venite > o divino Spofo , in cafa della 
vofttaiSpofa , e non vi fta^cate di vifitar- 
la, bencK* ella sì poco tragga profitto dal- 
vifite'voftre. E'nfoluta di ricevervi con 
maggior rifpetto , di ricercarvi con maggior 
defiderio , di amarvi con ma^ior ardenza, 
jdi trattenervi con maggior divozione , dii 
ringraziarvi con maggior riconofcimento ,, 
e di fervirvi con maggior fedeltà in tutta 
il corfo della Tua vita. • 

' TP.ATTENIMENTO XIL 

V 

Per lo Mercoledì della Seconda Setti- 
, mana dell’ Avvento. , . 

r Sof ra. U Salutayqnt dtU' Ungioìo * ■ 

S I deè confiderarc quanto^ avvenne 

fianza della Vergine Santa , che al pre- 
fente è la. Cappella di Loiretoii e dopo ave- 
re offerito r intelletto c il cuore a Dio i 
tapprefentarfi T Angiolo che la faluta.. 


1 / CONSIDERAZIONE E -, 

E Sfendo" la Vergine in. orazione di not- 
tetempo,. come penfa San Bernardo,^ l* 
A^oglolo entra nella fua ftanza , eflead.ft ehm- 


ptr lo Metcoltdt della. II. Settimana . io J 
le le porte, con un corpo .tutto rìfplenden- 
te di luce , con un portamento , eon im 
aria, con una maeftà più che umana j ed 
entrando le dice : rt [almo 9 fiena di 
grafia, Ut Signore i cw yai l f<f e benedetta 
fra tutte le 'Donne.' ' - ' ^ ^ 

Oflervate in primo luogo che I Angiolo» 
apparifee- alla Vergine allotch’ è, in orazio- 
ne e nel fìlenzio della notte : perche nell 
■orazione y nel’ filenzìo > e nel ritiramento 
•Iddio fi comunica agli Uomini, e lor rive- 
da i propri fegreti. Prega con una mode- 
ftia ammirabile interiore ed efteriore , di 
anima e di corpo , Tenia diftraziom*;o d^ 
Viamencr dr volontà. Qiiefta c la difpofi- 
zione eh* è neceffaria per far dilcendere la 
fapienzar’ di Dio dal Cielo-iit terra. 

• La modeftia è una virtù Angelica j pef- 
cib di nominiamo Angioli coloro iqualno- 
no moderti, perchè fono ripieni dello fpr- 
rito di Dìo > detto da S. Pietro , Spinto tran. 
audio e mbeéfto: (, i.Petr. t; ) Come.dunquo 
S. Gabriello è uno de’ più nobili Ipincr del 
Paradifo, ed era inviato da Dio per tratta- 
te del maggior affare colla più umile e la 
-più modeifa di' tutte* le Creature , deìs 
cadere in dubbio eh’ et non fi faceue rico- 
nofeere alla Vergine Santa per uno fpirito 
celefte colla modefiia del fùo corpo' , del 
filo volto •«-'delle fue.parole; 

‘ Crlftiano , chiunque tu fia Religioio^o 
Secolare, moli retar dì effer Angiolo fc le* 
modeftb .- Si viene in cognizione di un gran 
Palagio' dalfuofrontirpizio; dell’ Uoiuo’ in- 
teriore dall’ efteriore > dell* Anima dal 
po : E quando lo' Spirito di Dio poffede 
un Anima,- le imprime la Tua immàgine, e 
com’ egli è-, la rendemodefta • OmioDio^ 

E 4 quao- 
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104 Trattenimento Xlt. ^ 

quanto il voftro fpirito è dolce | quanto è 
nobile, quanto è modello, quanto è tran- 
quillo , quanto è amabile ! O quanto lo 
»irito del mondo è malvagio , quanto è 
{piacevole, quanto « iinmodello , quanto è 
leggiero, quanto è turbolento! 

% 

' Riflessioni e Affetti. 

^ ^al' è lo rpirìto che ti podede , Anima 
Crilliana ? Qual è la £tua 2 Ìone del tuo in- 
terno, e del tuo corpo nelle tue orazioni', 
e ne* tuoi trattenimenti con JOip } nelle tue 
converfàzioni' cogli Uomini , ne’ tuoi di- 
{cor£, nelle tue azioni, ne’ tuoi fguardi, e 
in tutti i movimenti del proprio corpo ? 
Quanta leggerezza nel tuo fpirito ! Quanti 
vani defìderj nel tuo cuore ! Quanti tumul- 
ti nelle tue paifioni ! Tutto è fr egolato e 
difordinato nel tuo efleriore. Il tuo capo 
moilra la fua leggerezza co’ fuoi moti e le 
fue agitazioni continuate.* 11 tuo fpirito renr 
de patenti le tue pafTioni coll’ imprellìoni 
che fa fui tuo corpo $ i tuoi occhj fono 
Tempre erranti e vagabondi j la tua lingua 
ièmpre inconlìderata j il tuo portamento 
precipitofo} il tuo ridere fmodato j i tuoi 
palli eccedenti; tutto il tuo corpo mal in 
ordine e fconcertato . Che llupor dunque fe 
Iddio non ti vifita , e fe non entra in una 
cafa, nella quale il tutto è in difordìne, il 
tutto è in tumulto ? > 

i O miei Fratelli i ( dice S. Paolo Cor, 
IO. I. ) ri fuf plico per la manfitetudine e per 
la modefiiaéi GefncriRo, di comportarvi di 
tal maniera, che tutto il mondo redi edlfi» 
cato dalla voUra converfazione. yeftitevi , 
fiPMe Eleui di Vio, fanti.* diletti ^ di tenere^ 
... ^ 
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ptrlp MereoU<f* ditta It. Settimana .'i f(Sf 
\a idi ytfctre di miftricordia , di ’^BÌmà , dr 
nmiltà, di mttdefiià^e di-^a-:{i*tt7ià. '( Col. 5,2 
ji;) Di modo che come un'Uòmo è’co'- 
peno dal proprio ahico ,< fiate -veftiti da ea-I 
po a piedi 3 <tì manfuetudine e di niodedia ^ 
e fi creda in vedervi j vedere un Angiolo- ; 
ovvero il Dìo degli Angioli 3 Geliicriilo 
Aro Signore . ' .i- ' ,'j: 

' O Dio dell*^Aninia mia i non ptrtmttti4 
thè i miti deftder] mi ' abbandonino > alla *oJfa^ 
yi dtli empio. ( Pfalm.- 15. ' 9 ;) ' Còtìceaetemi 
nno Tpirtto' trancili o • e modeUtx , affinchè 
Gesù Signore faccia in me la Tua dimora i 
t fi conofca dal mio ederiore la pace e la^ 
tranquillità dello fpirko che mi poffede. ' 

,ò .11 . .1 Èli a liiir 

CONSIDERAZIONE li 

C Onfiderate e ponderate le parole* dèli’' 
Angiolo , polle ad efifi) in bocca dal 
tncdefimo Iddio. ", 

I. Le deiidera la pace e 1 * allegrezza >* 
perch* è proprio dello Spirito di Dio , il. 
fnettere in calma 1 * Anime da efTo vifita" 
te dove che lo fpirito del Demonio Ir 
abbàtte , le* turba , c‘le riempie d* inquie-* 
tubine . ‘ ‘ ) 

•a. Non dinomlna Maria, nè Regina, nè 
Signora, nra piena di grazia > perchè notf>' 
vi è fé non la grazia che ci faccia amare e 
eonfiderar Dio. . . • 

3* Dice che il Signore è fèco dì una' ma- 
niera in tutto diverfa da quella della qual è- 
co' Giudi più fami e più perfetti , per l*^' 
t^bondanza delle grazie,- delle quaE erari> 
(fieoa nel fuo corpo- e io tutte k potenze- 

£ 5 deli’ 


• )0, 


0 


. Tratttnhnenn X I i. 
deir Anima fua . O fe. io fofljì ;rìpieno d% 
grafie come Maria ! O. fé lamia Memoria r. 
U mio Intelletto,, la; mia .Volontà, la mi;» 
Immaginativa > le' mie Paifionr L miei ^n> 
fi ,, e. tutte le Facoltà dell’ Anima .mia e del 
mio , corpo ne follerò penetrate l; Ò’ fe Iddio 
fi^c. fémprè- meco, colla fua pace y col Tuo- 
amore,, colla fua dirèzione,, colla fua prò» 
testione , ve con una condotta particolare • df 
fua Provvidenza ! Ah.!; egli è fempre meco» 
«d io, non* fcm. mai; con< effe luf». ■ 

• O. mio Dio;, non vi domando.che mi fàc-' 
ciato Grande fopra la terra j« nè mi concedia- 
te molto.- talento , molte ricchezze molroi 
credito , molta riputazione,,, emolta fanità } 
ma vi prego di- poter trovar grazia avanti 

occhj; voftri ,. yl degniate reftar feihpre 
mèco e di. farmi» reftar Tempre fedelmen- 
le. con: toi? pcrchèfe meco reftate j npn te- 
merò tutte: le Potenze della terra, e dell’ In- 
ferno»^ O mio Signore e Gesù , piacciavi 
entrar nefc mio cuofe ,, è ftabilirvi- la yoftra 
dimora . ^Ute umili e ^acificiy^ e Gtm Signort 
dmortràc yolontieri con voi Staccatevi: dall'-af^ 
£étto di tutte, le Creature , .e g&derete- della doU 
èe 'f refeno^y di Gesù.,, ^Abbandonatevi* alla<fuo: 
epndottoc Jen%a defiderar e- fen^tii c^car coja ^ al- 
cìWArs «' farete, ripieni delle fb ir ite. di Gesù ^ 
fLib.a.de Imit. Chrift) 

. 4.. L: Angiolo, dice alla. Vergine cK’ è.be- 
nedetta fra; tutte le Donne. Benedetta nel- 
la fua. CGOceziione>€ircndo ftata pteferya- 
tà. dal; peccato- originale.. Benedétta- nella 
fua; Annùdziazione >, avendo- concepuio- 00 
Dio per virtù.- dello- Spirito Santo, e aven- 
dolo. partorito? (ènzadolore . Benedéttanel- 
la -Tua Aftunzjone,. cflendo.- morta; d; amo- 
re ,/eè elilèndo ftata. aftlinu in corpo e irt 
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anima al più fttbtime de’ Cieli . Scorrete tilt-; 
te le altre benedizioni , fe^volete i-ma oi- 

fcnràte tre cofe ,( , .«'.a . r 

La prima., che tutti codeftì favori non rit- 
guardano' tanto il corpo quanto' 1 anima t 
perchè i foli beni dell* Anima fon veri be- 
ni . La feconda , che la Vergine non fi è in^ 
fuperbità per tantè^azie eftraordinarie , nu 
riferifee il tutto a Dio', n’ è più umile , enonr 
fi gloria fe non di fùa baffezza^ La terza 
che tutti ì privilegi della Vergine non 1* haa 
éfentata' da tutte le corporali miferieij- per 
lò contrario ha più fofferro e patito d' ogni 
pura Creatura* ohe fia fiata (opra' la tetta 
perchè voleva imitare il fuo Figliuolo , c 
fa felicità di qtiefta vita confitte in patir mol-' 
per 1* amore di-Dìov 

* 4 \ V I • 
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Ab Vèrgine fama ! O' quanta i miei feni^ 
cimenti fono contrari a i vqfiri ! Voi noiv 
fate cafo fe non de*' beni fpiritualr ,. ed io 
non iftima fe non i corporali 1; .Voi non vi 
gloriate de’ vantaggj 'che pofledète , ed io» 
traggo* vanità da quelli che non pofledo^ 
Eflendo voi efente da ogpi peccato ^dovevate’ 
eflere efeiite dalle nofitr. miferte| ed io che 
non fono fe non peccato ». vOTrei cheIddio> 
mi efentaffe da’ ogni patimento'. Io mormo- 
ro‘ dèlie ' più piccole afflizioni che mi foprag- 
giungono , e voglia effère più i privilegiata 
del. Figliuolo' di Dio- e della fanta.fua Ma- 
dre.* O* mio: Dio, datemi la voftra grazi» 
e Iz voftra' benedizione , e fona concento 
Datenir i befti fpirituali e. difponete a vo- 
ftiò^beneplacito de* temporali .-Non vi doi- 
Piando la pinguedine- della . tetra y eh*.- è, 1» 

. E é bene- 
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benedizione di £fau e degli £mpj , ma quel^ 
la di Giacobbe e delle Perfone dabbene 
eh* è la rugiada del Cielo , affinchè io prò-' 
duca fhitti degni di vita- eterna. 


CONSIDERAZIÓNE III. ‘ 

I Mparate dall* Angiolo , di qual maniera 
dovete falutare la Santa Vergine : Imi- 
tate la fua riverenza j la Tua umiltà , e là 
fua divozione. Prefematele fovente la Salu- 
tazione Angelica. Ha ella rivelato a Santa 
Genmde, che non vi è cofa, la quale lé 
fia più grata ^ perchè vi rinnoviamo la ri- 
membranza de' benefici che Iddio le ha fat- 
ti^ e le mofiriamo la parte che prendiamo 
nella Aia felicità ^ celi’ allegrezze che oe fac- 
ciamo vedere j e col racconto che facciamo 
di Aie grandezze. 

. Quefta divozione ci è parimente utiliflì- 
ma e avvantaggiofa , perchè qùeAo Saluta 
non è una pura civiltà di parole , come è 
quello ^ del mondo : La Vergine rallegra e 
arricchifee colle grazie coloro che la fa- 
kitano , e non fi può dubitare che la più 
«nella e la più caritativa di tutte le Crea- 
uire non reAituiA:a il faluto a colore che à 
lei lo prefentano j poi non applichi le gra^ 
zie deir Incarnazione a coloro che^ ne rin- 
novano la memoria , e la felicitano A>pr^ 
^ la Aia buona forte; non ami coloro che P 
amano 4 e non colmi di benedizioni colora 
che di benedizioni la colmano. 

Ma che v’ è di più foavedel ricordarli che 
abbiamo una. Sorella e una Madre nel Gie- 
W eh’ è onnipotente appiedo Dio , e ia 

■ tue- 
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tutte .le nòilre necelEcà ci prefta ’afiìllei»* 

za?i> » . ; >y. . .0 

N 
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> 0 Beata Fergine ( le dice S. Giovanni 
mafceno Orar, de Dormitìonc' Virg. ) dr 
fuali beni e di quali contenti non fono rifitnr 
gli Fomini , dacché foho fi ricordano di. yoi f O 
grande}. 0 dolce \ 0 degna di tutte le, lodi ! fog.-' 
giugne S. Bernardo y. non fi può proferire il ro*. ■ 
pronome fen'^rffef tutto acce fa di amore: non 
jt può penfare a yoi , che non fi fenta il proi 
prio cuore ripieno di giopa. entrate mai 
nella memoria di coloro che ri amano, fe non 
eolia dolceos^a y di cui Iddio ri ha. riempiuta c 
penetrata . 

Imparate dagli Angioli e dagli Uomini 
ad onorare e ulucare fovente la Vergine fan^ 
ta. Recitatele ogni giorno, e s’ è poffibtie 
ad ogni momento 1' Angelica falutazione. 
Aggiugneteyi , come fa laChiefa, le parole 
di Tua Cugina S. Elifabetta ; e fe volete dar 
eiienfìone alla divozion vodra , penetrate i 
fenfi di ogni parola della maniera che io 
ibn per efporvl. 

Me, Rallegratevi, o Vergine Santa, per- 
chè liete piena di grazia : Il Signor è con 
voi, e liete fra tutte le Donne benedetta : 
Avete la felicità di efifere inlìeme Vergine 
e Madre. Non vi fu mal avanti di voi al- 
cuna Creatura che folle a voi limile, e non 
ve ne farà mai dopo di voi. 

•- Rallegratevi , Vergine beata , perchè ave> 
te trovata avanti a Dio la grazia eh* era 
da voi cercata, e non fu trovata da akib> 
na Creatura avanti a voi. Lo Spirito- San* 
to è £cefo- fopta di, voi % la virtù, dd Pa»- 

d£0 
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dre vi ha coperta coll' ombra Tua. .Avete? 
conceputo e partorita Gesù Figliuolo deli*; 
Altkfimo Dio.. 

Rallevatevi^ ò Figliuola dr Davide ;^ave-- 
te piacciuto a Dio, e gli avete guadagna- 
to ii cuore colla voRra umiltà , e colla vo>- 
ilra purità verginale. Siete Tua Figliuola ^ 
Tua Madre e Tua' Spola . Siete la gioja dei 
mondo,. la gloria del Cielo,. ia Regina de- 
gli Angioli', la riparazione degli Uomini ^ 
la Madre de* Grimi , l’ alilo de' Peccatori ^ 
il cerror de’Uemonj’, Fa Ipetanza. e la coHi- 
folazionc di tutti gl' infelici 

Maria . O Maria, Sttlla del Mare , cHc' 
dev* efler mirata da tutti coloro che ’ voga- 
no nell’ Oceano di quello mondo , Mare dr 
amarena , per 1’ eccelTo de’ voUri dolori 
Rell* .Aurora che avete (parli fopra la terra* 
i primi raggj della Fede e del Vangelo. Sh 
gnorx’ dii Iute , perchè Cete Madre di colui 
che n’ è il Re. ' 

• Gratta' f lena ^ Siete piena d' ogni forra dt 
grazie. Ne liete Rata (antiheata nella voli rs 
Concezione, ripiena nella volita Annunzia- 
alone , colmata nella vollra Airunzionc. Sie- 
te ora una forgenre, o piuttollo’ un abilib 
di grazie, da cui tutti gli Uomini traggono 
i: foccotfr che loro fon neeelfarj ;• il Cieca 
la Aia' luce , l^lnfermo la Aia. guarigione , 
il 'MeAo la Aia conlolazione , il Prigionie- 
ro il Aio rifeatto , il Giulio la Aia grazia 
il. Peccatore il Aio perdono .. .) i 

Dòminus tecum . Il Signore è con voi per 
Eflfenza,. pep Prefenza, per Potenza , c per 
lina Identità di .foftanza. E’ con- voi come 
con Aia Figliuola , fu3‘ Madre , e Aia Spo* 
Al . Il Padre è con voi per darvi la -vita 
Ut Figliuolo c con voi per riceverla da voi ^ 


• .A 
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t»! Spìrito Santo è con voi -per rendervi fé* 
conda . li Padre vi comunica la fua Poten- 
za, il Figliuolo la Tua Sapienza , Io Spiri- 
to Santo il fua Amore Ah l fate che io Zìa 
femprt col voftro ' Figliuolo , e il' voftroFi- 
gliuolo Zìa meco : che io Zìa<r con voi con< 
una continua divozione > e voi fiate meca 
con una continua protezione . 

• 3 tn*iiBa tu cì^c. Voi fietc benedetta- fra 
tutte, le Donne che fono ;fiate e faranno 
Eenedetta nella vofira Concezione fisnza pec- 
cato 3 benedetta nella’ voflramozcefenza do- 
lore 3, benedetta per eZfer. infième infieme- 
Verone e Madre x benedetta per aver data 
la vita ad un Dio 3 benedetta per -la pie* 
nezza delle grazie-, coller quali ZTete Zlata 
favorita , e per 1’ eminenza della gloria al- 
la quale fofte innalzata. Tutte le Nazioni 
del mondo vl<benedicóna ,, e vi chiamati» 
Beaci.-. 

Et btntàiBus fruBus &c. Ed il frutto deli’ 
le voftre yifeere è benedetto da Dio , da- 
gli Angioli e dagli Uomini- Beate Le vifee* 
re che hanno prodotto quello frmto dibe»' 
Dedizione-, Beate le mammelle che Ib^ ham 
no nudrito . Per mezzo voftro» ,, o Vergine' 
glori ofa , Iddio ce Io ha darò. Siete I‘ Albe- 
ro dk‘ vita che lo ha prodotto-.. Èva* è fiata» 
la cagione che abbiamo mangiatov um frut» 
to il, quale ci ha cagionata lamorte ,,e voi 
uno» ce ne prefentate che dà la vita a tutti» 
coloro- che fe ne cibano .. ■ 

SanBx. Maria- &c.. Santa Maria ,, Madre (fi- 
Dìo.. Dopo il nome di Gesù non, ve n- è 
alcuno che- più, mi confoli che il voftro.. 
Poiché voi fiete- fanta , fiere grata: al Dio- 
della fantìtà : Poiché fiere Madre di Dio ,, 
fiete anche Madre degli Uomini : Fatemi. 

dum- 
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dunque parte. di volita fantità , e notila-^ 
fciatc perire tino de* voftri Fi^iuoli .. > 

- Ora. prò nobis &e. Orate per noi j .'perchè 
fiere nolira Avvocata e noftra Mcdiatricei' 
apprelfo il. volito Figliuolo , com* egli è no- 
iiro Avvocato- e noftro Mediatore appcel^: 
fo il' Tuo Padre. Pregate per li Peccatori , 
i quali non ofano prefentarli a Dio , ma 
hanno confidenzatli volgerli a voif poiché 
fenza loro , non farelie Madre di Dio , e 
non potete odiar coloro i quali fiarooo ama* 
ti dal volito Figliuolo. • - . 

t Jlune & in bora drc. Pregate di prefente 
che lìamo combanuti da continue tentazio-] 
ni : ma principalmente rrelt* ora di nòtira' 
mone che deciderà dell'alFare di nolira fa* 
Iute. Ora terribile, ora pericolofa.,' ora fu-' 
nelia che chiuderà tutti i giorni e tutte 1* 
ore . Ora nella quale farenio alTalitl da’ po^ 
tenti nemici. Ah ! che farà di noi, fe noti 
ci difendete ? Giacché avete aliìliito'alla 
morte del primo de’ Predeliìnati , è neccia 
fario che allìlliate.a quella di tatti coloro 
che faranno falvi. 

Allìllete dunque alla mia , o Madre di mi- 
fericordiaj fchiacciate il capo del Serpente 
che fpia ed olferva 1' ultimo momento di 
mia vita . Prefervatemi - dalle Tue infidie ; 
fortificatemi contro i fuoi alTalci > ottenete.^ 
mi la grazia di perfeveranza ; e ricevete iì 
mio fpirito fralle vofire mani per lodare e 
glorificare il vollro Figliuolo nei Cielo nel 
Secolo' de’ Secoli . Aiheo . 


o. 
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TRATTENIMENTO XIIL 

Per io Giovedì della Seconda Settima- / 
na dell* Avvento. 

DtUa TiWtrbayone della Beata Ftrgint . 

.t ..as?. 


CONSIDERAZIONE I. 

L a Vergine vedendo un Angiolo nella fot 
ftanza , ed udendo il difcorfo che le fa- 
ceva , fu prefa da un orrore $t grande che 
ne relìò turbata . 

La caufa di quella perturbazione non fa 
la prefenza dì un Angiolo , perch’ Ella era 
foiita trattar familiarmente co* que* Spiriti 
Beaci : ma' la prefenza di un Angiolo fotco 
la forma di un Uomo che lì fe vedere nella 
fua danza. Com’ era infìnicamence pura, e 
non fi era mai trovata fola con un Uomo , 
quella veduta' la fpaventò > e le cagionò, 
della perturbazione . 

. Imparate da quello, dice S. Ambrogio j 
elTere proprietà deli* anime pure il tremare 
a villa di perfone di un fello diverfo , ed il 
turbarli in udire le loro, lulinghe . Perchè 
com’ elle amano infinitamente il ceforo della 
lor purità , temono l’ incontro di tutte lo 
Pecione che jpolTono ad elle rapirlo . Dall* 
altro canto fanno che non vi è virtù per 
bene ilabilica ch’ella fia ,, la quale polla 
fofifiilere neli’occafione dei vizio, fe Iddio 
non la conferva con una grazia in tutto par-i 

ti- 
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tìcolare , principalmente la purità eh* è di 
torte le virtii la più ir agile j e fapendò che 
Iddio la nega airanin;ie prefuntuofe , e non 
lafcia lorb 'fe non quella di ritirarli dal pe- 
rìcolo , tremano di Ipavcnto per poco fi 
vedano ueU*oceanone laddove quelle che 
non fanno molto calo di queda virtù , o 
non hanno più che perdere , fi trovano fen- 
za timore treUe corhpaghie ^ericolofe j e fè 
burlano della timidità dell' altre « 

Riflessioni e Affetti. 

• . '1 . ' ‘ J :.'i 

,Di qual numero Tei, Anima Crifliana? Tr 
^iirbi tu come la Vergine alla villa degli Uq*- 
mini? Fuggi tu la lor compagnia? Tremi tu 
in udire i loro lUrcoifr eie loro lodi ? Ahi 
Gli cerchi in vece di fuggirli; vi dimori con 
fìcurezza ; vi comparifei con un aria libera 
e vezzofa ; c in vece di tremare , ti. burli 
della timidità di quelle dìe amarro il ritira- 
mento': come fé tu folli 'invulnerabile in 
mezzo a’ tuoi nemici» ovvero >• che coloro», 
to' quali tu converff, folTero puri fpiriti ,• 
o quelli , e tu folle lìcurl della protezio* 
ne di Dio , -dopo la pTotellazione che . ci 
ha fatta di lafeiar perir nei pericolo co- 
lui che lo cerca » o vi dimora » e non lo 
fugge. ^ 

Come ? Sei tu più Santa della. Vergine ì' 
H^i tu una virtù m^lio llabiiita? Iddio c' è 
fòlfe debitore' di più'grazie , c di più po- 
tenti fbccorff che ad effa? O quanto io tc- 
hio'che tu lìà già perduta dacché più. non 
temi di perderti . Certamente non fer più 
Vergine» o nonr lo farai ancora perJungo 
tempo 5 perchè ami la compagnia- degli Uò. 
mini . £ proprietà delle Vergini il trema-r 

rei 
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#Cj' perchè tu non tremi , ho qualche fon* 
damentO'di credere che più non iii tale»: 

a..- ' ; Il j| 

CONSipER AZIONE. II. 

% •• 

L a feconda canfa delia perturhaaionedef- 
la Vergine fu. il difcorfb deir Angiola 
chela ricolmava di iodi J’ ordinario ecce* 
denti.* perchè le Perfone umili cremano al- 
lorché odo» lodat/r» ! . 

1 . Perchè amano la verità, e tutte le Io- 
diche lor fi danna loro fembraa^ menzo> 
gne» ^ ^ 

• z. Perchè amano la giuftizia.. Sanno che 
Iddio ci lafcia il merito dell- opere buone,. 
Ina fé tre aiferba la gloria » Haano per ciò> 
©tror delle Iodi che lor vengono date , te- 
metìdo che Iddio fi; vendichi, dell' ingiuria * 
che gli è fatta » . .. 

- J» Le Perfone umili fono fimilì agli Aflrì 
del Firmamento’, i quali non rifplendono. , 
che nelle tenebre della notte, e rparifeono 
aUorch* è il giorno piùchìaio . L'Umiltà 
iirplende nell' ofeurità v mafvanifce nella lu- 
ce. O quanto è cofa rara.,;idipc S. Bernat> 
do,' l’Umiltà fra gli onori ! 

• Aggiungali a quello» il delìdcrio che han- 
no le Perfone dabbene dì eflere limili al 
Figlinolo di Dio eh’ è vifilico in una conti- 
nua annichilazione difeù^lfo. Il timore che 
quella Loda gir lia .in vece dì ricompeofa j 
il pericola che trovali nel prender piacere di 
quelle lufinghei la ficiirczza che dà S. Pao- 
lo, che non li . può elfere., fervo di.Gefucri- 
fio mentre li delìdera ancora di piacere 
agli Uomini s: e la fentenza ^oaunziata 

Dio* 
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'Dio per- tutta l'Et^^ità, che colùi il'qoate 
farà innalzatò farà abbaflato } eeco-'quanto 
turbavaia Vergine, e quanto fa tremare tut- 
te le Perfbne dabbene. -- . - 

•Riflessioni E Affeyti. - 

« 

' E quello ferie che fa il tuo dolore, e là 
tua apprenfione? Senti tu afflizione quando 
odi lodarti? Puoi tu dire con Sant'lgnazio 
•martire , che il -darti lodi fia un batterti con 
crudeltà ? Aveva la Legge àrnica un Profìi- 
•mo nomato Timiamay che Iddio voleva uni- 
camente gli foife bruciato , e di cui vietava 
agli Uomini il fervirfi fotte pena di mortei 
Quello Profumo è la gloria di- cui è gelo- 
fo e vieta agli Uomini 1* attribuirla a fe- 
lleflì .-Non Tei tu forfè un Idolo che vuoi 
elfereincenfato? Non prendi diletto nelfen- 
tire l'odore di tue virtù? Non parli mai in 
tuo vantaggio? Non ti fervi' de' difeorfì ar- 
tificiofi per trarre la (lima , e per mettere 
in pregio le tue belle azioni ? Non fei di 
quegli umili Ipocriti , de' quali parla il Sa« 
vio , che lì umiliano con malizia , e cerca- 
no la lor elevazione neMor proprio abbaf 
Lamento ? Non hai labbra ingannevoli , le 
quali lì lodano nel difprezzaru, ed un cuor 
doppio che ricerca quanto in apparenza egli 
fugge? ^ ' . ■ " . 

• O anima mia, temi Tira dì Dio. Sovven- 
gati ch'egli concedela fua grazia agli Umi-ì 
li, e relìfte a i Superbi . Ti<ha dati tutti i 
fuoi beni , e. non fi -è riferbató che là glo- 
ria: guardati ben dal ambirla. Ella è l'uni- 
co frutto dimeni ti è vietateli cibarti .-Se 
tu fei tanto infoiente per gufarne , egli tt 
fcaccerà dal fuo Paradifoj e ri condannerà 
" ' alla ' 
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fer lo Oiore'dì dtlU li. Sttttmana . jif 
alta riiQiiffc- . Se tu gli rapifei jl Aro bene , 
egli ti rapirà il tuo, cioè , il tuo onore, le 
tuericchezzey il tuo' piacere e la tua pace, 
, O mio Dio , vi domando perdono di tanti 
Utrocinj , c.di tanti facrilegj da me .com- 
meflì rubandovi la gloria eh* è un bene il 
quale è.voftro . Confeflb ch'io merito di 
efferc umiliato j poiché ho avuto Tardi^ 
mento di falire fui vollro trono , e di far- 
mi adorare come ufla-Divìoitài Spezzare , 
Signore , fpezzate quell'idolo di vanità . 
Gettate del loto e; della- confusone fui vol- 
to di quello 'fuperbo. Ripigliate quanto mi 
avete dato , e lafciatemì nella mia povertà « 
nella mìamiferia, e nel mio niente , poiché 
io fono tanto empio per trar vanità da’ vo-j 
Uri beni. Toglietemi tutti quelli talenti che 
dati mi avete , poiché in vece di farli pro- 
dprre il frutto , me ne fervo per comperare 
U (lima degli Uomini > e per guadagnar 
degli adoratori. 


CONSIDERAZIONE III. ' 

> , 

L a Vergine fanta rellò turbata in fentire 
le~proprie lodi 3 ma la fua perturbazio- 
ne non pofe la lua ragione in ifcompiglio : 
confervò per T oppoHo' una gran prefenza 
di Ipirito, e pensò con prudenza qual fijfe, 
qual [almo , cioè da chi venilTe , e dove. 
tjendelTe . Conferva il lìlcnzio , e penfa a> 
quanto ella deve rilpondere; Non èincon^ 
Àderata com’Eva , che predò l’orecchio 
a’difcorli del Serpente > e d lafciò lulìnga-. 
re da una pazza fperanza di divenir tanto. 
Spiente quanto , è Dio : ma non fu incr«« 
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^ùila come Zacchefia , it qùal eiTendo 
cbrdofe e ‘appiè degli Altari-, doveva ^co-* 
rofccre' eh’ era un’ Angiolo qoello che gli 
parlava V c prcftar fede alle Tue parole* 
Tiene la bilancia fralla Icggìereaza del cuo- 
re -, c-l* incredulità della mente 5 e dopo 
aver conosciuti' i' difegni 'di Dio i 'vi fi fot» 
tomette^tron una' cieca ubbidienza, ‘ 2 > 

I ’j '• ■ • * .- . I 1- 1 c 

RirtE^SlONl Ì6i‘ A ^ >^ETT1. " 

• - . • • ' 4 * 

O Vergine impareggiabile che belli cfcm- 
mi date di prudenza, e diBimltàl Quan-J 
to mi rapifce il voftro Silenzio, e mi edifi- 
ca il voftro difcorfo ! O'fe poteflì tacere 
quando mi Tento turbato e agitato da qual- 
che paflìone! 

Quello è- il frutto principale che fi dee 
raccogliere da codetta Confiderazione . E 
impoflibile il non ettere alle volte turbato 
in vita : i Oemonj eccitano delle tempette 
fuori di noi , e le nottre palfioni dentro di 
noi . (^ando Tenti che il tuo cuore non è 
tranquillo , ma è agitato da qualche moto 
di orgoglio , di collera , di vendetta , di 
leggierezza , bifogna, come dice il Savio , 
mettere un'freno alla tua bocca, ed in quel 
tempo non proferir mai parola' , perchhèf' 
finattanto che domina la pattìone , non Tei' 
ragionevole; e fé le togli il Tuo frenò, ella 
fuggirà , come un Cavallo fùriofo . ^ gir 
apri un minimo pattaggio , fi diffonderà co-' 
me un torrente che ha rotti gli argini , i- 
quali arrenavano le Tue furie. • 

Il Demonio è quello che allora ti tentar 
di parlare o di rifponderc : non lo far mai 
fotte qualunque pretetto ; altriménti Cade-^ 
lai in eccedemi icompigli . Ritirati nel fi* 

leu* 
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fer lo ìTtfierd* 4éilUJÌ Settimana . j \ f 
Jenzio.comeifi .una ..Fortezza., Snella qualeil 
•DemoDÌo non . può, farti alcun nvpcumentOt. 
Attendi che il tuo cuore lia quietoi facrifica 
a*:Dio tutti i tuoi rifentinìenti , e per una 
parola che. avrai rattenuta , meriterai una 
Corona immortale. Teftimonio quel Marti- 
re valorofo , a cui nollro’ Signore diffe que- 
fic parole nell’ Apocaliff? :y*rcfcè h4Ì .confer» 
U parola, di fpia pa\itnyi , ti difenderò 
nell' ora dtlla/unta%ioiu ,(he y*rrà.fitpra tmf 
t Fniytrfo^ / '< 

TBLAT.TENIMENTO XIV. 

■ i ■ • V' . . . 1 

. Per Io Venerdì della Seconda Settir' ; 

. mana dell’ Avvento . 

f ' * . : . * ? 

• Saprei il Difeorfo eh' ebbe l' ^ngttm 
lo colla Vergine t 

’ ...... * 

■ » v -r x ì-"**- -^1 

.CONSIDERAZIÓNE I. ! 

L 'Angiolo vedendo Maria turbata, lediu 
fé : t{on,temete , o Maria , perche arem ■ 
trorato grafia innanzi a Dio. Concepirete nel 
toflro feno , e partorirete un Figliuolo che da 
yti farà nominato Gesù . Sarà grande , e farà di- 
nominato Figliuolo dell' ./lltiffimo . Il Signor Id* 
dio gli darà il trotto di Day/de fuo "Padre i ijen 
gnerà eternamente nella Famiglia di Giacobbe y 
•d il fuo Regno non ayrà fine» , 

-Confiderate i. Ch* è proprio^ dello .Spi-, 
ùto di Dioy come abbiamo di già ofTerva.* 
tO} il calmar l' anime > il paciEcare le lorci 

per- 
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'perturbazioni, il diflfipare i loro timori, è 
•il dar loro la pace. Per lo contrario è prò* 
prio dello fpirito del Demonio di turbar P 
anime buone, d* inquietarle con vane ap» 
prenfionì , e di togliere ad eflfe il corag> 
gio. 

Mirate* qual è il fpggetto di vodre affli- 
zioni , e conofcete che il Demonio è qiiel* 

10 che vuol turbare la voftra pace. Alcol- 

tate in tutte* le voftre inquietudini la voce 
di Noftro Signore , che vi dice quanto di- 
ceva a’ Tuoi Difcepoli : turbaur cor re- 

fìrtim y non fi ttfrbi' il voftro cuore per qua! 
fi ^ ^fa , nemmeno per le fue colpe :,per; 
chè il turbamento non è ad eflè riparazio- 
ne , anzi le accrefce 5 jperchè non fi refla 
turbato fé non perchè fi manca di fede. , o 
di ^eranza, q di amore, o di umiltà, o 
di forza , o di raffegnazione , o di confor- 
mità colla volontà di Dio . Non vuol egli 

11 peccato; ma allorché l’avete commeflo, 
vuole che ne portiate la pena. Ora il tur- 
bamento è un rimedio eh’ è fovente peggio- 
re del male. Tutto ciò che Iddio doman- 
da da Voi , è che vi umiliate fui rifleflb di 
yoftra fiacchezza , di volita ingratitudine , ed 
anche di volita malizia, e dopo di averglie^ 
ne domandato il perdono , vi applichiate 
con tutto il volito fpirito a ben fare l’ azio*. 
nè feguente. In codelia guifa riparerete al 
difetto dell'azion precedente, come un Ca^ 
villo va più veloce dopo aver incontrata 
un’inciampo. Dove che arreliandoviacon- 
fiderare il volito errore , e ad intenerirvi fo- 
pra voi lielfi , farete male T azione che fe* 
gue , non mettendovi tutta la volita appli- 
cazione; toglierete a Dio T onore eh* ci ne 
«tendeva i . darete up nuovo vantaggio al 

De- 
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Demonio >i e in vece di -guarire dalla volita 
prima piaga » ve ne 'farete la feconda . 

Bifogna dunque umiliarli, e non turbarli V 
e.fe non ii può impedire.il.tufbamentodel- 
ia; mente , bilogna impedirgli lo fcendere 
periino al cuore j liandò in pace, e foppor- 
tando con pazienza la debolezza del pro- 
prio ipirito 5 il .tumulto delie proprie paf 
noni , gii orrori della propria immaginati- 
va , e le continue fuggeliioni del Demo» 
lùo , che fempre ci mette innanzi gli occhj . 
il noftro errore. 

Afcoltate quanto vi dice il volito Angio- 
lo cuBode: 2 ^ timtas Maria, Non temete « 
o! Maria: Avete trovato grazia e mifericor- 
dia avanti al Signore . Vi ha perdonato il 
'voBro fallo , e vi renderà vittoriòB di tutte 
le voftre tentazioni. Perdetevi, e vi fai ve- 
ra ; abbandonatevi - alla fua mifericordia , e 
tenete per certo eh' ei vi concederà il per- 
dono* .... 

« 

a 

Riflessioni e Affetti. 

* * * 

' Otmio Dio, mio Signore, quando rivol- 
go lo Igiiardo lòpra di me , vedo il tutto 
da temerfi -per la mia falute . Ma quando 
Volgo gli occh; fopra di voi, vedo il tutto 
a fperatlì. O quanto Bete buono e pazien- 
te col fopportare un Peccatore che non può 
fopportare lèBelTo ! 1 miei peccati , le mie 
ingratitudini e le mie infedeltà fono sì gran- 
di , che per averne la fofiérenza è necella- 
lìà la pazienza di un Dio : la loro villa mi 
abbatte e mi to^e il- coraggio. 

,0 dolcìllìmo Gesù, che non avete giam- 
mai maltrattato un fol peccatore , e mi vie- 
tate il turbarmi , fono rifoluto di non più 

Trdtt, del P. Crajfet • F Ot- 
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ofi'endervi ; ma fé mi fuccede il ricadere in 
qualche errore, non fuggirò più da voi coi 
me Caino , non mi difpererò come Giuda : 
ma mi getterò a' voftri piedi come Madda* 
lena , e dopo averli bagnati colle mie la- 
grime , afciugati co* miei capelli , me ne 
anderò com* ella in pace*, confidandomi 
di ^ntirvi dire a me come ad ella dice^ 
]fie : Donna , ti fin rmtjji $ tuoi feceatt ,* yÀ 
in face. 


CONSIDERAZIONE II. 

C Onfiderate quella dolce efprellìone dell* 
Angiolo : ^mc troyata gra^a affrejfi 
il yoflro Dio . Ella 1* ha trovata e per le , e 
per noi . N*è piena in fé , ma di una pie- 
nezza ù grande , che inonda , e lì diffonde 
fopra di noi . . i 

O gran bene , J* haver trovata grazia ap- 
preffo di Dio i 'Quella degli Uomini è in- 
certa , fragile , ingannevole , fterile , e ro- 
vente perniciofa a colui che lapoffede: ma 
quella di Dio è certa . lo non poffo perde- 
re la grazia del mio Dio, le non lo voglio. 
Tutti i beni vengono colla Tua grazia , e 
colui che r ha trovata , ha trovato un ine- 
ftimabil teforo. 

f * 

Riflessioni e Affetti. 

* . • * 
Quanta fatica per acquiliare la grazia d&> 
gli Uomini , e fovente lenz* effetto! Ed ec- 
co, dicevano i due Signori, de* quali favel- 
la S. Agoffino, che non abbiamo, fé nona 
volerlo , e faremo ben preffo in grazia di 

Diò. 
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Dio . Gli Uomini vanno da* perìcoli a peri- 
coli maggiori^ da inquietudini ad inquietu- 
dini maggiori, allorché ricercano 1* amicizie 
de* Grandi Ó ! ii guad^a. fehza difficoltà 
1* amicizia di Dio , fì pollede con fìcurezza « 
non fi perde mai fé non fi vuole , e fi tro^ 
va nel Tuo pofTefib il colmo di tutti i Tuoi 
defiderj . . ^ 

O mio Dio, non vi domando i beni del- 
la terra , nè gli onori del mondo , nè il fa- 
vore de* Grandi. Vi faccio la fupplica che 
a voi faceva uno de* vofiif Servi : Oè/r- 

cro , Damine , ut ittreniam graiiam in oculit 
tuis . Vi fupplico , o Signore , fate che io 
trovi grazia innanzi agli occhi vofiri ; 
perchè la vofira grazia mi balla , benché 
mi veda dellituto di tutti i beni della na- 
tura. 

^ Troverai, Anima Criftiaiu , cpdefia ^a- 
zia nel Sacramento di penitenza . Piaci a 
Dio , dice Sant* Agofiino , quando defideri 
di piacergli ; ma v* è un* altra grazia eh* è 
attaccata a tutte le tue azioni , ed è da te 
trovata quando fei in una buona dilpqfi- 
zione , e fai la volontà di Dio . La pèr- 
di , quando^ più non fei in buona difpofi- 
zione , cioè , nel luogo , nello fiato , e 
nella còndizione , nella quale ti vuole , e 
allorché non fai quello eh* ei ti coman- 
da . Trovi la grazia nella tua danza quan- 
do dei farvi dimora , e non la trovi fuo^ 
ri di là in conto alcuno . La' trovi nell* 
Orazione quando .fi dee farla ; nel Co.ro 
quando fi dee cantare i nella fatica quan- 
do è neceflario il foggettarvifi ; nel letto 

3 uando fi dee ripofarfi nel filenzio quan- 
o fi dee offervarlo } nel difeorfo quando 
è neceflario parlare. .... 
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Guardateyi, dice S. Paolo, di non riceverà 
in vano la gr4Lya di Dio . Gercatela nel luo- 
go e nell’impiego, cui è attaccata j perchè 
altrove non la troverete . Approfittatevi di 
quella grazia 5 cooperate a quella grazia 3 
non vi abufate di quella grazia 3 non ren- 
dete inutile quella grazia , perch’ è un te- 
foro inellimabile , di cui renderete conto 
a Dio. ' . ' 

i \ ■ . ( • - 

CONSIDERAZIONE III. 

C Onfiderate le gloriofe qualità che l’An- 
giolo attribuifcea Gefucrillo, dicendo; 
C// et fari grande j farà chiamato Fìgl/uoUt 
dell' Altijfmo ; farà nomato Gesù ; Iddio gl* 
darà il trono di fuo "Padre Davide j regnerà 
nella Famiglia di Giacobbe 3 ed il ftto pregno 
non avrà fine . • . ■ ‘ 

• Quello Figliuolo dell’ Altiflìmo è da voi 
ricevuto inella Comunione 5 in ella lo con- 
cepite in certa maniera come la Vergine 
fanta j nel volito cuore ha pollo, il Tua 
trono* ; quella è la Famiglia di -Gia^bbo 
in coi regnar vuole , e defidera»che il fuo 
regno ?non abbia mai fine . O quante 
volte gU avete impedito il falire fopra il 
fuo trono ! quante volte né. lo avete 
fcaccìato per far regnare in fiia vece Lu- 
cilèio cella, fua Corte , .ch’.è ili Mondo,, 
'la Carne, l’Amor proprio., ic laiConcu* 
pifeenza? , , 

Confiderate ancora, che quello trono idi 
Noftro Signore è la Croce. E afeefo fopra 
di dia per regnar fopra. ir cuori. Pilato lo 
ha ricono feiuto Re in .tutto il còrfo.di fua 

Paf. 


ftr io fTnerJì delia 17 . Settimana xif 

Paffiòne > ma prìncìpalniente allorché fu 
crocifUTo . Gli fec^ mettere perciò fopra il 
capo, come una Corona Reale, quello ti- 
tolo gloriofo in «e linguaggj ; Gejtf 
reno Re de* Giudei , Davide aveva predetto 
gialla 1- interpretazione de i Settanta , eh» 
ei doveva regnare col mezzo del Legno'; 
Rtgnayit à Ugno» 

t » ' ' ■ I • 

RiFLBssioNi B Affetti^ 

Vieni dunque , Anima’ Criftiana , in que- 
llo giorno cV è Venerdì , ad adorare la 
Croce del’tuo Salvatore . Avvicinati a que- 
llo trono di grazia e di mifericordia . Rin- 
grazia il Figliuolo di Dio per elfere difee- 
fo per te dal trono della fua gloria per 
afeendere^ fu quello trono d’ ignominia . 
Avvicinati a quella Croce , e nòn te ne 
feparare giammai . Efprimi con S. Paolo : 
^ Dfo tion fiaccia che io mi glor] in cofa al- 
cuna , fe non nella Ciroce di Gefucrijìo . Efpri- 
mi colla Chiefa : Io W adoro , Gesù , mio 
Svignare , e vi benedico con tutta i* eft enfiane 
dell' Anima .mia , perche avete rifeattato il 
mondo colla voftra fant/jfima Croce . 0 Ge- 
SM , che ràvete patito per noi , abbiate pie- 
tà di nei. 

Ora come Gesù ha' fatto della Croce il 
trono della fua gloria , perliiaditi ch*ei 
non regnerà - mai nel tuo cuore , che per 
la Croce, evnon fei fuo fuddito le non 
ami la Croce . Ne’ patimenti ■ riconofeia- 
mo il dominio ch’egli ha fopra le nollre 
fecoltà', - e fopra la nollra vita : Nelle af- 
flizioni facciamo profeflione della Reli- 
gione Criftiana , .crediamo il gran mifle- 
lio di noflra Redenzione , prendiamo par- 

3 te 
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t« ne'. Hioi menti e ne* Tuoi patimenti c! 
fottomettiamo al iiio imperio » gli facrifi- 
chiamo la n olirà volontà , e diventiamo 
le vittime della fila gloria. 

Abbraccia dunque , Anima CriHiana » la 
Croce di Gesù i caricala fopra le tue Ipalr 
le ; portala con. allegrezza, ...per lo meno 
con pazienza , come contrafTégno di tua 
falute, e di tua predellinazionej e fé vuoi 
che il Figliuolo.' di Dio regni eternamente 
nei tuo cuore eh' è la Famiglia di Giacob- 
be y Ibttomettiti alla condotta di Tua Prov- 
videnza , e fa vedere colla tua pazienza 
che Tei fuddita, difccpola’, e figliuola di un 
Dio crocifilTo. 

TRATTENIMENTO XV. 

Per lo Sabato della Seconda Setti- 
mana dell' Avvento. 

Sopra U rìfpofta data dalla' S, Ftrgint alta 
propojia dell* fagiolo » 


CONSIDERAZIONE I. 

f ‘ 

A vendo udite la Vernine le magnifiche' 
promeffioni , ad ella fatte dall' Angio- 
lo , cioè eh' Ella avrebbe conceputo un Fi- 
gliuolo, il quale avrebbe regnato fui trono 
di Davide , in quelli termini gli rirponde : 
Come ayvirrà do che mi dite , poiché non eo~ 
nofeo Verno alcuno ? Ecco .la prima parola 
dalla Vergine Tanta pronunziata, e dalVan- 

ge- 
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per lo Serbato delU U, Sittimana , tiy, 
gelida^. Luca a noi refa manifefta .* Come 
la noftra perdita ha cominciato dal difcor^ 
fo dL Èva con ,un angiolo di tenebre , la 
noftra falute ha cominciato dal difcorfo di. 
Maria con un Angiolo di luees mà 1* uno e 
r altro è differente. 

Qffervate in quefte parole quattro virtù- 
ammirabili della Vergine Tanta . La prima è 
una ftogolare prudenza ad interrogare con 
modeftia e diicretezza » come farebbe Tue*' 
ceduta una cofa si grande , della quale 1* 
Angiolo feco trattava : perchè quantunque 
Ella foTse un poco turbata dalle lodi che 
da lui gli erano date } tuttavia la fila per<* 
turbazione non le impedì , come abbiamo 
detto , refaminare una propoiìzion sì ftu- 
penda . Domanda la maniera di cui farà 
fàttà , e non imita la prima Donna > che 
mangiò Tenza timore del frutto vietato j 
dacché il Serpente l*ebbe fatto fperare > 
che farebbe divenuta fapiente ed immortai 
come Dio . ^ ^ i 

Guardati , Anima Crìftiana , dalle divo- 
zioni ftraordinarie , che hanno un non so 
che di pomjpofo . Non far rifleftìone troppa 
eccedente lopra quanto fuccede in te > ma 
dopo eh’ è pafsata la cofa ,<non.lafciare di 
confìgliarti con coloro che ti governano . 
Regola il tuo fui loro giudicip , e non ef* 
(ere tanto indifereta per lafciarti for prende- 
re a tutti i vezzi di una fenfibile divozio- 
ne . Guardati dalla curiofità della mente- , 
e dair attacco del cuore : fe lo fai , quanto 
fticcede dentro di te , non farà mai per re- 
carti alcun nocumento; perchè il Demonio 
non può entrare in un Anima fe non col 
pafsare per una di quelle due porte . Non 
Conffderare curìofàmente ciò che fi prefen- 
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ta al tuo intelletto , non ritenere cofa aleu? 
na di quanto entra nella tua immaginativa > 
ma lafcia uicir tutto» cornee entrato» e non 
caderai nelI*iiIufione. 

La feconda virtù della Vergine è l’ amor 
della Purità , che^ la fec« Ilare in forfè , fe 
dovefle acconfentire ad effer Madre di Dio 
colla perdita, di fua Verginità : Perch’ Ella 
non conofeeva Uomo alcuno , cioè > fuggi* 
va la lor compag^nia» e non aveva familia^ 
rità , per dir com , (è non cogli fpiriti . O 
puriifima Vergine ! Voi domandate come 
verrete ad elTere Madre di Dio, perchè non 
conofeete alcun Uomo? E quella è apputb 
to la. caufa per cui lo farete , perchè fe ne 
aveilé conofeiuto alcuno» Id^o non vi avo* 
rebbe eletta per eflèr fua Madre Felice 1* 
Uomo che può dire , come 'San Paolo » 
clf ei non conofee alcuno fecondo la carne I 
Infelice la Religiofa che fi compiace nel Ve- 
der Uomini , e con elfo loro trattenerli in 
difeorfi ! Colui che ricerca le perigliolè 
compagnie , non farà mài eletto da Dio 
per eliere lo llromento della falute dell' 
'Anime. " ‘ ' 

La terza virtù della Vergine fanta è la 
fùa.collanza , e llabilità nel berte Aveva 
fatto voto di Verginità , e perchè la pro- 
polla dell' Angiolo fembrava eflergli oppo- 
ila , prima l’ efamina , non potendo afcol- 
tarne alcuna che gli fofiè contraria . Ta 
formi » o Anima Crilliana', molte rifotu- 
zioni» ma o quanto fei infedele nelPolfer- 
varle 1 Che origine ha cqdella tua leggie- 
rezza , ed incollanza ? Vorrelli mancar di 
parola ad un Uomo di onore ? e perchè 
ne manchi a Dio ? 

La quarta è una Umiltà profonda , che 

mo- 
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■moftra- iibaìn fèntimehti\ >Ghé la Vergine, 
aveva di * fe medefiraa , perch' effendo arric- 
chita di tante grazie , c^fapendo , che una 
Vergine avrebbe partorito un Figliuolo » 
giufta la predizion d'Ifàja, non hebbe mai 
penfiero. di effer Ella !’• avventurata , che 
dovelTe avere quella felicità . 


Kifle^sionx e Affetti. 
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• O quanto’ diverli fono i fehtimenti che 
Iwi di te iieilb, o Uomo fìiperbo ! Non vi 
è chi lìa più malvagio è* più niilèrabile di 
le , e pure fopra tutti- gli .Uomini tu t' in- 
•n^zi , Non • vi hè' onore ■ che - tu non creda 
enere' da' te Imcritato i non- vi è cofà eh* 
eccèda i tUoi^delìdeij i* e i tuoi perifieri j 
nulla- trova* ‘la- tua ambizione che le ppfià 
fervire- di ‘termine- j tutte le grazie che Id- 
dio fa agli altri, nel tuo (corifeetto appari- 
feono come -kigiultizie a tè fatte, e le fof- 
tri con fomma' difficoltà j te rie lagni j c 

né mormori cori dilpetto 
‘•'-■0;Veigìne (anta, poiché vi fiere abbàf 
lata, lotto - tutte - le créature , -qual póllo 
pof^^id eleggere in cui‘Tò~ndn fia Ibpra di 
voi ? Anima mia ^ cerca per tutto un luo- 
go che a te fia proprio j e non ne trove- 
r^ alcuno che più ti fia addattato , che i 
piem dello ftelTo Lucifero . Non lei più fu- 
perbo che il Demonio, poiché non fqlo vuoi 
eflere fimile a Dioj ma anche ad èfló fupe» 
note, defiderando ch*egli ubbidifea a !tiitti 
r tuoi, voi eri? LO mio Dio, giacche nori ho 
'/r^ > aggradite almeno che iò m* umili fui 
nfleflo; deb mio 'orgoglio . Gònfelfo di effe- 
re il più altiero-di tutti gli Uomini , e poi- 
ché voi.refiftete a*«fuperbi , Vi fopplico- di 

F, f, op- 
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opponri a* miei defiderj ambiziofi > metteii> 
domi nel luogo in cui cfter debbo , e con- 
cedendomi ciòj che io inerito, eh* è il dit 
prezzo e 1* avverfione di tutto il mondo. 


CONSIDERÀZIONE II. 

L O spirito Santo foprarrerrà in yoi t e In 
yirtu dtll^TAkiffim» ri coprir a colla fun om- 
bra ^ Sono quefte le parole dell’Angolo/, 
che ci manifeftan tre colè. i . , 

La prima è 1* eccellenza^ e ia purità ^dell* 
Umanità fànta di Noftro Signore , eh* è fta^ 
ta formata dal più puro del (àngue della 
Vergine Tanta per operazione, delio Spirito 
Santo $ e la tenerezza del (uo cuore > poi- 
eh* è r opera dello Spirito Santo, ^ eh* è 1* 
Amor Perfonale della Divinità. 

La feconda è la purità impareggiabile del- 
la Carne di Maria , della quale lo Spirito 
>Santo ha formato il Corpo adorabile di 
fucrifto: perchè poi lì può dire con nonmb 
nor verità, che ftupore'colrefpreffioni di 
S. Agoftino: La Cama diGe[ucrifio 'a la Canta 
di Maria ^ ^ ' 

La terza che codeina è la medefima Carne 
da voi adorata, e da voi ricevuta alla Tanta 
Menfa . O qual purità è necefsarìa per ci- 
bar/ene l O qua! purità ella comunica a co- 
. loro che Te ne cibano t Codella Carne Ver- 
ginale Tantifica tutti coloro che la toccamo, 
e mangiano . Fa pafsare ne* loro Corpi, e 
nelle lor Anime tutte le (ùe qualità vergina- 
li. Acquieta gli ardori della concupìTcenza , 
ed infpira un amore violento verfo^ la puri- 
tà . £ perciò fentimeoto de‘ Tanti Padri , ^ 
/ non 
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ftt lo Sabato della II. Settimana . i j i 
Bon Cfservi rimedio maggiore contro Je ten- 
tazioni della Carne ^ che lo fpelso' comu- 
nìcarfi. 

? 

K.iplPssi'oki s Affetti. 

E donde vien dunque che io Io faccio 
tanto di rado? Donde viene che io lo faccio 
con tanto timore , con tanta diffidenza ? 
Quelli è un Dio di amore > è 1* opera della 
Spirito Santo i è il Medico delle anime no- 
ilre-: Ha prefa la forma di Uomo per farli 
amare 3 ha preio la forma di Pane per efser 
noftro cibo. Chi è colui, il quale non ama 
il Tuo fimile? Chi è colui, il quale avendo 
fame , non mangia con diletto ? Chi è T in- 
fermo che liiga dal fuo'medico? 

O Carne adorabile che mi liete Hata con- 
cefsa da Dio per guarire da tutte le infer- 
mità .l’ anima mia ed il mio corpo! conolco 
che fenza di voi non jpolso confèrvare la 
vita della grazia, nè renilere ad alcuna ten- 
tazione. Maledetto fa il ferpente che mi ha 
^into a mangiare un frutto di morte fulla ■ 
fperanza di una lunga vita , e mi liorna al 
prefentedal mangiare un frutto di vitafopra 
un falfo timore di morte. Va ingannatore , 
io non alcolterò più la tua voce . Credo 
quanto ha dettola Verità, che colui il qua- 
le non mangerà di quello Pane , non avrà 
in feftefsQ la vita, siono convinto dalla mia 
fperienza , che per avere una Carne vergi- 
ne, bifogna cibarli di quefta Carne vergina^ 
le , e eh' è impoffibile il vincere le tenta- 
zioni impure lenza la grazia che ci è data 
da quello Sacramento di purità . ^ 

O Vergine facra, vi ringrazio di aver data 
al volilo Figliuolo una Carne sì Tanta . e di 

F 6 aver 
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aver preparata all’ Anima mia la Menfa 'ce» 
Ielle jche mi difende contro coloro che mi 
afsalilcono . Madre di purità, fantificate il 
mio Corpo colla purìllìma Carne dej vollro 
Figliuolo eh* è .parimente la voftra*.. Coftri- 
gnetemi di entrare nella Sala del Convito , 
in cui fi mangia que^o Panè’degli Angoli . 
r «VelHtemì della Vette Nuziale , ^rchè io vi 
attilla i e non permettete eh* io imbratti mai 
il mio corpo eh* è alimentato di una carne 
sì Tanta e si pura, con alcuno , ancorch 
minimo, diletto carnale. . . : . 



CONSIDERAZIONE IIL 


L ’Angiolo toglie la timidità dalla Vergine 
colla proméssone che le fa , che Io Spi- 
rito Santo difeenderà fopra di efla ', e coll’ 
elèmpio che le propone di luaCugina Elira- 
hetta, la quale. ha conceputo un Figliuolo, 
benché. fotte Aerile. Con quelli due motivi 
. dobbiamo fortittcarci nelle nottre tentazioni 
di’ timore, é di puttllanimità . ■ 

; ' : Quando trattali di far* gualche cofa che ri- 
pugnala ifenfi , Tubilo ihlbrge la natura e 
dice : Come Io potrò fare ? Come Toffrir .que- 
ll* ingkjtia.» Come vedere eparlare collaper- 
fona che mi ha. ottéTo , lafciar quella compa- 
, gnia, rompere queir attacco, mettere i n pra- 
tica quella mortificazione , e far quella pe- 
. nitenza ? Ciò non è in mia podettà ; ma Tubi- 
to rilponde. la «graziai Non temere j il tutto 
farà.da te Tuperato 3 lo Spirito Santo difeen- 
derà fopra. (tt;te , e là virtù dell' Altittìmo 
, Tofterrà la tua debolezza . Non v* ha coTa 
impottìbile'a Dio. 

Ella poi ti propóne l’efempio di colóro 

eh’ 


' ftr lo 9aiat9 dèlta tt. Sitiitnana . tyf 

t eh* erano te - jpiù ; deboli j ed' hanno fat- 

r té cole fenza paragon più difficili . Ti -di- 

; ce cib che la Continenza diceva a Sant* A* 

t; goftino : Non puoi tu fare* quanto hanno 

t, fatto quelli e< quelli ? Hanno forfè fuperaté 

[, le;difficoltà colle proprie lor forze*,- o icon 

[ quelle di' Dio ' ? Hai fondamento dì diffidar 

X di teilelTo r ma non ne hai di diffidarti diDio; 

2 iVa ad affaticarti nella lua Viglia , ed; egli ti 

3 darà quanto è neeelTario-. Combatti coi^ 
j tro i tuoi nemici , ed egli ti darà Tajuto } fu* 

petali , ed egli ti darà la corona. 

» 

.RiFLBSsiONi E Affetti. ' ' 

■* ' ■ i » ‘ 

Fa un poco di rideffioiie (opra la tua vi* 
ta pallata . Vedi qual lìa la caufa del po* 
^ co. profitto che fai nella virtù . Efaminada 
I ' qual principio procedala Viltà , la tiepidez* 
^ za, la dappocaggine, e Ti ndilferenzachéhai 
^ perdo lervizio diDio, e per tua perfezio^ 
ne . Non e la difficoltà che ti arrella e ti -fa 
!j perdere il coraggio ? Non dicicoirinfingar- 
do. della Scrittura, che non ófi'ulcir da'te- 
ilelToj che vi è un Lione fulla firada , il qua* 
' le farà pronto . a divorarti} che non hai for* 
' za ballante per combattere contro un efer- 
cito di . ventimila Uomini , nè rendite per 
fabbricare quella torre Evangelica ^ ■ 

* Afcolta poi i rimproveri che ti farà No- 

® Uro Signore: O fervo vile e infedele! fèp- 

f pellifci i . miei talenti j ti abulì delle mie gra- 

^ zie j ti diffidi del mio fiiccòrfo } vuoi eflèr 

I re ricompenlàto fenza aver fatta fatica , e 

coronato .fenk* aver combattuto . Va,Ani- 
\ ma tiepida c , negligente , mi fai fconvof|ge- 

. re lbttoma,co, fono per vomitarti dalla mia 

. bocca , fe lion ripigli il tuo primo fervore 

. osi' 

' V 


\ 


DIgilized by Google 


•I34 •l[‘ratttniàttHP»'XyT: ' 

■ O Signor miO' Dio , chio conòfca 
me e conofca voi : conofca la mia infer- 
mità per diffidar di mefteflb, e conofca la 
volba forza per confidare in voi . Ah i Ho 
troppa, efperienza delle mia infedeltà , ma 
non ne ho abballanza della volita onnipo- 
tenza . So che nulla polTp dame ileffo'i ma 
non. so io che tutto polTo con voi ? So- 
ftenete la mia debolezza » fate riforgere il 
mio abbattuto coraggio ; (àlvatemi come , 
Davide , dalla pufillanimità del mio fpiri- 
to f e dalla tempella di mie paffioni . Da- 
temi il volito fpirito i copritemi colla vo- 
flr' ombra 3 mettetemi appreflb di voi , e 
non temerò i Demonj dell'Infèrno , quan- 
do anche tntti veniffiero contro di me O 
mio Dio , fpero in voi 3 non permettete 
che 40 relli confufb . Salvatemi colli vo- 
llra forza e colla volita bontà , affinchè 
abbiate tutta la gloria di mia falute. 

TRATTENIMENTO XVI. 

Per la Terza Domenica dell* 
Avvento. 

Sopra Vf'miUi di S, Gioyanbattifia . 

' r 

’ ' : .. , . - 


CONSIDERAZIONE L 

L ’Umiltà confine neiraveré un bafib fen- 
timento di feilelTo , ed uh alto fènti- 
mento di Dio : nell' abbaflate fclleffo , e 
nell’alzar Dio fopra di fc ; perchè come il 

Su- 
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ftrl» TttV^ Domenica delt Aryente , ijf 

10 Superbo colla Tua elevazione vuol r^ire la 
i gloria a Dio, TUmile co* Tuoi abbaflamen* 

11 ti gli proccura tutta la gloria che gli è 
iii poflìbile , e delidera eh* ei fia unicamente 

onorato . 

In quelli fentimenti era San Giambatti- 
lla . Oli vìen riferito che Gerucrifto battez* 
zava , e che t fìioi proprj Difcepoli loia- 
j feiavano per fèguire il nuovo Maeilro . 
Era gran mortificazione ad una perfbna del 
filo credito il ; vederli abbandonato da co^- 
loro che prima avevano lèntimenti sì alti , 
di lui , e lo tenevano per Io Mellia . Un 
fuperbo non può fofirire che alcuno faccia 
ombra alla Tua gloria . Quell'Uomo impa- 
reggiabile non h affligge in vederli difprez- 
zato e abbandonato , ma le ne rallegra . 
Manda egli llefiò i Tuoi Dilcepoli a quel 
Maeilro divino . Maniièlla con gran fenti- 
mento di gioja che i Tuoi '^delider; fono 
giunti al lor compimento ; che Gerucrillo 
dee crelcere , éd egli llellò abbafiarlìj che 
Gefucrillo dee ellère onorato , ed egli umà> 
liato. 

. 1 » 

Riflessioni £■ AFFarTi. 

I ▼ 

» 

Sei tu in- quelli lèntimenti ? Chi lei ? 
<^a! opinione hai di tellellò ^ Non ti ren- 
di fiiperiore agli altri? Non lèi gelofo del- 
la loro prolperità ? Non ti affliggi in ve- 
derli [MÙ llimati , più onorati e più riceiv, 
cati di te ? Codella è la pietra di paragoni 
ne > colla quale fi conolcono coloro che 
fon veramente umili di cuore. ' • ^ 

O Dìo del cielo e della terra. 1 Che vi 
è nel mondo da mettetfi con vói^n para- 
gone ì A voi è dovuta k gloria , e a noi 

I» 
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ia confusone O ' quanto fìete grande , 
quanto fìete ìpotente , quanto fìete favio 3 
quanto fiete ianto ! Anima mia , non vuoi 
glorifìcare il tuo Dio ? Bifogna dunque dif- 
prezzare teftefTa i perchè egli tanto farà in- 
nalzato ) quanto tu ti abbaflcrai- . Abbaf 
fati' dunque fotto tutte le Creature , poich' 
egU fi èc abbaffato per te fino appiedi di 
Giuda. . ; Rallegrati di vedere gli altri* ono- 
rati , e di veder te difprezzato . Se fuggi i’ 
onore , egli ti feguirà j fe ,• prendi T ultimo 
luogo in terra, farai innalzato fopra.i primi 
troni nel Cielo . • 

. x ' • i — « 

• t 1 • . 

CONSIDERAZIONE*il:II. / 

♦ 

. . ' V • ' . '» < 

A vendo domandato gli Ebrei’ a San Gio- 
vanni : chi fitte ?'loro manifeflò i 
fentinienti che aveva di fefteflo , con tre 
rifpofte che loro fece. 

I. Gli afiìcura che non è egtiCrifto nè 
il Meffia V e con quella - dichiarazione 
proccura diftruggerfi nello fpirito degli Uo- 
mini , che lo tenevano per tutt* altro da 
quello' eh’ egli era . Così noi dobbiamo 
rifpondere afie vane Iodi che ci vengono 
date . Non fono quello che voi peniate . 
Non fon cofa alcuna • Non polfo nulla , 
Altro' non merito che diiprezzi e confufìo- 
ni . Non mi conofeete . Colui , dice San 
Paolo , che crede di eflère qualche cofa non 
efiendo cofa alcuna s’ inganna e feduce 
felleffo. . ^ 

2. San Giovanni {limolato dagli Ebrei à 
dire chi ei ibffe , liiponde Io 'A'o- 

ce di colui ch‘ tfc lama nel- dt [erto prepara^ 

$t U vie dtl Signore ; Ea yuce è un fuo* 

no 


Di...-. 




fer laTer^ Domtnha deirj4vyento ]* 
no che percuote l^arìa i non ha nè corpo « 
nè foilìltenza ; <lipende da colui che la for- 
ma , e perde T eifere fubito dopo aver- 
lo ricevuto . San Giovanni ha creduto di- 
•fprezzarfi dinominandoli Voce ^ e pure lèn- 
za pen&rvì ha dato a feftefTo • una gloria 
che non ha paragone . Perchè fìccome la 
Toce è P imma^ne e l’efpreflìone del noftro 
penfiero; cosi S. Giovanni èia vìva immad- 
ne del' Figliuolo di Dio . Coloro che lì ab- 
ballano y trovano fenza penfarvi la gloria e 
Tonore nelle loro umiliazioni : ma colui che 
s* innalza , trova della conftilìone nella 
propria fua ‘gloria ; che avete , dice 1' 
Appollolo , che non abbiate ricevuto > e 
fé lo avete * ricevuto , perche vi gloriate , 
tonte fe ricevuto non lo avefteì ' . 

3. Rilponde che non è degno di fciò- 
gliere i cordoni delle fcarpe di Gefucri- 
Ilo , 0 umiltà - profonda ! O fedeltà 
ammirabile ! O Ànima mia , fé il più 
' Tanto' di tutti -gli Uomini non era, degno 
di toccare i ‘piedi ‘del Salvatore fei tu 
degno oggi di riceverlo e di farlo en- 
trar nel tuo.cDore ? Guai a colui che ri- 
cufa quell’onore 1 Guai a colui che meri- 
tare lo credei 

Riflessioni E Affetti. 

* • f X - > 

Gesù , mio Signore ^ mi accollo aHa 
vollra fanta menfa , tanto perfuafo di rnìz 
indegnità , quanto convinto di mia necef- 
fità .'Dico tre volte col cuore e col- 
ia bocca inlieme colla vollra fama Chie- 
fa : Signore , non fon degno di rice- 
vervi y perchè non fono che una vile 
creatura » Signore > non fon degno di ri- 
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cevervi , perckè fono un grandiflimo 
catore > Signore , non fon degno di rice- 
vervi) perchè fono un ingrato , che di con- 
tinuo mi abufo di voftre grazie » e non trag- 
go profitto da voiirevifite . Che farò, mio 
Salvatore ? s"io mi ritiro da voi , là mia 
morte è inevitabile , perchè voi ci prote- 
. ibte che< colui il quale non fi ciberà di 
^ voi ) non averà , in (è la vita . io mi 
comunico indegnamente , mangio e bevo 
il mio giudicio. Qual partito prenderò io? 
Mi accollerò a voi , Signore , non perchè 
io mi fiimi d^o , ma perchè ne ho bifb- 
gno . M*accolterò , perchè mi viene ordi- 
nato e lo defiderate , e la mia necefiìtà è 
efirema , e lènza voi non polso confiurva- 
re la vita della vofirà divina grazia . Non 
mi fculèrò come i Ricchi del vofiro Van- 
gelo 5 ma verrò co’ poveri , co’ ciechi , 
co i Tordi , co i zoppi , i quali vengono 
forzati ad entrare nella vofira ' fala , e ioì> 
no da^voi ricevuti volontieri alla vofira 
menfa, purché abbiano la velie nuziale. Veni- 
temi dunque , o Signore , di quell* abito ^ 
falute, e non dilprezzate una pover’Anima 
che ha il cuore contrito ed umiliato. 


CONSIDERAZIONE III. 

r • > 

S An Giovanni non fi contenta di mani- 
feilare i baffi fentimenti eh’. egli ha di 
feilelso 5 ma parla ancora onore volnìiente 
del Figliuolo di Dio , dicendo agli Ebrei , 
eh* egU è il Melfia , che non lo conofeo- 
no ) quantunque fia fra loro ; che fi tro- 
va da ,efso efiere preceduto nella nafei- 

ta. 
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ta, nella forza , e nella dignità, e ch'egli 
non è degno di fciogUere i cordoni delle 
fue fcarpe é 

Non baila« Anima CrUliana , che tu Ha. 
petfuala non efsere che ignoranza , debo- 
lezza t e malizia . Bifognachetu creda che 
Iddio è tua fapienza , tua forza e tua lan- 
tità . Colla Fede ti> unifci alla fiia^ fapien- 
za , colla Speranza alla fua forza e coll* 
Amore alla fua fantità : fe non miri chela 
tua miferia , lèi in pericolo di cadere in 
debolezze e in difperazione 5 bifogna dar 
lena al tuo coraggio colla conliderazione 
della bontà di Dio . Se Tei perfuafà di noli 
efsere cola alcuna , perfuaditi parimente 
che Iddio è tutto, e che il tutto domanda 
il niente per riempirlo : farifplendereilfuo 
lume fralle nollre tenebre j la fua pofsan- 
za nelle nollre infermità > la fua abbondan- 
za nella nollra indigenza 5 lafuamifericor- 
dia nella nollra milttia j la fua pazienza 
ne' nollri difetti , e la fua bontà nella no- 
llra malizia , perdonandoci i nollri peccati 
e fantilìcandoci colla fua grazia. 

Riflessioni e Affetti. 

Ah ! donde vien dunque , Anima mia « 
che fei tanto mella , e ti turbi a villa di 
tua mileria e de* tuoi peccati ? Per verità 
hai fondamento dì umiliarti , ma non di 
turbarti i perchè nell'Anima vota della IH- 
nia di fellefsa Iddio verfa tutti i tefori del- 
la fua grazia. Nella milèria egli alza litro- ' 
no di tua mifericordia : Neirinfermità dell* 
Uomo fi fa vedere la virtù di Dio . Mai , 
dice San Paolo , non fono più forte che i 
quando fento la mia debolezza » allora mi 

ap. 
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appoggio fopra la forza di Dio , e diven*' 
so in fetto modo tanto potente quanto 
egli Io è. 

O mio Dio , fate che ió conofca voi c 
conofca me . Conofca le mie imperfezioni , 
le mie infermità , c il mio niente . Cò- 
-nofca le voftre grandezze , le 'vollre ec- 
cellenze , e le- voftre perfezioni infinite . 
‘Conofca la mia miferia » conofca la vo^ 
ftra mifericordia . Conofca me per odiar- 
•mi fopra ogni cofa . Conofca voi per 
amarvi fopra ogni cofa . Mi conofca 'jcr 
umiliarmi , vi conofca per lodarvi e gl^ 
rificarvi nel tempo e nell' eternità . Cosi 
fia, I n 


TRÀTTÈNIMENTO XVIL 


Per la fteftà Terza Domenica dell* ' 
• > ‘Avvento , 

i ' • 

Sopra la domanda che y/en fat- ■ 
ta a San Giambattijìa • 

. - Chi fiete ? . ' 


CONSIDERAZIONE L 

t »■* » »» j ^ 

C Hi fei tu o fuperbo ? Sei Uomo , 
cioè una Creatura , la di cui Ani- 
ma- è tratta dal niente , il di cui corpo» ' 
è ftato formato del loto de!Ia<terra che 
dipendi eflenzialmente da Dio , e tutto hai 
ricevuto dalla fua man. liberale per ono- 
rarlo c per fervirlo . Sei -Uomo che non 

•ot può 
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put> avere un buon peniìero da tel^eÀbr, 
nè concepire un buon defiderio , nè for- 
mare una buona rifoluzione , nè produr<j 
re un opera buona , fé Iddio non ti pre^ 
viene , alTille > foftiene > ed anima colla 
fua grazia . Non Tei che ignoranza neltuó> 
intelletto 3 malizia nella tua volontà , de- 
bolezza nelle tue potenze , foiba nella tua 
immaginativa, furore e trasporto nelle tue 
pallìoni . Non Tei flato che fozzura nel 
tuo nafcimento j.non fei che miferìa nel- 
la tua vita , e non farai che polvere do;r 
po la tua morte. 

f « « ^ * f * 

KlFLBSSlONl E Afe ETTI. 

' ' . » 

Perchè dunque ti gonfij d* orgoglio » 
terra e polvere che tu fei ? Qual fon- 
damento hai tu di > metterti in illima e 
.di tender cant’alto ?. Che .hai che non ab- 
bi ricevuto da Dio , e di cui non ti po£^ 
fa Ipogliarc , quando a lui piaccia ? Per- 
'Chè hai difprezzato il tuo proHimo e ti 
E\orj di un bene che non è tuo ? Sei no- 
bile , fei ricco , fei potente ? • E quali era- 
no i tuoi Antenati pochi anni fono ? Hai 
tu acquiilato la nobiltà col tuo .merito ^? 
Come hai fatto una fortuna’ si grande,., 
fe non con gran peccati ,- e con. gran- 
di ingiuftizie ? Hai molto ftiirito ? Egli 
non è 'quello di Dio , fe lei fuperbo . 
Ma chi -ti ha dato-codello fpirìto ? Per- 
chè ti è flato dato ? Non ti è flato da« 
tOr.per onorar Dio ?-per procedigli della 
gl.eria ? • per pubblicare le fue grandezze ? 
per ammirare le fue opere ? E tu te nefer- 
yi in fua ofFefà ? ' •> . 

V aO mio. Dio , che cofa. è V Uomo ,-,chc 
- vi 
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vi’degnatedi confìderarlo e dì amarlo? Chi 
fon io i e chi liete voi > Io fono un puro 
niente ^ cui avete dato ? efsere , e voglio 
uguagliarmi a voi ? O polvere che fei gi- 
uoco de' venti j e non lei atta che a pro- 
durre del loto , quando farai cal{^ilata da 
tutti, quando ti lalcierai maneggiare dalla 
mano del Vafajo , per far di te ciò che à 
lui piace ? O mio Padre , o mio Signore 1 
Conofco che io fono un nulla, e voi liete 
il turco i eh' io non fono che ignoranza , 
e^voi non liete che fapienza ; che io non 
fono che infermità , e voi non liete che 
bontà . Confefso che quanto ho di bene , 
l’ho ricevuto da voi . Ve ne rendo umililfi- 
me grazie . Ho gran dolore c confuliorie di 
non cfsermene ’ lervito per proccurarmi del- 
la gloria ; e faccio rilbluzione colla va» 
lira grazia di abbafsarmi , di annichilarmi, 
e di mettermi in avvenire .lotto i piedi di 
tutti.’ • 


CONSIDERAZIONE II. 

• i r* * : 

C Hì fei tu, o fuperbo ? Un peccatore > 
che fei Rato conceputo nel peccato , 
e hai meritato- di efsere dannato prima di 
nafeere . Altro non hai fatto che offender 
Dio dacché fei nel mondo , ed hai commef* 
fo il male quali fubito che lo haiconofeiu- 
to . Non è egli vero che fei flato émpio 
quàfi pfiqn di efsere ragionevole? ' ■ 
Quanti peccati hai commelfì dacché fei 
nel mondo ? Chi ha di te una più fùriofa incli- 
nazione al male ? Vi é membro ' nel tuo 
corpo che non lia imbratuco d' impurità ? 

Vie 
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Vi è potenza nella tua Anima chè-non > 
(chiava di Tue pacioni e di Tue confuetudU 
ni malvage ? Quant’è che ticonfeffi? Ov'è 
il frutto di tante tue confelGoni ? Vi<è Crea4 
tura nel mondo che di te abbia più rice* 
vuto.da Dio , e meno Tabbia fervito Ve 
n*è di te più ingrata > più fuperba \ più col? 
letica , più fenfuale , . più invidiolà , più vi» 
le , e più infedele i- > 

• . » • / ' 

<’RxF 1.BSS10NI a^^FFBTTZ. 

E perchè dunque mormori > quando Id- 
dio ti galliga , e quando ti manda qualche 
afflizione ? Perchè ti lagni di fìia Provvi- 
denza , come snella ti facefse ingiuflizia t 
tu che hai mille volte meritato Tlnfernoj. 
fi ; dovrefti efsere al. prefente immerfo in 
quegli' (lagni di fuoco e di Iblfo ? Perchè 
ti accendi d'ira per una parola chetivien 
detta , o per qualche ingiuria che ti vien 
fatta’ ? Si puè ìàr torto ad un che ha me- 
ritato rinferno ? Non Tei degno d'ogni (ot- 
ta di mali , ed indé|no d'ogni Torta di be- 
ni ) dacché mèritadi d*efser dannato ? Per- 
chè dunque ti adiri contro i Miniftri della 
giuflizia di Dio, i quali lo vendicano degli 
oltraggi che ad efsonai fatti?. j 

Ma (e tujfei peccatore, non è ella cola 
giuda che tu faccia la penitenza ? E.quan* 
do penli di Bitlsi ? Sarà tempo il farla in 
punto di morte ? Ne avrai tu allora la gra- 
zia? Ne avrai tu allora la (brza? ne avrai 
tu allora il témpó ? Vuc» ufcire daquedo 
mondo fenz*aver pagati i tuoi debiti ? Por- 
terai nel .cielòuti colpo imbrattato d^pu- 
rìtà , Tenz' efsere (lato purificato dalla pe- 
nitenza ? 1/ Anima tua, iiìidid « anderànel 

Pur- 
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Purgatorio . Non so ^ Non è che per li l^rc* 
desinati ; e fé non fai penitenza , non hai 
fondamento di credere di eflere del loro 
numero Ma dove farà purificata la tua 
carne ? Non vi è per elfo dei Purgatoria 
dopo di. quella vita , altro non vi è per 
fo lei che Tlnferno. Vuoi andarvi? 

' O Signore dell’Anima mia! Confelfoche 
ho peccato , e giacché ho meritato Tlnfer* 
no , non mi può elTer fatto alcun male 9 
nè oltraggio , nè ingiuria di cui io non ila 
molto degno . O quanto è giullo che tut- 
te le Creature fi muovano contro dì me > 
giacché ho avuta l’ittfolenza di muovermi 
contro di voi I O quanto io bacio con ri- 
Ipetto e piacere la vollra mano caritativa 
che al prelente mi gailiga ! perchè fé in 

2 uello mondo efercitate verfo di me la ve- 
ra giullizia , fon certo che nell'altro efer- 
, citerete verfo di me la vollra mifericor: 
dia . ■ . > • . ' > 

•* Andiamo , Anima mia , uniamoci al no- 
llro Dio : giacché ci gailiga de'nollri pec- 
cati , gallighiamoci infieme con elfo i- Se 
tu prendi in mano ranni della penitenza , 
difarmerai la fua giullizia . Se non vuoi 
che Iddio ti pnnilca , punifci tellelTa, e ri- 
cordati che avendo peccato , tu non entre- 
rai nel Cielo.) Ce non avrai fatta la peni- 
tenza. 

CONSIDERAZIONE III. 

C Hijfei, o fuperbo '? feiCrilliano , e per 
confeguenza obbligato a due cofe : 1. 
A renderci piccolo ed umile come un Barn* 
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bino 9 perchè Noftro Signore' ha proteiia-' 
to a^fooi Difcepoli, che fé non fi renderan* 
no fimìli a* bambini neir umiltà , non en« 
tFu;^no mai nel Regno de* Cieli : z. A 
crocifiggere la tua carne con tutti i Tuoi 
defiderii difordinati , come dice San Pao- 
lo . Bifogna dunque togliere ad efia i pia- 
ceri illeciti ch'ella defidera , e fargli ibf-, 
fiire il dolore eh* ella teme i con una con- 
tinua mortificazione de*fenfi. 

' RìflsssiÒni b Affitti. 

Devi efaminarti fopra concili due arti- 
coli . Sei tu umile come un bambino } Ti 
lafci reggere a* tuoi Superiori come un 
bambino , fenza mormorazione > e fenza 
contraddizione ? Difprezzi gl* onori e le 
ricchezze del mondo come un bambino ? 
Hai la fimplicità , la manfuetudine e l’ub- 
bidienza di un bambino ì Ah f tu hai Tor* 
goglio e l’ambizione un Demonio . Co^ 
me ti abbaflèrai avanti gli Uomini , fedu-, 
ri fatica di abbafiarti avanti a Dio ? 

Ma dov*è la tua croce, ch’è il fegno ed 
il carattere del Criltiano ? Tu ne fai il fo- 
gno filila tua fi'onte , ma 1* hai tu llampa- 
ta nel cuore f La tua carne . è ella croci- 
fifia ? Ove fono le fiie piaghe, le fiieftim- 
mate e le lue lividure ? £ fone un croci- 
figgere la carne , il concederle quanto de- 
fidera ? A che penfi dal mattino fino alla 
fera , fé non a contentare ed a faziarè 
qu^a befiia inlàziabile ? E quello un vi- 
vere da Criltiano ? Chiami quello un elTe- 
le confitto , un languire , un^ morire (opra 
la Croce ? 

O miferabil Uomo che fono i O infa- 

T ratt, del P, Crajftt , G me 
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me peccatore i O infido CrillianO’ !t Ah 
Vi0ì fino à quello punto (énzji ragione. £bo- 
za giulU:^a » e fenza fede » perchè vìflt. 
fenza unultà ^ e feoza penitenza Non ho 
per anche cominciato, a vìvere da CrIlHai 
no ; O (è penfaiU ne' miei buoni. fuccefii » 
che io (bno un Uomo di tetra > fra^le ^ 
mortale s cbejion po/To fiir cofa alcuna da> 
mellelTo fé non il male . e che cugeo ho ri- 
cevuto da Dio., non- .'farei vano j fi^erbo 
e ingrato come io fono . 

O fe mi . rieofidafit aIloi!chè.:fi>n.CofFefo 
che ho commeili peccaci infiniti , ed ho me- 
ritato mille volte l' Inferno , non fentirei 1* 
ingiuria che mi vien fatta , e non defidere- 
rei il fame. vendetta . O s'io faceilì . riflef 
fione fopr^ il nome e {opra, la qualità di Cri-. 
Àiano eh: io porto , non'cercherel 1. piaceri 
de' fenfi ^ima.folo penferei a mortificare il 
mio corpo' con lina continua penitenza» 

. Anima, mia , nonr'èche una fola parola 
da dirti . Bifbgnactocifiggerelacua carneo 
crocifiggere Gaucrìfto . .Vorrai tu di nuo-. 
vo procifi^ere il tuo Re , il tuo Salvatòreii 
Che male^a facto ? Ma la tua. carne non 
è ella colpevole ^ merica.dunque la morte e 
l'Inferno'. Qifogha dunque crocifiggerla in 
«quella vita , fe vuoi xendeirla felice è glo- 
riola uell'altra .* O dolce ;Gesd., im.corag- 
gio [>er: peccare , ma non lie ho per piuiire 
il mio (Recato. .. Amo ciioppo la mia carne, 
per. farle del maleé per ctoci^gerla. Pren- 
dete vob-flefifo il martello e i chiodi in ma-t 
no ,.e confiocateml tanto, fòrtemente filila 
voftra Croce , che .iìodì vi fia feùon la morte 
che fepararme nepoifa. . . . < - li 
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XRATTENIMEN.TO.XYilI, 

• Per lo Lunedi delia Terza. Setti- 
mana dell" Avvento . 

Sopra il co^enfo dato dalia Sw^ 
tijjtma ytrgine , 


s , 

CONSIDERAZIONE L 

R Apprefentateyi il cielo e la terra inaCl 
pettazione di quanto fofle per rìfpoQ* 
dae laS. Vergine alia propoiìzione dell" An- 
giolo i Percàè dal lùo confenfò dipendeva 
r opera <^Ua noilra (àlute . GU Uomini 
moni e vivi Tàttendevano , e la pregavano j 
come dice S. Bernardo, a non differire per 
lungo tempo il preftarlo . Gli Angioli, 
e fra tutti Gabriello folpirava la favore- 
voi rifpofta . Lo Spirito Santo Tuo Spofo 
divino ardentemente la deiidertva , e le 
diceva con quello de* Cantici t Sjfuoni , • 
mia DiUtta , la yoftrs foce nelle mie orec- 
chie ferch' ella mt i infìtùtameme gradita « 
Il Figliuolo di Dio non attendeva che U 
confenfo per diicendere dal cido e per 
unirli alla noftra natura . Tutte le Créatu- 
re erano , per dir così , proilrate avanti 
ad efla , e le facevano quella fupplica per 
bocca di S. Bernardo , e voi la toete ad 
elTa inlieme con elfo. 

„ O Vergine fanta , intendeile ciò che 
n dee farfi » e la maniera di cui dee farit 

G 2 lì ... . 
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„ fi.... giacché avete avuto il contento di 
,, udire la propofta dell’Angiolo , fate che 
n abÙamo la loddisfazione di udire la vo< 
„ lira rirpoila . Eccolo , egli. 1 * attende : è 
,, tempo fé ne ritorni a quel Dio che lo ha 
innato . Noi parimente afpettiam'o , o 
3, Tanta Signora » la rifpoila che da voi fa- 
„ rà data 3 noi contro i quali Iddio ha ful- 
,f minata la fentenza di morte, ch’è per ef 
„ fere efeguita . Ecco a voi fi offerifce il 
3, prezzo di nollra falute ; faremo liberati 
„ nel momento in cui avrete acconfentito . 
„ La parola eterna di Dio ci ha creati , e 
,, tuttavia eccoci tutti condannati alla mor- 
3, te : Una fola delle vollre parole ci re- 
,, ttituirà la vita . ’* 

3, Ecco.il deplorabile Adamo , o Vergi» 
„ ne mifericorcfiofa , ch’è efiliato dal Para* 
3, difq con tutti i fuoi difcèndénti , il quale 
3, umilmente ve ne fupplica ; Abramo , Da- 
„ vide vi domandano la fiefia grazia. Tutti 
3, gli altri fanti> Padri de’quali fiere Figliuola » 
jy e dimorano frall’ombre di morte , vi fan- 
3, no la ilefla preghiera . Tutto il mondo 
3, proftrato a* voliti piedi attende il voftro: 
3, confenfo , e con ragione , poiché- dalla 
3, .vollra bocca dipende la coiifolazione de‘ 
3, miferabili , la redenzione de* prigionieri, 
3, la libeiazion de* dannati , la falute in fi- 
3, ne'di tutti ì figliuoli di Adamo > edi tut« 
33 ta la vollra famiglia. 

3, Affrettatevi dunque a rifpondere, o fan-- 
3, ta Signora. . Preftate il confenfo che la 
3, Terra,!’ Inferno, il Cielo fleflb attende con 
3, impazienza . 11 Re ed il Signore di tutte 
3, le cofe defidera tanto il vollro confenfo, 
3, quanto^ ama la voftra bellezza j e fe gli a- 
„ vere piaccìuto col voilro filenzio , più 

ora 


ftrdo iMUtdi itila, ni. Stftimana, 149 
ora gli piacerete colla vollra parola . £c- 
colo che vi dice dal Cielo: 0 più bella fra 
tutte le Danne 3 fatemi udire la yofira voce. ** 

I 

j |^ „ .... - I ~mm 

- CONSIDERAZIONE II. ‘ 

' t 

L a Vergine dopo aver confidcrato la prò* 
polla che l*era fatta da parte di Dio , 
fo^re al quale era per elTere innalzata , la 
carira ch’era per avere , e le fatiche immen^ 
fe nelle quali era per impegnarli » rìfponde 
in fine con una profondifiìma ubbidienza : 
£ccaV Ancella del signare ^ fa dijpefio'di me fe^ 
condo la yofira ejprejjtonti j ‘ 

Confiderate Te virtù ammirabili ch'ella po- 
fe in pratica nel dar codella rifpofta. 

- La prima fu una Fede maravigliofa , cre- 
dendo i Mifierj incomprenfibili della Trinità 
e dellTncarn azione > che le furono manife' 
fiati dalla parte dell'Angiolo 3 dicendole che 
il Padre aveva intenzione di darle il Tuo Fi- 
gliuolo 3 e ch’ella lo averebbe conceputo per 
opera dello Spirito Santo . Credette ancora 
ch’ella farebbe infieme infieme e Vergine e 
Madre . Non domanda miracoli per creder 
cofe tanto fiupende > ma fottomette il Tuo 
giudicio 3 perfuadendofi efiere Iddio onni- 
potente ,.e poter fare ciò ch’ella non può 
comprendere. 

O Vergine impareggiabile ! tutte le Na- 
zioni vi dinominano Beata per aver conce- 
puto il Figliuolo di Dio y .ma io dico infie^ 
me con vòfira Cugina Elifabetta, chefiete 
Beata per aver creduto di aver a concepi- 
re un Dio fenza lafciar di efier Vergine : per- 
chè la vofira Fede è quella che vi ha fat- 

G 3 to 
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to meritale codeila grazia e codetta feli- 
euà . 

- ' La feconda è lina fperanza eroica >.rcnden» 
dofi fuperiore a tutte le timidezze della 
natura , e non dubitando che Iddio non 
potette unire io£eme cofè tanto dittanti e 
tanto, óppdtte > eome fonò la .Natura u- 
mana e la Natura divina , l’immortalità e 
k morte , il tem]^ e T etérnità , la' mS- 
ternità e la verginità . Di codetta contt* 
denza è parimente iodata dalla Tua CugK 
na EKfabetta : peich’'.è.'rìnch}ura nella Fe- 
de ch^ è il fondanrentor di Tua ammirazione. 

la terza è una carità perfetta^, vóàen>- 
^dd -«ut»» che. Iddio ttròle , <e fàcrifi- 
cando la uia volontà a quella I^o^fei»' 
za .claufòlaV feRza rettrizicme v e fehza-mec- 
ter termini àHa Ibà ^ra&gnazione < li Tuo 
amore abbraccia tutto y p^.afpro e. per 
difpiaÉevòle ch'ettèr potta. O DiodelCie^ 
lo > qnanto fotte foddisktto > quando ve- 
dette la catta Spók darvi il :fiio cuore con 
un amore si grande t il puro « e ai dittn« 
terett^ato ! 0> che bel fuòco ài^ quella vit> 
lima innocente ì> O quanto vi fu grato lo* 
dorè di quel iàcrìfìeìo 1 

..J' • ' 

Riflessioni z Affeits^ 

Rientra in tetteifa » . Anima divota , e 
confiderà , fe quando fi tratta di ubbidì» 
ne a. Dio , ihetb in prattica come la San* 
ta yergine quelle tre virtù Teologali . £> 
Sémina la tua Fede, e vedi fe non difeor* 
ri troppo fopra le. cole che ti faccedono $ 
fe fottometti. il tuo gtudicip aiFordine e al* 
la coiidotta di Dio ; fe non mormori con* 
ero laTua Provvidenza , come s’ ella facef' 


p. ... 


ftr UÌMntdt dtlU Jìl. Stt^man * . in 
^ U , o nuHz IntroddSe nel gover- 

no del mondo • • • 

^ Sai tu che colà 6 m fpctàre contro ogni 

rperanzz , e n<m eEer mai ^ià ficura che 
<* -qnando il tiltto è da'temeffi? I ^ * V’' 

( « : AmI'ttf Dia con tutto il tuo cuore ? 

^ <3)1 bai latto àn facrìfido intero del tuo 

! onore » dcT tuoi piaceri , de* tuoi amki > 

^ delle tuo ricchezze , delia tua fanità e del- 

la tua vita? ^ 

p O ^dre ~d^ Dio f ammiro le voltre 

yinù 5 m« non ho per anche cominciato 
K od ld[iitarl^^' Ho ùda fede ctiriofò iiha 
9 spetanèa rifltdla*’i una' caritò ‘ lntensirat^<^* 
^ Iddio non regna nel niio Intelletto 'cOlla Fe- 
* r nè' nelle mie forze «olla Speranza , 

» "nè nel mio cuore colla Carità . Ah U/Rc- 

j* gno di Dio non è Ih me 1 O Gesù' Signor 

!f Hnio ! Vi- faccia la fteflà'fupplica che yi 

» ilannò fatta 4 >v«ftri DifcepOliP : aumentate 

ff ih me la Fede } ma yl lUppliCò àncora 'di 

« aumentar la Speranza e la Carità » affinchè 

!> Tegffifltè (bpra'4!ùtto 1* elTef • mio e fopra tut- 

» te le mie potenze , ed io polTa. dite 
» 4/wS.ò*** ffU'h fiijfo- 5 tHét Véfucrif9 yiyt 

in hiè'd ‘ -•■i ' 

. • < • i- 

- - ' «»■» » >»i i«»« l iail» i li 't i - 




CONSIDERAZIONE IH; 


C ^Onfidérate ancora due altre ivinù che 
t la :fanta Vergine ha poflè in pratica 
ht)^i:]ueilo. colloquio' eh* ebbe coll’Angiolo- 
t I* diannò refa degna di effisre Madre di 
Diov ^ - 

• La' prima è una umiltà' profonda , pret> 
dendo la qualità di Ancella di Dio ) allor- 
. G 4 chè 
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chè le vien attribuita quella di Madre » e IH- 
fnandofi indegna di edere innalzata ad una 
tanto onorevole dignità. 

L’altra è una ubbidienza perfetta , 
férefidod a fare tutto ciò che Iddio vuo- 
le da lei . coH’intelletto , colla volontà > 
e coll* efecuzione , a qualunque collo , 
Lenza limitare la fua radègnazione | e Len- 
za metter termini alla Lua Lervità . 

' Kifì>bssiohx b Affbttx« 

O umilidtma e ubbi(totiffima Vergi- 
jie ; non mi maravìgUo fé Iddio vi ha in- 
Balzata Lopra tutte 4e^reature, perchè Id- 
dio innalza gli umili e abbadà ì Luperbi » 
Piacelle a Dio colla vodra verginità $ ma 
avete conceputo un Dio colla vodra ub- 
bidienza e colla vodra umiltà . O Le io 
Lodi umile e ubbidiente , come voi , lo 
Spirito Santo fccnderebbe in me , e col- 
la fua operazione divina concepirei un Dio 
dentro ai me e dentro il cuor del prodìmo 
mio . - . . 

Efamina tededa , Anima Cridiana , è 
confiderà ciò che Iddio domanda da te . 
^anto tempo è eh* egli ricerca la tua al- 
lianza ? Quanto tempo è che ti foUecita , 
ti prega , ti fupplica a ritirarti da quella 
compagnia che ti dà tanto pregiudiclo ? di 
rompere quella familiarità pericolofa.? di 
adenerti da quelle parole di motteggiamen- 
to e di maldicenza ? di edere più fedele 
Be’ tuoi efercizj di pietà , foprattutto nel- 
la tua orazione ? guanti Angioli ti ha egli 
mandati per indurti ad abbandonare tedeL 

alla fua Provvidenza t e a lafciarlo Lare 
ciò che ha difegno di fare in te e per tej 

E pu- 
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£ pure tu tratti gli Angioli come face- 
vano gli Ebrei i Profeti eh* erano mandati 
ad effi : Il Signor Dio dé‘ lor Tadri , dice 
la Scrittura I > appara notte tempo ^ e lor i/t- 
y'tara degli Ambafeiadori ftr trattare con ef- 
ji . Tutto giorno gli avvifara defiderando di 
falrare il jue “Popolo ed il fuo Tempio : ma 
tglino fi burlar ano degli inriati di Dio y e 
factreno foco cafo de* loro difeorfi e fi ri- 
dtrano de* Profeti : ma in fine il furore di 
Dìo ittforfe contro il fuo Popolo y e lo ha fer- 
colo con una piaga tnfanabile . Non è que> 
fio il trattamento fatto da voi agli Angio- 
li , e alle infpirazioni di «Dio ? Non 'riget- 
tate con difprezzo le propofizioni vantag- 
giofe eh’ egli vi fa ? 

Paventa il filo fdegno , Anima Grìliia- 
na , e renditi ormai più umile e, più ubbi- 
diente aOe file inlpirazioni . Rifpondi co- 
me la fanta Vergine a tuui i tuoi timori , a 
tutti i tuoi defidcrj , a tutti gli ordini di 
Dio e de* tuoi Superiori : Ecco l* Ancella 
del Signore ; facciali it me giufia la roftra 
tfprtf}ione . Trattafi di ubbidire a i voleri 
di Dio , di fofirir qualche male , di refi- 
Itere a qualche tentazione , di mettere in 
efercìzio qualche mortificazione ? efprimiti 
con profonda umiltà , e con rafiègnazione 
perfetta : Ecco l'Ancella del Signore , facciafi 
di me y non f condo tl mio defiderio , ma giu- 

fia la rofira efprtjjione, ' ' 

* • 


G s T R A T- 



/ 


Oigitized by Coogle 


1 j>4 " Tfatitnimenf XtX, 


TRATTENIMENXÓ XIX. 

■ . Per ]ó' Mmedt deiIa Terza Setti* ■ 

-, mana ckirAvve^to. 

il Mijitri^ ^ontbìlt étii* 


CONSIDERAZIONE 1. . , 

S ubito che la Verone ebbe dato it fùo 
conCènfo.'» lo ^irko Santo fbrmb un 
{piccolo corpo del. più puro del fiio faiK 
gue 0 poi creò un'Anima- che ^ Ri tuit> 
ta « Il Figliuòlo di (Dio fi uni ptrTooak 
mente e i^ansialmente aff una e all* al- 
tro , e da quell* unione divina colia< na- 
tura umana , rifuìca un tutto ed una.Per- 
ibna adorabile thè clnamafl Gefiicriil-o , 
eh* è vero Dio r vero Uomo .. Quello è 
4a noi detto. Incarnazione ^ Qpcfto bti- 
fterio è si dolce e sa caro » che Sant* A* 
goitino non poteva Rancarfi di eonfiderar* 
lo . Vi fi vedono tutte le perfeaioni di 
Dio , nello fplendor maggiore in cui e(^ 
fer polfano . Lafciandd quelle , la conA- 
dcrazion delle quali farebbe più atta ad oc- 
cupar rimelletto che ad infiammare il cuo- 
re , non ne fcelgo. che due » le quali fono 
la, Sapienza e la Bontà ^ 

Cqnfiderate là Sapienza di Dio in ciucilo 
Millerio adorabile > la quale principalmen- 
te in tre cofe apparifee. 

^ ' K Nell* . 


Digitized by Ciooglc 


ferlo M4rìt<&d*UaHJ[,S/ttmant, tss 
f 1 ,’ Nell* aver trovato il mezzo di fod^ 
disdire' alla '^‘milizia e alla milèricordia di 
Dio } alla sìuilizia , la quale voleva che 
l’Uomo folle punito) alla mifericordia-» la 
quale domandava che l’Uomo fbfle falva- 
to . La giuHizia'è Hata foddisfatta co* pa- 
timenti e colle umiliazioni di un Dio. La 
mifericordia colla falute « colla redenzio^ 
ne dell* Uomo i. L* Uomo fblo’ non pote- 
va meritar la Ina ^grazia . > 'Iddio folo non 
poteva patire . Iddio perciò ii è fatto Uo- 
mo, alEnchè poteife morire in quanto Uo- 
mo ,> e falvare in quanto Dìa . Ct fommi- 
nillra il rimedio come Dio , e ci dà refem- 
pio come Uomo'.. X^efto è il dìfeotfo di 
San Lione. .t - " ^ 

X. La Sapienza) di Dio fi: dà' a vedere 
nel mezzo che ha prefo di fbddisfare in- 
nocentemence il defiderio ambiziofo dell* 
Uomo i perchè aveva voluto divenir li- 
mile a Dio . Con quello allettamento il 
Demonio lo aveva mto 'cadere nelle Tue 
reti , ma la fua caduca e la -fiia ambizio- 
ne lo avevano refo £mile al Diavolo Do- 
ve che al prefence può lecitamente e cod 
merito acquìftare la- fomìglianza eh* era da 
elfo defiderata con tanca palone. * 

' 3 . Si ^à a vedere nel mezzo eh* ella 

ha trovato di far conofeere e amar Die-s 
perch* clTendo un purb tfpirìto , infinita* 
.mence elevato fbpra di noi , era difiìcUe 
foflè amato da noi ; E vero di* egli 'ci a4 
veva pr^oda un ombra di tutte le lue 
perfezioni adoi abili nella Creazione e 
governo doli* Umverfo , è- fiamo ineicufk- 
bfU fé non .lo amiamo , dopo averci-'ioo- 
perti i teforì di fua fapienza , di fua po. 
lenza , e di fua bontà, che comparifeono 

G , ili 
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in quefto gran mondo-. Ma gli Uomini 
appìgliandofì alle Creature > lor avevano 
-.trasferita la gloria* eh* è dovuta al Crea^ 
tore j ed in vece di rervìrfene come mez> 
zi , vi ftabìlivano il lor ultimo fine . Ve- 
dendo dunque iddio che T Uomo, era gua- 
dagnato col mezzo de i fenlì e colia fo- 
roiglianza > lì è refo come noi fenflbile , 
e s* è fatto Uomo . Divenne bambino , 
povero j e milèrabile ^come -noi : Si h 
fatto yedtre in urrà , cd ha convtrfato cogli 
,4('omini , affinché , dice Tertulliano , 
graffierò gli domini a trattare t a caaverfart 
eoo Dio. 

Si pub aggiugnere/per. quarta ragione > 
che Iddio lì è voluto rendere paifibile e 
xnonale per toglierci ogni fondamento di 
mormorare contro di eifo , 'e di lagnarci 
di fua condotta : perchè avendoci coman- 
dato di portare la noftra croce , di fof 
frire pazientemente tutte le . infermità del 
corpo e tutte le miferie della vita, di ub- 
bidire a* noftri Superiori , benché ingiultì 
e poco ragionevoli, e di accettare la mor- 
te , alla quale ci ha condannati ,.con ra^ 
iegnazione e pazienza ; pare che averef 
£mo avuto qualche ragion di lagnarci e 
di dirgli eh* egli aveva buon dire ; che 
non fapeva cqfa folle il patire , 1* ubbi-*^ 
dire e il morire, eflendo impallibile , im- 
mortale e indipendente , com*era , e che 
le ave£^ Iperimentato che cofa foffe il 
•doloré e la mifèrìa , avrebbe verfo i mi-v 
ferabili tenerezza maggiore : Ecco il pre- 
teso che avrebbe avuto 1* Uomo afflitto 
d* impazientarli ne* fuoi mali . Ma al pre* 
lente che Iddio lì è fatto Uomo , ed ha 
apprefò , come fi efprime San Paolo ^ 

toUa 
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fer U MéTttdì della IH. Settimana, i f 7 
colla propria efperieDza a patire, ad ubbi- 
dire, ed a morire, non abbiamo più fonda- 
mento di lagnarci della durezza della Tua 
legge , ed il Tuo efèmpio ci dee rendere 
tutte le noftre afflizioni , non folo fofiribi* 
li, ma anche dolci, ed amabili. ; . 

' - ' • :S 

RiF££SS 1-0£I1 fi AFFfiTTZ. > 

# i ** 

Ammirate la fapienza di Dio , ed ab- 
bandonatevi alla Tua condotta . Dite colla 
Chiefa : 0 Commercie e .All*an\a ammirabile 
di Dio eoWf^omo ! il Creatore del Genere V- 
mano , prendendo- un Corpo ed un Anima , ^ 
è degnato nafiere da una - tergine , e farci par- 
te di fua Divinità , Il tuttofi!. è unito col 
niente , la potenza colla debolezza , la 
grandezza colla baffezza , la-* vita colla 
morte , la felicità colla miferia . ^ 

O Amma mia , fpera nel tuo Dio > 
perchè il Signore , che ha potuto fare di 
un pio un Uomo , potrà fare dì un Uo- 
mo un Dio . £ quello che ha potuto ren- 
dere il Beato milerabile , potrà rendere il 
miferabile Beato. O fapienza del * mio 
Dio , che rìfplendete dì una maniera tan^ 
to' maravigliofa in^quello mifterio, che rar 
pite i cuori > e le menti di coloro che vi 
conlìderano , vi abbandono la cura del 
mio corpo , e della mia anima , e mi rìr 
pofo fopra la volila Provvidenza per Io 
tempo , c i^r P eternità . E vero che mi 
guidate per iftrade molto afpre , avete an^ 
nichilati tutti i miei difegni , mi avete 
fpogliato di tutte le mie ricchezze , e ri- 
dotto all’ eftrema miferia. Ma non ho, che' 
dire , perche voi ..lo avete fatto . O »ijt> 
Dio , fiate benedetto per tutto il 
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per tutto il male che a noi fuccede. Creila 
è la ilrada per cui: avete condotto il vcdlro 
Figliuolo , e la Tua Tanta Madre fui trono 
della gloria :i voi andate a* voftn.fini co* 
mezzi che lor fembran centrar j . Ó quanto 
i vollri penfieri fono a i nollri fuperiori 1 
Adoro la condotta che tenete (òpra di ^)e^ 
per dura ch'ella rtù fcnnbii^> Sottometto il 
mio intelletto , e tutti i miei penfieri all' 
oldine di voftra Provvidenza Vi facofìco 
tutti i miei, voleri > e vi domando per uni- 
ca grazia , che non mi abbandoniate giam- 
mai al mio proprio fenfb, ma regniate col- 
la ,vollra fapienza fopra la mia mente , e 
fopra il mio cuore-, nel tempo c nell' eter- 
nità» Co6Ì fia. 7 i . . . V 

. . * - » • t ’ • • t 

* ' ** . me lili 

CONSIDERAZIONE II. 

. t , . ‘v . > , ... l. . ' . • 

C OnfiderateJa bontà di Dio che rifplei^ 
de in quello millerìo* ’ 

I I. Nell' aver Egli dato runico fiiO Figli- 
nolo, eh' è la Tua gloria e la ftia felicità , e 
nell' averlo dato Uomini eh' erano iuoi 
mortali , ingrati , perfidi , empj , e fcellera- 
ti nemici. Ponderate le parole dette. dal 
Figliuolo di Dio a Nicodemo iddio ha di 
tal mamera amatp il mondo , che gli ha data 
il f$n unico figiiuoUx, tattiche lehmn^ue tttdt 
in e^dy non ftrifea o m* abbia la yna , eterna : 
Verchi lddio,non ha. mandato il fka figlmoU 
nel mondo per condannare il mondo j ma a^n-‘ 
che H mondo fia da effe falrato. .(J0.3.) Pon- 
derate chi. è il. Donatore,. che cofa doni , 
a chi doni , di qual maniera doni , e per 
qual fine doni . 


a. La 



ftrU Manti» itUAUt,Stttbnana. 

' t. La Tua bontà fi fa vedere , mentre colf 
averci dato ii-fuo Figliuolo, cofi effo luid 
ha donato il tutto , come dice f Appollo- 

10 : perchè chiunque dà il più non negherà 

11 meno . Co6Ì chi vi ha dato il Tuo Figli* 
volo j non vi negherà il Tuo Paradifo > t 
molto meno le necefittà della vita.. 

5. la vedere la Tua bontà nell’avere 
innalzata la noftra natura perfino alia Aia , 
e ciba uniti intimamente alla' Aia Divinità t 
perchè la bontà domanda il comunicarA . 
Iddio ci aveva dati -l Tuoi beni coUa Crea» 
ztone } ma non ci aveva comunicato il Aio 
££Eere , come lo ha latto coll* Incarnazio- 
ne} e benché non vi fia che un Uomo il 
quale fia Dio , pure tutti gli Uomini che 
fono Tuoi Fratelli , e Aie Membra hanno 
parte acodefta grazia, «1 colla ‘Comunione 
eh* è un cilenfion dell' Incarnazione» entrano 
in quelle divine allianze. Di modo che co^ 
me Adamo colla generazione cl comunica 
la Aia natura ed il Aio peccato ,e colf una 
e coll’altro tutte le miferie corporali , e 
(pirituali ; cosi Gesù col hatcefimo eh* è le 
Ki^nerazione del CriAiano , e coH*‘Euca» 
inai» eh* è Aio cibo , ci ' comunica ■ la Aie 
Natura , e la Tua Grazia , e poi nini 
beni del tempo e dell* etertùcà : Perchè il 
peccato delf uno non ci ha portato pià 
danno di quello la Grazia dell’altro cl ab- 
bia proccitrati lavori » ' 

RxFtfissiONi St Affitti.^' 

i Coirci , Anima Griftiarta » che tuttl^l 
benefici che hai ricevuti dacché lèi > ne) 
mondo , e riceverai per- tutta l’ eternità » 
fono lufcelli che derivano da quella primo 
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Sorgente eh' è r Incarnazione del Figliuolo 
di Dio . Quante grazie ti ha egli fatte ! 
Quante colpe ti ha egli perdonate ! Quan- 
te volte ha egli rinuovato in te quello 
miilerio d'amore) col darti il Tuo Corpo, 
V Anima fila, la Tua Divinità ^ e la Tua U- 
manità l Che gli darai per tanti benehej 
Non ti domanda che il tuo cuore , e non 
yuol averlo, che per renderlo beato. Ah! 
quanto tempo è eh’ ei te lo domanda ? £ 
tu vuoi piuttollo darlo ad una Creatura , 
che lo renderà infelice , e nel tempo , e 
nell' eternità? 

Bifogna. rifolutamente. cominciar in que- 
llo giorno ad amar Dio . La Tua carità ci 
llimola ) non v' è più modo di farle relì- 
ilenza . Può egli iar di più di quanto ha 
fatto ?Puoi tu '.far meno di quanto fai? 
Ti ha dato quanto aveva fenz* alcuna ec- 
cezione j dagli dal canto tuo quanto hai , 
ma fenza riferva. Staccati da quel infelice 
diletto che. divide il tuo cuore 3, rinunzia 
a quella vanità 3 fa rifoluzione di o0erva- 
,re inviolabilmente i fuoi Precetti . Elpri- 
mi di continuo le parole della Vergine 
fanta : £ce» i* AneelU del Signore , facciafi 
a. me,giufia la yofira efùrejjione 3 ma colla 
fua umiltà , colla fua nammellione , colla 
fua Ancerità , col fuo amore , colla fua 
xanegnazione e colla fua ubbidienza, e fii- 
bito Iddio ti darà il fuo Figliuolo, e. tutti 
i beni immaginabili inAeme con efA> . 

O Anima mia ,,.r^legrati 3 Iddio. ha ri- 
guardata la tua bafltzza 3 ha gettato gli 
Occhi {òpra la tua povertà , fopra la tua 
ixuferia , fopra la tua umiltà , e fopra la 
tua ubbidÌMza . Altiffìmo ti ha poAa 
nel fuo a||eito 3 vuole fpofarti , e impa- 
> ren^ 
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f>ir lo M Artidi della Iti. Settimana tét/ 
rentarti colla Tua Divinità . Gli neghenn 
tu il tuo cuore? Quello è quanto ìrì ti do- 
manda . Vuole il tuo cuore , ma puro e 
fenz* attacco j e fubito che glielo avrai da- 
to , il Verbo li farà carne e llarà reco . 

O Fif^uolO' di Dio vivo , fplendore 
della gloria .del Padre , ^ofo impareggia- 
bile in bellezza e in perfezione , che fie- 
re fcefo in terra per ifpolàre una ^opel^ 
fa nera a caeion de* peccati , e bruciata 
dagli ardori della concupifeenzà . Ecco T 
indegna , che voi da si gran tempo cerca- 
te , viene a gettarfi a* vollri piedi . Non 
merita portare .la qualità' rdi ' volita Ipofa 
dopo efiferfi prollituita al Demonio : Vi 
prega Colò dì riceverla nel numero * delle 
voilre più umili Ancelle , e. di dar-^com- 

f ùmento in efia alla volita Divina paro- 
a . Dal canto Tuo ella vi giura una' eter- 
na fedeltà , e poiché V avete ricevuta nel- 
la vollra grazia , vi replica di farle, par- 
te di vollra gloria » amnchéf.pofia dire e- 
ternamente: il, Verbo fi è fdtte Carne, ba ha- 
bitato fra noi , re abbiami yedtfta la fita glor 
ria eh* è quella ■ del figliuolo unico del Vadrt , 
ed è pieno di grafia t di^rerità. 
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C )Afiderafe ^che il PigHooIo dì Dio» do- 
veva avere ufi corpo impaflìbile ed 
immortale per dae ragioni . i. Perchè la 
fua Anima era beata > e doveva comunica- 
re al Tuo corpo le doti di gloria- t. Perch* 
elfendo unito alla Perfbna del Verbo e eoo* 
cepnto ‘ dalla ' più* pura delle Ve^ni per 
opera dello Spiritò Santo , era etente dal 
peccato originale che non potè da elfo ef 
Ter contratto j per^ coriferaenza non dove- 
va elTer foggetto a tutte Te noftre mifèrìe, 
nè alla morte , che Ibno le pene del pec- 
cato. Tuttavia ha voluto prendere un cor- 
po pailìbile , e mortale come i nolirì . 
1. Per foddisfare alla giuftizia di Tuo Pa- 
dre co* patimenti . z. Per mollrarci il Tuo 
amore , addolTandòli Vòlontariamente le 
noftre miferie . '3. Per darci degli elèmpj 
di umiltà , e di pazienza per tutto il cor- 
fo della Tua vita. 
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) ' ‘ JllFLE SSlORX B Arn^TTX^ . 

t * .1 * ’ r *ì 1, 

I Ó Gesù , :'inio S^gaore ! debbo io ralle* 
grarmi o afHfggfcrttiT ^ in te^rvi foggetco 
alle mie Aeliè ihireite ?/i$ott penetracovdal 
dolore, quando vi vedo peigionrero come 
un Reo , e potMre la pene^ niio pecca- 
to . Sono rapito daUd gtojar>^ quando cotl- 
fidero a che vi ha ddotto r,nmore che mi 
penate :< ma limo ripieno > conRiiìone -, 

^ndo faocio i^ReRìone fopra- laimia .viltà, 
e fopra^la mia it^atkudine ; Ak l ' fiere 'in- 
nocente 9 « volete efierè trattacoi coinè un 
j)«cc&tore, ed io che Tono peccatore, vo- 

I glio efier trattato come fé fbfll un innocen- 
te . Voi portate la pena di «n peccalo che 
non avete commelTo-, ed io che ho com* 
melfo il peccato , non ne vt^lio portar la 
pena . NonpolTo folFrìre la fame, la feto, 
il caldo , il freddo , le infermità del corpo 
e dello ^irito , le ingiurie e i cattivi tratta- 
menti de^i Uuomini, che fono pene dovu- 
te alla mia vanità , al ipio orgt^lio , alla 
mia dilicaceùca r e-alla ‘mia fenfmilità . E 
quello eh* è più ftravagante , amo il pecca- 
to di' è la caufa di tutti codeRi diformni» 
Confonditi, Anima Chriftiana , in vedet- 
ti fuperba e voluttuofa avanti un Dio sa 
umiliato, e sì afflitto. 'Arreftati e confiderà 
quella Bambino . Ha occhi ^ e non .vede . 
Ha orecchie e non ode . Ha mani ^ e non 
le muove . Ha piedi , e non cammina . 
Ha 1* ufo c della ragione ‘ come ^ aveva* nell' 
età di treni* anni , e pure fi lafoia porcafc 
come fo in conto alcuno ei<non ne- avefie . 

Impara da quell’ efempio a mortificare i 
tuoi (enfi , ed a lafciam reggere come un 

Barn- 
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Bambino eh* è nel vèntre di (ùa Madre J 
Chiudi ì tuoi occhi a tutte le curio^tà , le 
tue orecchie alle maldiicènze, la tua bocca 
a i motte^iamenti » e alle parole oHènfi ve • 
Lega i tuoi piedi e le tue mani , e mori ' far 
iche. operino, {è.non per ubbidiènza, e per 
impulio dello Spirito Santo, 
jO ^^vin Bambino, vi. ringrazio di e/Terid 
ipogUato di voftra glòria , di. eflèrvi vefti- 
:to ^ mie confiifioni , e di aver rinunziato 
a tutti i piaceri . che vi .erano dovuti » . per 
.addollàrvi tutti i miei dolori , che da voi 
non erano meritati. O .quanto tutti gli An- 
.gioli, e< tutti gli^omini vi lodano per que- 
Ba immenfa carità ! Fatemi la grazia , o dol- 
eiflìmo Gesù, che io poiTa imitarvi , e Ibf 
frir in avvenire Con pazienza, tutti gl* inco- 
modi di quella vita , da* quali non polTo dif- 
penfarmi , giacché Voi avete voluto render- 
vi ad èdì foggetto , Voi che con. ognì.jagio- 
ne'potèvate elTerne efente. 



« ' 

» \ 
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CONSIDERAZIONE II. 




0 « 

C Onlìderate le ragioni che hanno Ipinto 
il Figliuolo di Dio a renderà Bambino , 
,ed a chiuderli nel ventre di fua Madre , po- 
tendo comparire in età adulta. 

. La prima fu per onorare 1* uno. e 1* altro 
fedo , e per togliere alla Donna il fon<^- 
mento di credere che Iddio 1* avefle difprez: 
zata perchè fé un Uomo è Dio , una Don- 
na è Madre diDio, ed ha Ibpra di elfo una 
qualche Ipecie di autorità . Rallegratevi colla 
lama Vergine di quella dignità impareggia- 
. bile , alla quale Iddio 1* ha .innalzata . 

. La 


fer lo Mercoledì della IH. Settimana . 

La feconda) per riparare ai mondo colle 
fteflc caufe di fua rovina > e per far coope-' 
rare la Donna alla noAra falute, come ave> 
va cooperato alla noftra perdita . Ringra- 
ziate la Vergine di un favore sì grande . . 

La terza, per eccitare la noftra confiden- 
za in Dio in tutte le noftre miferie e necef 
lità ; perchè il nome di Madre ha un non 
fo che di' tenero che guadagna i Figliuoli . 
Abbiamo dice S- Bernardo, un Padre di “ 
mifericordia , un Avvocato ed un Media- “ 
tore : Ma ci era neceftària una Madre di 
mifericordia, un Avvocata ed una Media- “ 
trice: Non che Gesù non ci fia per tutto 
db fufficiente; ma perch* eflendo Dio , e “ 
dovendo effere noftro Giudice , averem- “ 
mo qualche timore di rivolgerfi a lui, fé 
la fua , e la noftra Madre non trattalTe ‘‘ 
con eftb lui -la noftra riconciliazione . 
Spèrate nel fuo favore, e nella fua mifè- “ 
rìeordia. “ 

La quarta è per renderli in tutto fimile ' 
a* Tuoi Fratelli , e guadagnare il loro affet- 
to , entrando in comunità de* loro beni , e 
de’ loro mali . O divino Emmanuèle , voi 
liete un Dio ora che converfate cogli Uo- 
mini, e lor fomigliate in tutto lino a portar 
com’ eglino la pena del peccato . An con 
tutta verità fiete un Dio nafcofto , Dio d’ 
Ifraele ,mio Salvatore. O quanto liete an^ 
mirabile fopra la terra ! Rapite il mio fpiri- 
to quando vi confiderò nel fèno di voftro 
padre . Ma mi rapite il cuore allorché vi 
, vedo nel feno di voftra Madre , O quanto 
fiete nafcofto , Dio d’ Ifraele , mio Salva- 
tore! 

La quinta fu per condurre più prefto a fi- 
ne l’opera di noftra Redenzióne» e per fod- 

' dis- 
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distare alla Giuilizia di Dio , cofiituendofi 
prigione in vece dell* Uomo , il quale eflen* 
doti abufato de* f^i tènfi nel Paradifo ter* 
reftre, meritava di eflère ca* piedi avvinti « 
e colle mani legate nelle xarceri delizia* 
tèrno. 

Domandate perdono a Dio dell’abufo y 
cbe havete fatto de' vofbri fènti . £ dimora* 
te io avvenire nel • feno. della .tìia Divina 
Provvidenza , pome un Bambino in quello 
di fua^Madre , che gli ferve di letto , e di 
cafa, irìcui vive fenza afTannio è follecitudi» 
ne, ed è privo deli' ufo de’fiaifi, e del mo# 
tò delle lue membra , lafciandofi portare 
ovunque fi vuole lènza reHnenza ucuna à 
Codelia è la maniera di cui debbo vivere 
nel feno della Religione s'io ibn Religìolò, 
lafciandomi governare da' miei Superióri i 
roortilicando tutti i miei lènfi , rinunziando 
tutte le mie padlooi, non avendo altro im* 
pulfo che quello dell'ubbidienza, Iqgato 
da’ miei voti , elTèndo fbpra' la terra nome 
fé non vi folli , nel mondo lènza vederlo', 
e lènza relpirarne l'aria contagiola: infom* 
ma, vi véndo come s'io foRì fcrdo, cicco, 
e muto : queRa è la vera figura di un vero 
e perfetto Religìofo. 

L'ultima ragione che ha obbligato Noilro 
Signore di farli Bambino , è oer darci efem* 
pj d'umiltà e di pazienza; d' umiltà, pren* 
dendo una forma tanto Iprezzabile e canto 
vile s di pazienza , foRèrendo per lo fpazio 
di nove mefi una olcura e llretta prigione, 
fenza fervirlì de' fuoi fenlì,. fenza cambiare 
di lìtuazione . Gli altri Figliuoli elfendo pri- 
vi di ragione , non fentono gl’ incomodi di 
quella dimora : Ma’ il Figliuolo di Dio aven- 
do un ufo perfetto di lìia ragione , aveva 

una 


fer lo MttccUd't dtlU lIL Settiman» . 1 6j 
una ibrana mortificazione per dover dimo« ■ 
rare per sì lungo cenipo in quello (lato . 

t /- K jfì.*ìs’ioki ' 5 ^pF^Tìr* ' :■ 

Mira» Anima Crifiiana » e Religiofa; co> 
deilb Bambino nel ièno della fua Madre . 
Imita il filo efempio e le virtù eh’ Ei v* in- 
fegna. Senongli diyentlfiinile» non entrerai 
nel Regno del Cielo, eh’ è quello della glo- 
ria, nè nel Regno della terra,. eh’ è quello 
' della grazia e della pace. Bifogna rientrare 
anche .Una v.fllta Jo irpirifo;, _c con .aft'etto 
' nel ventre della propria Madre , per ricu< 
piarvi l’ ifinocéUta è la (èfnplicki di Bam- 
bino, che-abbiamo perdute. ^ - - 

O {aotiilìnia Vergine , poiché mi aveto 
^ £tfto l’onore di. ricevermi nel nuoiero de’. 

' voRti . Figliuoli ., fiatanl in vece 4i Madre , 

' e portatemi infieme col iroRro caro Figliuo^ 

‘ lo nel voRro (èn Verginale . • Ivi farò in. fi- 
' curo Contro tutti gli slorzi de’ miei nemici^ 

' £ per avere quefta felicità , rinunzio all» 

mia. libertà , voglio, vivere in una perfetta 
' smnichilaeion di me RelTo , ed in una con- 
^ tinua mortificazione di tutti i miei (énfi . 

' Mi. abbandono alla yoRra condotta i mi 
metto fi)ttOi la .voRra protezione; mi ripo- 
• foifopra le voRre caritative diligenze, co- 
‘ me un Bambino fopra quelli di Tua Madre, 

’ ateeodenda dalle voibe preghiere > e dalle 
! voRre interceRìoni la vita della grazia in 
’ queRo mondo , e la vita della gloria nell’ 

‘ altro .. Così Ra . - 
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trattenimento XXL 

■ Per lo Giovedì della Terza Setti- 
in ana deir Avvento. 

* i . 

■SóprA l’utnma fantijjtma di 2ipjìr» Signore^ 



,T I !■ U ■ 


CONSIDERAZIONE 


I. 


C Onfiderate che Gefucrifto clTendo vero 
Uomo e vero Dio j non (blo aveva uni 
Corpo come noi » ma anche un Anima ra- 
gionevole , dotata di tre Potenze come le 
noiirej che fono la Memoria > Plntelletto, 
c la Volontà 5 che quell* Anima era unita; 
al fuo Corpo e alla Divinità; eh* era code- 
ila la più bella Creatura che mai li folle 
veduta nel mondo , e vi lì poteflè vedere 
non potendo Iddio nell* ordine della Prov- 
videnza a feftelTo preferitto , fame una più 
perfetta ; che tutti gli Angioli in paragone 
con elTa non erano che piccole Stelle ap- 
preflb il Sole ; che poflèdeva da quel pri- 
mo iftante tutte le bellezze imma^nabih , 
c rapiva tutti gli Spiriti beati j i quali eb- 
bero il comando da Dio di adorarlo» come; 
dice San Paolo. 

Rielesszomx e ArriTTr.' 

Adorala com’ eglino» Anima divota; r^- 
legrati per tutte le fue perfettioni naturali . 
Ama quello teforo di bellezze» e pregai ad* 

im- 
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irnprìmerfì (opra la tua, perrellituirle 
ixiagine di Dìo , ch’ella ha perduta. 

O qual confblazione per noi , il ricévere 
non folo quello Corpo , ma ancora quella 
bell’ Anima nella Comunione ! 11 Tuo Corpo 
purifica il nollro Corpo , e la Tua Anima 
iàntifica l’ Anima nollra. O commercio am> 
mirabile di Dio colla Tua Creatura ! O felici' 
tà inellimabile delCrillìano, che può quan* 
do vuole > ricevere nel luo cuore quello , 
che gli Angioli non poflono faziark dì ve- 
dere nel Cielo , c farà l’ oggetto di nollra 
felicità! 

Prega quell* Anima fama didilfipare le te- 
nebre del tuo intelletto , i fantafmi di tua 
ipnmaginazione , di purgare le impurità di 
tua memoria , di reprimere le paflìoni del tuo 
appetito, di raddrizzare le inclinazioni del 
tuo cuore, e di unirci tanto intimamente ad 
cffa co i legami della carità , lìcchè di due 
(piriti non le ne faccia più che uno, come 
dice S. Paolo: Colui che fi attacca fotttmente a 
Dio , dhiene con ejjo lui uno fitjfo fpirito . 


i — 

I CONSIDERAZIONE II. 

O ltre la bellezza naturale di quell’ Ani- 
ma fama , conlìderate ancora le Tue 
I foprannaturali perfezioni . Fu colmata di 
grazie fubito cn’Ella fii creata ed unita al- 
la Divinità : perchè , come dice San Gio- 
vanni , Iddio non ha dato al Ilio Figliuolo 
il fuo'lpirito con mifura s lo ha riempiùto 
^ di tutti i beni : e da quella Tua pienezza 
j noi riceviamo tutti i beni di natura , di 
j grazia , e di gloria } come tutti gli Allri 
Trott.delT.CraJfet, H ri- 
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ricevono il loro lume dal. Sole» tutti ? Fiu- 
mi le lor acque dal Mare , e* tutte le Mem- 
Jl>ra i loro rpirici dal Capo. 

RiFlfÈssioNi E Affetti. 

Rientra un poco in teReflb , e confiderà 
tutte le grazie , 'che Iddio 'ri ha fatte dac- 
ché •fei nel' mondo grazié- d’innocenza , 
grazie di penitenza y 'grazie- dii .'direzione , 
grazie di protezione, grazie liiininofe gra- 
aiTiorofe, grazie prevenienti, grazie af- 
fifienti , grazie^ d’ ogni maniera , e delle qua- 
li non puoi giugnere a fapere il numero . 
Son quelle tanti j-aggj di quello bel Sole , 
tanti rufcelli di quella forgente celelle , 
tanti fiumi di quell’ Oceano, tante influenze 
di quello capo adorabile > 

Ó mio Dio, mio. Signore! Quando con- 
fiderò l’eccelTo di vollra mifericordia verfo 
il vollro povero fervo , il mio fpirito fi 
perde e cade in deliquio . O fantifiìma Ani- 
ma di-Gesù I Vi ringrazio di tutti i lumi-, 
onde avete illuminata la mia mente , e di 
tutti gli affetti , onde avete prevenuto, moC- 
fo , e rifcaldato il mio cuore . Ah ! guai a 
me , che non mi. fono affaticato per tutto 
il corfo .di mia vita , fe non ad ellinguere il 
Sole che mi comunica il fiio lunìe , ed à 
render fccco V Oceano , da cui deriva ogni 
mia felicità , E gran delitto de’ maggiori 
nell’ ordine della Natura, il volere avvele- 
nare i Fonti : e qual galligo non meriterò 
per aver tante i volte avvelenate le forgen- 
ti di mia fallite , ed in vece di ringrazia- 
re il mio Benefattore per -averlo oltrag- 
giato co’ propri fi*oi benefici ? O Signo- 
re , perdonate alla mia cecità j fenfate, 

s’c 
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s’ è^polTibiie la mia malizia^: fé no r fateÀ 
mi mifericordia . Cqnfcffo la mia ingiiitti- 
zia di avervi voluto rapire la gloria de* 
voftri beni . Confelfo la mia ingratitudi-? 
ne , di non-avervene refe le dovute, gra-' 
zie : ma fe«voi mi ricevete in voftragta- 
zia , come lo Iperq^ confefferò e pubbliche- 
rò per , tutto il corfo della mia vita 1* ec- 
celTo della vódrà bontà verlb il più ingra- 
to di tutti gli Uomini ^ ir - . 


CONSIDERAZIONE III.. 

n ' • . , . • 

• * , * 

C Onfiderate in particolare le gl^axie che' 
Iddio ha fatte a^ueft*Anifna fanta4 oeL* 
momento in cui'fì uni ài Verbo Divino.' 

La prima è una purità da ogni fotta di' 
peccato attuale e originale , non avendone 
mai commeflb, e non potendone mai com- 
mettere 5 perch’ era beata ed unita alla Di- 
vinità , ed era dellinata da Dio per diilrug- 
gere il peccato, e per toglierlo collo fter- 
minarlo dal mondo. 

- La feconda è uria fantità perfetta accom- 
pagnata da tutti i doni dello' Spirito Santo 
e da tutte le virtù ch’ella aveva nel "più al- 
to grado d’ eccellenza che polTa eflere co-* 
municata ad una creatura 
^ La terza è la grazia confumata della glo- 
ria che le fu data nel momento di fua crea- 
zione in una maggior pienezza che a tutti* 
Spiriti beati. 

• La quarta è la cognizione di tutte le co- 
le eh’ era dovuta al Giudice e al Signore 
degli Angioli , e degli Uomini ; Iddio, di- 
ce San Paolo , ha rinchiiifò in quella fani* 

H 2 Ani- »J 
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Anima tutti i teforì di fua fcienzaj e di fui 
iàpienza. 

' La quinta comprende tutte le ^azie gra- 
tuite , che gli fono Hate date lenza riler- 
va j principalmente la grazia di far miraco- 
li , eh’ Ella aveva fenza limiti , nè di luo- 
ghi, nè di tempi, nè di effetti, nè diper- 
ione: , . ' ' 

La feda fi dinomina podefià di eccellen- 
za colla quale Ella rimette i peccati degli, 
Uomini , cambia e converte i cuori piu 
oliinati, fiabilifce i Sacramenti-, difpenfa lé- 
grazie , e i doni foprannaturall , quando e 
cui gli' piace. ' - • - ^ 

Lafettima è la grazia di Capo della Chic; 
fa Militante , e Trionfante,; da cui dèrivand 
tutti ,i donlj e tutte le benedizioni che fan^ 
tifìcano gli Angioli e gli Uomini . Perchè 
Qefucriftc) è il primo di tutti i Predeftinati, 
e la qaufa di noilra predeltinazione . Alla 
fila elezione e al Tuo merito fiamo debitori 
di noftra falute < » 

o, 

RiFrEssipNX E Affetti; • 

. Se quell* è ,' <^uàl obbligazione hai tu , 
Anima mia , a queflo Divin Salvatore , il- 
quale tì ha eletto fra tanti per illuminarti 
colle cognizioni della Fede ì ti ha fatte tan- 
te grazie , e vuol renderti partecipe della 
fua glòria ? Qual amore dei tu portare ad 
un Signore sì bello, sì ricco , sì perfetto , 
e, the.sì' tèneramente tì ama ? Ma dondeviene 
che potendolo ricevere nel tuo feno , ed 
alberarlo nel . tuo cuore con tuttti i tefo- 
ri di grazia -., e di fapienza eh’ ei poflede, 
ti accolli tanto, di rado alla fanta Menfa ? 
Tu lo fai con (tanta dapprcsggìne , fred- 
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dezza , e irriverenza , che potrebbe dir-* 
fi che vai a cibarti di una vivanda profa- 
na . Ah ! Vai con piacere a' conviti del 
corpo, e non vai che con difiìcoltà e dif-, 
piaccimento a quello convito dell’ Anima y 
in cui tu 'ricevi il rimedio a tutti htuoi 
mali, il' foUìèvo a tutte le tue milerie ', 
la vita della' grazia ,'ed il pegno certo di 
tua faluté.' - ‘ ..i . . 

■' O foavilfima bellezza dell’Anima del 
mio Salvatore, tròppo tardivi hocónofciù- 
ta, e troppo tardi Vi ho amata! Che cecità 
è la mia , di amare con tanta pacione una 
carne mortale, eh’ è un ridotto d'impurità, 
c di -non amare un Anima immortale , che 
fupera nella -bellezza quanto vi è di più bel- 
lo in Cielo e in terra I Ma che ingii^izia 
laTciarilà forgenté per correr dietro à'd’ini- 
puri e.fan^ou rufcelli ? far conto delle Per- 
ibne letterate e dabbene , e difprezzare il 
primo di tuttti gl'intelligenti, il migliore di 
tutti i cuori, il maggiore di tutti i Santi, il 
più fedele di' tutti gli Amci ,wil più perfetto 
di tutti gli Uomini, il più potente ed il più 
amabile <ir tutti 1 Ref-i *• *' ‘ »• 

O mio Dio ,Vmio. Signore vi adoro nel 
Palazzo facro che avete eletto per celebrai 
vi le nozze di voftra Divinità colla nollra 
Umanità. Vi ringrazio della gloria eminen- 
te, alla qi^le avete innalzata la noflra natu- 
ra, coll’ unirla alla voftra. O /àctjo Corpo 
ilei mio ‘ Sàlvàtore ,*• formato écd più 'pura 
rangne> della Verone , vi dbrùàtìdo pcr-r 
dono di avervi, ài mal-'rjccvutò s ^quando 
avete- fatto l’ onore di venire àlber- 
garc ‘ in'< me . > O* fantiftìmà Anìnfà -di Ge- 
sù ‘i '^bel Sble-che illuminate tutto l’Uni- 
vcffo , Sorgente di vita , che fpargete di 
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continuo fopra,.di r*oMc irifluenz« ,di gri» 
ria ! mi rallegro; di vedervi coronato, colla 
diadema^ della Diviniti . Confelfo '.che da 
voi io. ricevo: tutù i beni, della natura e 
della grazia k e (pero quelli della gloria. Vi 
rendo omaggio con .tutte, le roinme0ìom , 
delleiqualiiè: debitore un (additò alfuoRe> 
ey imA creatui^ ài .fto, pio, j* Vii rinnova i 
miei voti e la mia ubbidienza ^ e. fimo rKìv 
luto diit^erdero piuttpfip laviUiche toglier- 
vi; quella eheiaveternel otìo cuore . Fortifi- 
cate ia mia deboTezga, rìfcaldate U mia tie- 
pidezza » illununate. iì mio intellètto,, (ànti- 
ficate.- la mia volontà » e. fatemi la grazia che 
io. vi polla vedere.,: binare,, e lodare; ine! 
Cieloiper tutta reternità. Coù.fia.^ i .» 

i.L :.j .. •. . ! . j». .. n\.:.y fi oi 
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C onfidente. in primo luogo. come in vir- 
tù 'delf Unione, del rVerbo colla. Tanta 
Umanità^ quello Bàmbir^ è divenuto Dió^> 
e la pieneua delta Divinità, .cpme fi elp.rì'r 
me S.fPapIo, in lui abita corporalmente j 
cioè realniente. , e foRanzialmente (.Di mo- 
do che ebbe poi .una pienezza, di fapiehza. 


perla f'’ener dì della III, Settimana , I7f 
dì verità) 'di bellezza, dì potenza, di bon- 
ri e di mifericordia , e generalmente tutta 
la pienezza dell'Effenza divina, e di tutte le 
Tue adorabili perfezioni . 

In cenlèguenza di dò debbo adorare que- 
lla Umanità (anta di un culto di Lama -co- 
me Dio. Debbo riconofcere che iodipendo 
daelTa nell’ordine della natura, e della gra- 
ziai eh’ ella mi porta, mifoiliene, e mi ani- 
mai che per lei, come per uno llromento 
che fodanzialmente gli è unito, mi regge e 
mi fancifìca. 

Riflessioni £ Affetti. 

O mio Signore Gesù, quanto è grande’, 
e quanto ammirabile è il voflro nome per 
tutta la terra , poiché al prefente il vollro no- 
me 9 quello di Dìo onnipotente! O Anima 
mia , che allegrezza e che vantaggio per te 
l’avere un Fratello eh’ è Iddio! Figliuole di 
Gerufalemme, venite a vedere il vollro Re 
colla diadema delia Divinità, della quale'il 
Padre lo ha coronato ne! giorno delie fue 
mozze: venite, e adoratelo. ‘ - 

O più bello di tutti gli Uomini ! O mag- 
giore di tutti .'i Re ! Eccovi molto onorato 
pereflère innalzato fui trono della Divinità j 
-ma quell’ onore vi celierà molto caro: Per- 
ch’ è- neeeffario che fiate poi coronato di rpi- 
; ne, ed innalzato fopra la Croce . Venite a 
falvare il mondo ., che fi è perduto -per lo 
piacere > bifogna che lo ripariate cò’ pati- 
menti. f 

Ah I quanto dolore io lento j quando io 
-penlb che quel bel volto farà imbrattato da 
.fputi 3 qu e* piedi* e quelle mani trafitte da 
•grollì chiodi ; quel collato aperto da una 
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lancia, e quella carne verginale lacerata da' 
colpi di sfèrze. 11 voftro cuore è già ateac>‘ 
cato alla vollra croce , e voi darete per lo 
^azio di trentatrè anni a languire nel defi- 
derio del Battemmo £ fangue da cui dovete 
efier lavato . Imprimete codeda croce nel 
mio cuore com’è data impredà nel vodro, 
e non (offrite che la memoria di un si gran 
beneficio fi cancelli ^ammai dall* animo mio . 


CONSIDERAZIONE IL 

C Onfideraté come l'Umanità Tanta per 
edere unita alla Divinità , ha dovuto 
edere necedàriamente fpogliata della Tua pro- 
pria (òdìdenza , per non più foffider che in 
Dio: perchè s'ella Todìdede da Tedeffa, fa- 
rebbe una Perfona didima da quella del 
Verbo : Così farebbono due Perfone in Ge- 
fucrìdo j il eh* è contro la Fede . 

Per rendere codeda materia morale , bi- 
fogna offervare ciò .che dice S. Tommafo , 
che quando due enti fi unifeono infieme, il 
più forte ' trae il più debole , e lo trasfor- 
ma per quanto può in Tua natura . Così il 
fuoco unendofi al legno lo converte in 
fuoco , perchè il fuoco , e non il legno 
è attivo . Cosi nell* ordkie civile quando 
un Principe fpofa una Perfona di bada le- 
ga , la rende Principeda. Così nell'ordine 
della grazia , allorché Iddio >fi^uQÌ(ce alla 
Natura Umana , la trasforma, per dir co- 
si , nella Tua Perfona per la denudazione 
della Tua propria fodanzas e quando il .Fi- 
gliuolo di Dio fi unifee al Pane , lo cam- 
bia in Tuo corpo , togliendo agli acciden- 
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ti. il Tòr foggetto- cd.il loro appoggiò eh* è 
la follanza .* NdPiordine parimente della 
gloria qpando. Iddio' lì unifee a i Beati 
gli rendè- in Certa maniera Dei com'egli^èr 
Dio . Per' confeguenza nell* ordine dè* cò« 
fiumi, della .vita Crifiiana per divenire una 
fiefia cofa con Dio , biibgnà perdere la (uà 
propria foftanza per non lofiìftere che in 
eflb e- per efib'. * - - * ' • • • ' 

Ora noi abbiamo due forte, di rofiìfien- 
za, 1* lina Fificà e V altra -Morale Là ‘ prima 
comprende tutti i foccorfi j"- e tutti gli ap^ 
poggi della natura , che ci 'fanno foffifiere 
nei mondo > 1* onore , le facoltà , ì paren* 
d , gli amici , la fòrza , la fanità i la ripu* 
razione , il credito , lo fpirito , la pruden* 
za , il coraggio , e T indóftrla . La. feconda 
comprende tutti i fo'ccorlì fpirituali che fb> 
fientano la noftra (peranza , i lumi , le co* 
gnizioni , le -virtù , le buone opere, ì me- 
riti ,'le buone confuetUdini , ed altre cole 
limili a quelle ; 

Per quali lì fieno i talenti che. avete di 
natura o di grazia, non farete giammai 
perfetti , e trasformati in Dio , fe non di- 
firuggete in voi tutte codefie folTilfenze ac- 
cennate . Non dico , che dobbiate trafeu- 
rare le opere buone, il che farebbe un il- 
lufione e un empietà; ma dico che non li 
dee far ^ fondamento fui bene che fate , 
ma in Dio folo , che. dev* eflere , come par- 
la Davide , ogni voftra fofianzà ed ogni 
voftro fondamento : Di modo che , come 
non dovete amare che lui foto , non ilpe- 
liàte c^e in lui folo. , e non fofiìfiiate che 
per lui fblo ,- lènza lìullàdimeno tralcurar 
cofa alcuna che fia di vpftro dòvere , è ri- 
guardi la vofira perfezione , come fono ie 

H j mor- 


178 TrattenimeMo.XXlZf. ''^,^ 
mortificazioni e. 1', opere, buone. Eccorihnv 
magine di Gefucrifta (opra.la terra r .perchè 
la Tua Unaanità f^nta, non roffifteva. da^fe 
fteffa 3 . ma per la Perfona del V?rbo <cbe 
la fofteneva nell’ clTer naturale e morale , .e 
eh’ era il fondamento , la forgiente > e;il 
principia della Tua fantità.- ; 

. 7 rv<i . . 

riflessioni e 

' ) r>' . ’ .1 j ••• -i'- - • ^ 

i O felice P anima. <ch^è. in quefta felice ar^ 
nicìulazioiie 3 : e. puh dir cop Davide 
flamini nitea,tanqi^Mirt MÌhJlum: dme: fe l 11 mio> 
edere è conie il niente agli oechi voftri . 
Subjlantia me/t sftid !•'. Vpi ficte tutta il rpio 
bene, tutto il ntio tefòifOj. mttail naia aj> 
poggio,, tuttala mia forza; Non ifpcrp che 
in voi, non amo. che voi, non fodìflo .che 
pet voi^ non tni aftàtico< che per .voi. 

E quellaJa tua difpofìzione, Animn Cri- 
iHana ?/ pupi dire , con verità che Iddìo, è il 
tuo tutto ? metti in lui folo tutta la tualpe- 
lanza ? Perchè dunque ricerchi con tanta 
folledtudine tutti gh umaró foccorfi. Per- 
che fai tanta fondamento fui favore , e . fui 
credito, degli Uomini, ? Perchè fembra che 
Iddio non ti ferva di cpfa alcuna , quondam 
r hai ? perchè ti turbi , e ti metti in difpera^ 
zione ,, quando ti manca.? Perchè non ti 
fondi, fe non fopra i. tuoi beni ,„fopra il tua 
fpirita , fopra la tua prudènza > e fopra il 
tuo merito,. 

^ ' Mio Dio', diftruggete in me tutto ciò 
che. m’ iropedifee ,di ^er voftro . Mettete 
in rovina tutti codelU appoggi) crea ti, che 
fodengona-ila mia , fperanza , .. Kendetemi 
veramente povera di fpirito » Toglietemi 
quanto in me, è di proprio affinché, ia 


. \ 



ftrUyenlrdtdtll* lILSettimana , 
mi poffa trasformare in voi . Spogliatemi 
di cu^e quelle foflìil^nze create , che fo> 
llengòno il mio cuore , affinchè io non mi 
fondi che fopra di. voi j non mi ripolf'che 
in voi ) e polTa dire con verità : Io non 
lòn più quello che io vivo : Gefucrillo è 
quello. che vive in me , parla per me‘, ed 
opera con met Egli folo è mia vita, mia 
{pentiti, y è mio tutta» 

r ■ * ’ * ' ^ ^ 

^ ■ 1.1 ^ — — • 

1 •* • 

CQNSIDERÀZIONE III. 

, i, 

C Onliderate l'onore e il vantaggio , che 
viene a quella Umanità j daM' elTere de- 
nudata . della fua propria fòffillenza : perchè 
in confeguenza ebbe quella di Dio j che di- 
venne il princìpio di tutti i Tuoi moVimérìti » 
e di tutte le fue azioni . La Perfona del Ver- 
bo .cheglì era unita^ la follenèva > r animava, 
eia reggeva in certo modo, comeTarrìifia 
fa il fuo : corpo , e il rimanente delle fne 
membra » £ -quèllo rendeva la (anta Umahi- 
tà impeccabile perchè come ir Verbo era 
incaricato di -foa .condotta s'etla folTe 'ca- 
duta in qualche peccatoi l’errore ne fareb- 
be Hato'imputato al Verbo , il quale non 
laverebbe diretta., e rollentita com’era 
fuo dovere» 


. UlVLBSSl.ONt E AfEETt'X» ' ' 

Cerca, Cerca . (Anima divotà) in quella 
Campo Evangelico e vi: troverai un tefo- 
. ro di ricchezze, '.e dr: confolazioni Cel'efti • 
Impara dà codcllo modello *'di nóllra fan- 
tità e perfezione , . che quando non avr:d 


I $9 . ' ■ Tnttttnimenù XKlt, 

S iù iotstH- (bfliftenz^i umana, ne avrai uns 
ivina ; che il tutto non prende luogo che 
nel vacuo ; e che fc: non voti telieifa , non 
farai mai ripiena^ di Dio . Impara che le 
perdite della terra, ci fono 'vantaggiofe fe 
noi fperiamo in Dio poiché fi fofiicuiice 
egli, fiefib in tiiogo xh uittjpcodeitì appoggj 
creaci,' e ci foiUene colla. onnipotenza, 
quando nella natura .non uovafi cofa alcu> 
na che ci fofienti. ^ 

. Impara parimente , che fe ti appoggj nel 
foloDio, ti preilerà a proporzione gli Ìlef> 
fi uficj che predava alfa (anta fuà Umani- 
cà » ti governerà e folterrà , come quella 
n*^era governata e fodenuca , e diverrai 
in certa maniera impeccabile . Gli dirai 
ecm confidenza : Mio Dio , non mi reggo 
che per mezzo vodro, e de* miei ruperio* 
ri : ho rinunziato il mio proprio gtudicio ; 
a* io mi perdo , ne farà attribuita la cau* 
fa a voi che fiete mio Governatore . Mio 
Dio , non mi fondo che fopra di voi ; fé 
io cado , fi dirà che voi non mi avete fo> 
denuta, c fiete cauià di mia caduta. Mio 
Dio , mi abbandono a voi le mi perdo , 
fi dirà , che voi fiete la caufà della mia 
perdita. . 

Impara in fine , che mediance la Croce 
Iddio ci governa , e ci fodiene . Abbrac- 
cia qued* Ancora dfi tua falute 3 appoggiati 
fu quedo badon Padorale 3 ripofati fu que- 
do letto del cuoSpofo. In etto ècoricato, 
e ripofa in un Tonno d'amore . Poiché ha 
portata e Ibdenuto ri capo , bifogna che 
porti e fodenga tutte le membra . 'Ella ti 
portnà, quando T avrai portata. 

Vi faluto o Croce Tanta , unico fionda* 
mento di tutte le mie iperanze , Vi (almo 
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per lo Sabato dilla Ili. Settimana , i Bt 
come vi ha falutaco il mio divino Maeftro 
nel primo momento di (uà concezione . 
Sopra di voi j dopo la fanta Tua Macbe > 
egli gettò i primi fuoi fguardij verfodi voi, 
per cosi dire , ha refe le braccia : appe- • 
na ha cominciato a vivere , che ha co- 
minciato ad amarvi : Fralle yofìte braccia 
fi 'e gettato fino dall* utero di fiea Madre . Ha 
eletta voi per fua Spofa , ; e yi ha dato il 
fuo CHore fubito che ha cominciato i fuoi 
primi relpiri. Vi do parimente il mio , vi 
ele^o per mia Spofa, e voglio morire 
valle voftre braccia per trovarvi la vita che 
avete rellituita al mondo • 

trattenimento XXIII. 

Per lo Sabato della Terza Setti- 
mana deir Avvento. 

Sopra le graye ricevute dalla Santa Vergine ' 
nel momento delPIncarnayone . 

C £ la Vergine era piena dì grazia prl- 
ma deir Incarnazione , come ci afficit- 
fa.i Angiolo , il quale (àlutolla: chredob- 
biamo penfare dell’ abbondanza delle gra- 
zie , eh’ ella ricevette nel momento dell' 
iiKamazipne ? lo ne confiderò ditte forte 
faranno il foggetto di noftre t divozio- 
ni . La |)rima è una grazia di unione . La 
feconda e una grazia di confolazione . La 
terza e una grazia di fàntificazione . 


CON- 
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i S^ Trdtttnmemi XXtlt^ 

considerazione I. I 

é 

C OnEderate runioné ammirabile centrar- j 

ta dalla Tanta Vergine nel punto dell^ 
Incarnazione colla Divinità. 

I. Ella divenne Spofa di Dio , avendo 
conceputo un Figliuolo per virtù , e per o-, 
perazione dello Spirito Santo: e poi entrò 
in comunità di tutte le Tue qualità e di; tutti 
i Tuoi beni , perch’eraun pecfetcilEmó ma- 
trimonio; ed in virtù del mauimonio la Spo- 
ra gode di tutti i beni , e di tutte le • prero- ' 
gative del Tuo Spofo. 

2. Ella divenne Madre di Dio , avendo 
conceputo un Uomo ch’è veramente Dio : 
il qual eifendo nel Tuo Teno , Tera vmijco , 
còme frutto al Tuo albero , che fa una par- 
te dell' albero , come dice San Tommafo . 
Aggiugne che il bambino nel ventre di Tua 
Madre è una patte di fìia Madre ^ e non fa 
ancora una' perfona interamente da effa di- 
pinta : per confeguenza il Figliuolo di IMo 
dipendeva da Tua Madre , e quanto alla Tua 
Tua vita , e quanto all’alimento , e quanto 
alla Tua confervazidne- T. 

Riflessioni ^'Affetti# ‘ 

« • * • ' . 

i 

‘ Ammirate l’eminente dignità della Vergi- 
ne f^nta , che la fa entrare nella famiglia J 
di Dro . A chi mai ha egli detto : Tu Tei 
mia Spola ; tu Tei mia Madre ? Qual è la 
Creatura che poffa dire a Dio , voi Eetc 
rnio Spofo , voi fiete mio Figlinolo ; oggi 
vi ho generato , vi Ito data la vita , ve 
la confervo ; fono incerto modo una lleffa 
cofa con voi? 

Rat 
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ftr lo Sabato dellaIII.,Sett/wana , jSj 
Rallegratevi colla Tanta Vergine per quelle 
divine allianze. Ella attende quello da voi ' 
e ve lo domanda ìcolle parole che la Ghie* 
Tale fa dire : KalUgrattyf meco yot tmti cht 
mi amate , ch^ejftndo la minima fralli creatu- 
re , ho fiaccruto' all^AltijJtme y ed ho conceduto: 
un Dfo-yomo nelle mie ytf :tre, ^ , 

Sperate, nella lùa ^otezione , e raccor 
maii^tevi incelTantemente alle Tue preghie- 
re. 3 perchè qual podeila non . ha una tale 
lbpra,il'cùofe ,41 tale SpoTo , ed 
una tal Madre Ibpra il ‘cuore diqn tal Figli- 
uolp? ‘ ‘ 

lUngraziatela di avervi dato un Salvato^ 
re .. O Tanta Vergine confelTo che vi Tono 
ki parte debitore di mia (aiuto 3 c fenza di 
Voi non farei /alvo , poiché voi- mi avete 
dato un Salvatpre . Che pofs'^io fare, a fi- 
ne di elTer ’iiconoTcehte per una grazia 
grande» Té non conlàciarvi tutti i momenti 
della mia vita?’ , : - 

ATpirate a quella dignità di Spola che 

f rotrete avere mediante la Fede ,, mediante 
a ^Grazia Tantificante » col mezzo jddls Co- 
munione , e col mezzpdella Profelfion Re- 
EgioTa ; ed alla , qualità di Madre di Diò » 
facendo la Tua voTontà, come dice GeTu- 
crillo , eproducendolo nel cuore. del voUro 
prodìmo . ^Di modo* che polliate dire come 
5. Paolo t Miti Fìgiiuolini , fento i dolori del 
^arto y finattantoelje Gefutrifto fia formato inyoi , 
Ah ! sé non lo fate naiccre nel cuore , dd 
vollri fratelli colle vollre buone iftruzioni 
non lo fate morire co’voftri Tcandali e co* 
vollri cattivi efempj. nel Cuore del volito* 
prollimo. 


\ • 
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? 

CONSIDERAZIONE. II. 

C Onfiderate la confolazione che ricé- 
vette la Vergine fama nel momento 
deir incarnazione , 

I, Penfano alcuni Dottori , ch’ella ve- 
deffe chiaramente ' 1’ E (lenza divina , pa- 
rendo loro eder cofa ragionevole , che li- 
na Madre conofceffe 'perfettamente la na- 
tura del Figliuolo che doveva mettere al 
mondo*. Per lo meno non (ì può negare 
che non fentiife una gioja poco diverfa da 
quella de* Beati ; perchè fe la felicità con- 
(ille nel godimento di Dio per uno (cor- 
limento di fua eifenza in tutte le noftre 
potenze e in una unione perfetta del no- 
Rro cuore col fuo ultimo (ine , dal che ri- 
fui ta una gioja incomprenEbile che intera- 
mente lo penetra : Chi potrà concepire 
quella della Vergine fanta nel momento in 
cui divenne Spofa dello Spirito Santo e 
Madre di Dio ? perch'ella ricevette nel fuo 
feno tutto l’Oceano delia Divinità, ed en- 
trò in un godimento di Dio di una manie- 
ra incomunicabile a tutti i Beati , cioè in 
qualità di Spofa e di Madre. 

X. Le perfone dabbene provano in ter- 
ra delle ineffabili confolazioni , allorché 
Iddio loro comunica la grazia di unione, 
eh* è una (pecie di matrimonio fpirituale , 
ch’egli contrae coll' Anime pure , le qua- 
li lo hanno per lungo fpazio di tempo ri- 
cercato colla pratica dell* opere buone , 
con una mortimazione continua , e coll’ 
ufo dell* orazione . Ah ! chi potrà dun- 
que comprendere la gioja dalla quale fu 
penetrato il cuore delia Vergine fanta , ta 

p:ù 
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ftr h Sabato della III, Settimana . iSf 

più pura e la più giufta di tutte le Crea- 
ture , allorché fu innalzata al più alto gra- 
do di contemplazione > alla quale pofsa 
alcendere un'Anima, e ridurre a perfezio- 
ne il matrimonio fpirituale che aveva con- 
tratto collo Spirito Santo? 

V. ■ • - . 

KiFLESSiONi B Affetti. 

Rallegratevi di nuovo con effo lei i 
e pregatela di far diUillare nell* Anima vo- 
(Ira una goccia di fua confolazione per 
darvi coraggio nel^ fervizio di Dio . 

‘ Mio Dio , mio Dio , veglio e vi 
prego Tulio (puntare del giorno . V A- 
nima mia è accefa per una fete arden- 
te di unirli a voi , c codeflo deliderio 
rende aridà la mia carne e fecche le mie 
oda . Io fono nelT orazione come in u- 
na terra difetta , fenza llrada e fenza ac- 
qua . Mi prefènto nel voftro Santuario 
per vedervi la volita polTanza e la vo- 
lita -gloria : Ma oimè ! 'Io non vi tro- 
vo . lo fono , come i Monti di Gelboe , 
fu i quali non cade nè pioggia , nè rugia- 
da i poiché voi gli' avete percolli colla 
volua maledizione • Donde mi ' viene ' co- 
deRo infortunio ? 

Ah ! tu cerchi con troppa 'follecitudi- 
ne le confolazioni de* (enfi > .non Tei mol- 
to fedele nell* orazione , e là laici quan- 
do non vi trovi la tua*' foddisfazione . 
Non mortifichi a fufiicienza il tuo intelletto 
.eia tua propria volontà . Oppure può dirli, 
che Iddio ti difpone alla grazia di unione 
con quelli abbandonamenti interiori , e ti 
vuol far meritare le grazie ellraordinarie eh* 
egli prepara alla noitra pazienza. 

Sia 
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„• Sia come fi voglia , devi efler. fedele , 
ed efprimere foveme col cuore e colla boc- 
ca : Mio Dio , fi. faccia lavollra , non la 
mia volontà 1 Che vi è in cielo e in ter- 
ra che da me fia cercato , fc non voi ? 
Voi fiere la gioja.del mio cuore, e lafod- 
disfazionc dell’ Anima mia . Tutto il mìo 
diletto , o mio Dio , è- ih lèrvirvi fenza 
diletto . Ah ! mi è troppo onore 1* effere 
vofira Ancella , ficchè io abbia apfeténde- 
. re la qualità di Spofa . Dirò eternamente 
colla vofira Tanta Madre : Sono V UnctlU 
dèi Signort , facciafi a me la fua ofpref- 

pone e la fna dhina volontà. 


r CONSIDERAZIONE HI. 

•»« * ‘ 

C Onfiderate il merito della Tanta Vergi- 
ne nel momento dell* Incarnazione . 
T gli eccede ogni Rima, perch’ella pofè in 
pratica tutte T opere idi milèricordia verfo 
fa propria perfona di un Dio , dopo aver- 
gli data la vita . Ella è la prima che: lo ha 
albergato , allorch’ è venuto in terra . E 
la. prima che Tha.nudrito, e veftiro del- 
la propria fua carne, S’egli c siliberale ver- 
fo coloro che aflìftono' al minor de* Tuoi 
fervi , quali tefbridi meritò avrà acquiftati 
■quefta Tanta Madre % che lo ha alfifiito nella 
lua propria perfona , é lo ha vefiito di Tua 
Toftanza, nudrito'col Tuo Tangue e col fiio 
latte, e Io ha portato per nove meli nelle 
fue vifcere? / ' r o >’ '• * 


t ' Ri- 
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fer lo d*iU Uh Settimana . 

'•<'■. RIfLEss^io^flI^;'^■ Affitti. ' 

. . iantà Madre di Dió*ì Le Figliuole 
di Gerufalemme e le Anime beate che fo- 
no nel'iCielo» hanno adunati, gran tefori , 
ma non fono jda^ ooctterfi in paragone co* 
voftri . O quanto io fono povero in vir- 
tù ediin merito .Per imitarvi voglio fa- 
re del bene al voftro Figliuolo in perfo- 
na de* miei fratelli . Voglio arricchirmi co* 
fervizj che io prellerò al mio prolfimo . 
Voglio albergarlo nella perfona de’ pelle- 
grini , nudrirlo nella penona de' poveri , 
aflìftergli e vilìtarlo riella perfona degl’ in- 
fermi e. de’ prigionieri E: poich’egli mi af- 
£cura ,:iCÌiei Caini lil qnale lanora fua Mudrt , 
ndntur.pét fe gran ttforJ , ( Ecclef J* ) ivi 
-onorero- per tutto il corfo di mia vita? > 
vi preftero tutti i fervizj che mi fono pÒt 
fibili , !e mi .volgerò a voi in tutte le mie 
heccifità > .e. (pero che in riguardo de*vo- 
ftrì meriti ,oii voftro Figliuolo. miocoinu- 
hicherà' la (ùa ,^az.ia in quella vita' , e . mi 
farà p a ttecipé ideila fua gloria nell* altra >. 
Coù:lia'.. 1 . i, ■' 

■•jc:'-! , orni! ’I : . ~r . ! 

ii jriio'j f 'ir . • 

•y" . ) - * • - t 
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trattenimento XXIV. 

. • " .< 

Per la Quarta Domenica dell’- . ; 

.•: Avvento':»:^ i 

f I t j ’J". - i ' ,.i * 

■ Soffra U diffojtxioni nteeffarie fer ' ' 

rictyert nofiro Signore . - j ’ 

. .. «*.-*■■■■ i- 

J - ■ 

CONSIDERAZIONE L 
, : • :■,!<- i;7 •: ii, ^ 

L a prima virtù neceflaria per far nafce- 
re il Salvatore nella^noftr* Anima , .è 
la Penitenza . Perch’egli non ptó'nafcere 
,in noi, fe non facciamo .morir l’Uomo an- 
tico j e non gli prepariamo una dimora prò* 
porzionata alla Tua grandezza.Ora la Peniten- 
•za intcriore fcaccia i Dcmonj dall’Aninia é& 
un peccatore 5 refteriorc fa morire le incl^ 
nazioni rviziole . L’ una e Paltfa purgano il 
cuore,' e Jo'difpongonoawriccvcre^il fuo 
Dio . San Giovanni per codeda ragioiie di- 
nomina la Penitenza un Battemmo , per- 
chè cancella ì peccati attuali , come il Bacte- 
fimo cancella l’originale , con quefta diffe- 
renza , che ilBattefimonon fi riceve che li- 
na fol volta , e la Penitenza fi replica infini- 
tà di vòlte. C 

Riflessioni eAffetti. 

Rientra in te ftefla , Anima Criftìana j 
vifita il tuo cuore ; vedi s’egli fia in iffa- 
co di ricevere il Figliuolo di Dio . Sei for- 
fè 
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fer la. . Doménica, dell* .Avvento . i S<^ 

Cb in peccato mortale ? Sei. (chiava di qùal* 
che mala . confuetudine ? V*è qualche paf*< 
hone che ti domina, e vivere l’Uoni&ati- 
tico dentro di te ? Quante volte lèi Hata fog- 
getta a quel peccato di collera, di vanità, 
di motteggiamento di- maldicenza ? Che 
ialino que’fantàfmì nella tua mente? Quan» 
te lozzurej quante impurità fon nél tuo . cuo- 
re ? Credi che Gesù noftro Signore lìa per 
albergare in un'Anima sì altiera, si orgoglio- 
fa , sì collerica , sì fenfuale ? La Sapienza 
non può avete la Tua dimora in un corpo fog* 
^etto al peccato , e che ricerca con affettò 
1 piaceri de’ fenfi . ' . ' . ì 

Pa dunque': penitenza! s perchè ecco il 
Kegno de’ Cieli fi avvicina • Spezza tutte le 
catene, d’ iniquità e tutti i prpi commercj. 
che hai colle Creature . Scaccia dal tuo cuo-, 
re .i 'nemici di 'Dio, > fe vuoi aver parté al 
frutto del fuq nafcimehto . Purifica, o pec-, 
catore , l’anima tua, fe vuoi che il Dio della 
purità vi facciala Tua dimora. 

. divino Salvatóre ! Confeffo dì effere 
un miferabile fchiavo, che non polTo met-, 
termi in libertà , fè vói fteffo non rompete 
le mie catene . I miei nemici fono sì forti e 
in si gran numero, che non gli polfo fcac- 
ciare dall’Anima mia , fè voi non venite in 
mio. foccorfò . O Signore, Dio di virtù , ve- 
nite^ a liberarmi dalla tirannia delle miepaf 
(ioni ; Date agli occhj mìei due torrenti di 
lagrime per lavare le impurità del mìo cuo- 
re . Apritemi i fonti del (acro Battefimo 
della Penitenza , affinchè mi poffa purifica- 
re da tutte le mie iniquità • Confideratelo 
flato deplorabile al quale io fono ridotto. 
I miei nemici mi hanno fpogliato della 
mia. forza come Sanfone . Mi hanno cac- 
cia- 
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Ciati gli òcchi , -c mi fanno volgere una) 
ruota fenza darmi riè notte nè giorno *ri- 
pofo .'Signore, datemi la forza di fcuotere 
e di rovefciare le due colonne della natura' 
corrotta che fono il timore e il defìde- 
rio . Fortificate la mia 'rifoluzione^ , per- 
chè voglio far morire tutti i nemicidi mia 
falute , e Teppfellirmi infieme con efiì. c ' 

'>!<• • f 

- ^ t . . . • 

( - . ■ > ^ < I , , i . • ‘ * 

CONSIDERAZIONE IL i 

L a feconda virtù neceflaria per’riceverc 
ìiòllfò Signore , è < T umiltà : ' Vrt^àratt 
la yià dii Siff/iore j dice San Giovanni 
dete^'diriiti ì di ‘lui finti eri Ogni ivalU fura 
riempiutali ogni mdtùe.'ed tigni colle farà ab-' 
baffuto . Ecco Teffetto^ della venuta del Fi- 
gliuolo di Dio , che è l'abballare i fiiperbi e 
i’innalzar gli umili/ • ' 1 

Quella virtù è neceffatia per ricevere il 
Salvatore : Perchè Iddio renile a i ftìper- 
bi, e dà la fua' grazia -agir umili -. Non da- 
rà dunque il Tuo Figliuolo , ch’èla'forgeme 
di tutte le grazie , ad un fuperbo . La Ver- 
gine fanta aveva molto meritato, ma le non 
fofle Hata umile , non avrebbe mai conce- 
puto il Figliuolo di Dio : Gli piacque colla 
J'ua yergtnità , ma ha conctputo colla fua umiltà , 
dice San Bernardo . Vediamo perciò elisegli 
ha voluto nafeere , non nella Città Reale 
di Gerufalemme , ma nel piccol Cailéllo di 
Betlemme j non dentro un Palazzo , ma in 
una Stalla ì non li è manifeRatoal fuperbo 
Erode , ma a’ poveri Pallori . 
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Efàminue fé avete uria qualche cintu- 
ra di- guefta virtù . U . umile .ha baili lènti-, 
menti di fé medelìnio : H dima un Vilillitno. 
e pelBìmo niente . ! ' , 

.. L’umile non fi reca cofa alcuna ad òno-i 
re . Il tutto riferifce a*DIo , e gliene dà tut- 
ta la gloria Non,riconpfce in /quanto fa .,* 
cofa alcurià che gli fia proprtà>,;toItònecil' 
peccato . Non loda felteflo'j e.non vuole 
da altri efler lodato .' £ coaeftq.il voUro 
delìderìo> eia voilra divozione ? I: 

. . L’umile non fi preférifce ad alcuno , nia 
fi mette fotto i piedi di. tutti v peffìiadendo- 
£ ch’èvfl più empio é il più ingrato di tut- 
ti gli Uomini } che laTebbe il più f cellera- 
to della terra , fe Iddio non arréftalTe le file 
paffionij che i più fcelleratì farebbono fan- 
ti, fe Iddio loro avefle fatte tante grazie , 
quante ne ha fatte ad elfo . Siete perfuafi 
di quelle verità. ? Acconlentice fi abbia di 
di voi codella opinione? ' 

..L’umile non li .vanta giammai . Non pub- 
blica le lue belle azioni . Nafeoride quan- 
to gli può dar^glória .' Fuggé gl’ impieghi 
onorevoli , e ricerca quanto Vi è di più 
vile e di più abbietto . Mio Dio , quanto 
fìamo lontani da quella pratica ! . ' 

L’ umile confcflà ìngeniiamerite i fuoi er- 
rori . Gode di eflerne riprefo . Non lì adi- 
ra quando vien .oflèlb • o còn fatti q con 
parole cocfelTando che non gli può mai 
efler fatto tanto male quanto ne . merita j 
perchè colla moltitudine de’ fuoi peccati ha 
meritato l’Inferno . 

O fe io foflì di quelli fentimemi , non 

fa- 
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farei tanto precipltofo e tanto collerico 
quanto io fono ? Ah ! Penfo che ognuno 
mi fia debitore di riverenza e di fervitù , 
e per poco che io retti offefo , mi venga 
fatta un ingiuria che non iia da perdo- 
narfi. ’ 

O mio Dio , fatemi miferìcordia » e 
in difetto di quell’umiltà che io non ho , 
ricevete lalconfeflìone che io faccio di mia 
fuperbia . Confetto che fono il più fuper- 
bo di tutti ^i Uomini ; e perchè l’effetto 
del vottro divin nafdmento è l’abbattare i 
colli e i monti > abbattale i monti d’orgo* 
glio che fi ei^ono nell’ anima mia 3 dat& 
mi il vottrò fpirito che non è fe non di 
manfuetudine e di umiltà . Ho orrore del- 
la mia vita pattata , e quetto mi ha fatto 
fperare do ver. ottenere la voftra grazia j 
perchè voi non difprezzate giammai un 
cuor contrito e umiliato. 


CONSIDERAZIONE III. 

L a terza virtù necettaria per ricevere il’ 
Salvatore del mondo » è la manfue-. 
tudine : J2jtando ytrrà , dice San Giovanni, 
le ftrade ch’trane oblique dherran diritte , e 
quelle eh* erano ineguali diverran fiane . L’ 
ettetto di fua venuta è la pace , e quetta 
medefima pace è per riceverlo una difpo- 
fizion necettaria . A codetto fine è nato al- 
lorché tutto l’Univerfo era in pace , e gli 
Angioli nella fua nafeita cantarono un can-. 
tico di pace . Ha ttabilita , dice Davide , 
la fua dimora nella pace . ifaja Io dinomi* 
na un Principe di pace • Se dunque defi- 
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fer la 17. Domenica delV Avvento . 
derate di riceverlo , biibgna mettere in cal- 
ma le voftre ' paflioni , reprimere l’ ira: vo- 
‘ lira 9 arrecare le voftre feniìbilità , ritenere 
i voftrì trafporti , far entrare la pace nel 
voftro cuore e nella voftra mente , e par- 
bure a tutti con molta dolcezza . 

RiFiissiOMi a Affetti. 

Ah i Pofs*io Iperare di ricevere que- 
fto Dio di pace , io che fono Tempre agi- 
tato dalle paflioni } io che Tono tanto im- 
paziente e tanto collerico ? io che fono 
di continuo Traile perturbazioni e Traile in- 
quietudini' ? io -che ho lèmprc^ V amarez- 
za nel cuore e nella bocca ? io che fo- 
no tanto difpettofo , tanto falli diofq i tan- 
to afpro 9 tanto Icomodb al mio proflì- 
mo ? io che non ho alcuna manfuetudine > 
e non polfb ^ foflrirè da chi che fia cola 
alcuna ? Se il Signore non è Traile pertur- 
bazioni , come potrà nafcere nel mio cuo- 
re ch*è Tempre turbato ? 

O Salvatore dell’Anima mia , che lie- 
te venuto al mondo -per dargli ^la pace 9 
datela al mio povero cuore che la cerca 9 e 
non ^uò trovarla nelle Creature . Comanda- 
te a i venti e al mare il rimetterft, il placar- ' 
lì , e farà una gran calma . Comandate all* 
Anima mia , più incollante del mare 9 alle 
mie paflioni più commofte de* venti, di nqn 
più far romore , e mi troverò in pace fU" 
effetto di voftra nafcita' è il ' raddrizzare 
ciò che non è diritto , e Ipianare ciò' ch’ò 
ineguale 3 raddrizzate il mio cuore ch’è tut- 
to rivolto verfo la terra 9 e fpianate tutte le 
difficoltà che ù trovano nel cammino del- 
la virtù. X 

TratP, delV,Crafet t I ' ‘ Cofl- 


D^itized by Googic 


1^4 Traumimtnto XXP', 

ConfeÀb che non ho nè dolcezza, nè 
umiltà , ma parmi aver deiìderio di cor- 
reggermi e di fòr penitenza . Quella vir- 
tù raddrizzerà il mia cuore , reprimerà le 
mie palfìoni , e mi farà fuperare tutte le 
difficoltà ^ Non è ella che vi prepara il 
luogo quante volte nafcete ne* nollri cuo- - 
ri , meàanta le ]Camùnioni ? ~ta Peniten- 
za dunque mi difporrà a ricevervi , e mi 
comunicherà la grazia del < Vollrò nafci- 
mento. 

trattenimento XXV. 

L ' .1 ! 

‘ Per la ilelTa Quarta Domenica < 
deirAvvento. • 

». ■ * ' 

' ‘ Sopra la Pewitot^ t f$t§ 

ctndi^ni . ' 


CONSIDERAZIONE I. 

A Ffinchè una Penitenza lia vera , dee 
proceder ,dàl cnorè : cioè non balla 
accirfarlì de* peccati colla bocca 5 ^ bi* 
fógna odiarli e detcllarli con tutto il cuo- 
re , e concepirne il maggior dolore che 
concepire fi po^a . Uà tj^ione fi è , che 
come il ciiore' e ^èffo' che ha conCeputo 
il peccato , egli fò dee diftruggere ; e co- 
me l’U'bmo offende Dio col diletto colpa 
vole che prende la Tua volontà in qualche 
Cola vietata , non può loddisfare a Dio fc 
non col dolore delV roedefima volontà', 
‘ ccoU’ 
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e coll* afflizione che la laceri, e la {pezzi . 
Si fa morire un ladro, eli attacca nel Iuo« 
Igo in cui ha fatto il male . Nel cuore li 
concepiice il peccato; nel cuore ei dee dun> 
que morire. 

Ora quedo dolore dev’ elTere il mag- 
giore rii tutti quelli che poHòno concepir- 
h , non fecondo il fèntimento , ma fecondo 
r averfione della volontà 3 perchè debbo 
tant* odiare il peccato quanto debbo amar 
Dio ch*è oltraggiato dal peccato . Come 
dunque debbo unicamente amar Dio , deb- 
bo unicamente odiare il peccato . Come 
debbo amar Dio {òpra tutte le cole 3 debbo 
odiare il peccato fopra tutte le cofe . Come 
io debbo amare tutti ì beni per relazione a 
Dio , debbo odiare tutti i mali per relazio- 
ne al^peccato . In fine come non pollo ec- 
cedere nell’ amore eh* io debbo portare a 
Dio 9 non polfo eccedere nell’odio e nell* 
averfione eh’ io debbo avere per lo pec- 
cato . 

Riflessioni t Affetti. 

Hai tu fino al prefénte odiato in quella 
maniera il peccato , di cui hai fatta la con<< 
fèlTione? Il dolore che ne hai Xonceputo è 
egli flato vero e fincero ? dirivò egli da un 
cuore contrito ed umiliato } è flato il mag- 
giore di tutti i dolori ? Odj il tuo peccato 
corneo^* i tuoi nemici ? Ne puoi aver alcu- 
no che fia maggiore di quello che uccide 1* 
anima tua , e ti rapifee tutti i beni della 
grazia e della gloria? Sei forfè nel nume- 
ro di coloro de' quali Iddio fi lagna , i qua- 
li Io amano colla bocca, ma de’ quali il cuo- 
re è da elfo lontano. ? Sei tu ^rfe di co-^ 

1 1 io- 
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loro de* quali favella Davide, i quali han- 
no due cuori , 1* uno de' quali è contra- 
rio all* altro ? Sei la Colomba di Efraim 
che non ha cuore ? Vai gemendo come 
una Colomba j ma i tuoi gemiti proce- 
don eglino dal cuore ? Se la tua contri- 
zione fofle vera , caderelU di nuovo ne’ 
peccati fiibito dopo di averli confefsati^ ? 
Pofs’ io credere che tu abbia odiato fopra 
tutti i mali immaginabili un nem’co , col 
quale un momento dopo ti riconcilj ? La 
recidiva non è un contiaflegno qerio che il 
dolore non fia (lato vero j ma quando è fre- 
quente e in gravi peccati, vi è fondamento 
di temerlo. 

O mio Dio , non conofco il mio cuore . 
Credo ch’egli mi abbia ingannato e tradi- 
to r Penfavo che avefle in abbominazione il 
peccato , e conofco che fìmulato era il 
fuo odio , e manteneva fegrete intelligenze 
con coloro che fembravano odiati da effo . 
O maledetto peccato ! ora ti odio come il 
maggiore di tutti i mali , perchè tu mi pri- 
vi del .mio Dio , eh’ è.- il maggiore di tut- 
ti i beni . Col cuore , e coll’ intimo del 
cuore , e con tutta 1’ eftenfion dd ^ mio 
cuore io ti odio. Non farò mai , mai più 
amicizia teco . Ti riguarderò è ti perfe- 
guiterò come il maggiore di tutti i miei ne- 
mici . 


CONSIDERAZIONE IL 

N On balla odiare alcuno de propri pec- 
cati i bifogna odiarli tutti , affinchè 
la penitenza fia vera . Colui il quale non^ 

ere- 
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crede tutte le verità della Fede , non ne 
crede pur una con motivo di Fede : e 
colui che non odia tutti i peccati morta- 
li , non ne odia pur uno con motivo di 
penitenza . Sè odj quello perchè difpiace 
a Dio , perchè non òdj quell' altro che 
parimente gli dìfpiace^ ? Per effere Figli- 
uolo della Chiefa , bifogna credere tutte: 
le verità della Fede : c per elTere Figli- 
uolo di] Dio , bifogna odiare tutti i pecca- 
ti che fono contrarj alla fua Legge. A che 
ti ferve ildetellare le tue collere, fefchia- 
vo fei dell* impurità ? Hai fpezzate venti 
delle tue catene ; ma balla una fola pet 
tenerti ancora nelle prigioni di SatanalTo . 
Balla un colpo mortale per togliere la vi^ 
ta al corpo : balla un peccato mortale pet 
togliere all’anima la Vita. 

Riflessioni z Affetti^ 

Efamina la tua cofeienza, e vedi fé la 
tua penitenza è Hata dìfettuola- . E ella 
Hata generale in tutti i tuoi peccati ? Gli 
odj tutti perchè difpiacciono a Dio ? Ne 
metti ajcuno a parte e come in rilerva ? 
Fai come Saule che falvò la vita al Re 
degli Amaleciti ? Hai alcun peccato tuo 
favorito cheipollèda il tuo cuore, e non 
ti pofla lafciar rifolvere a farlo morire ? 
Quant* è che fei foggetto a quello vizio ? 
Quante volte hai promeflb di corregger- 
tene ? Non è quefto la tua paflìon domi- 
nante , ed il Re de* nemici di Dio? Se non 
f Ili foggetto a quello peccato, iàrelli un 
Angiolo 3 ma perchè vi fei foggetto , farai 
un Demonio. 

O Gesù , mio Salvatore , confelTo che 
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fono un traditore ed un miferabile j chefS> 
no a qiieiio puntofièabufatodi voflra bon- 
tà . Meritai, và gran teqipo , di eflèrmpno 
a piedi de' miei Confeflori , come que*due 
In^deli che morirono a piedi di San Pietro' 
p» e(Tere ftati mancanti di hncerità . Con- 
feiSo con tutta ingenuità che nen &tto ie non 
una penitenza imezzata , e nella firageche 
ho fatta de' miei peccaù , ho fèmpre fai- 
vato la vita a quello ch'è più odiato da voi. 
Perdonatemi , o mio Dio e mio Re , e non 
non mi riprovate come avete riprovato Sai^ 
le , il anale non ha fatto che- una (bl vol- 
ta ciò cne infinite volte ho fatto . Voglio 
convertirmi davvero . Son per far peni- 
tenza di tutti i mìei peccati, eperfàcriika- 
re codello Re d' iniquità ^ che per si gran 
tempo fotto il Tuo dominio mi ha tenuto . 
Getto, come l'ordina il volfro Profeta , lun- 
gi da me tutte le mie iniquità t non ne rcRe- 
là pur una nel mio cuore • - 


CONSIDERAZIONE III. 

N On ^Ra odiare tutti i peccati, bifogna 
lafciarne le occahoni . Colui che ama 
la caufa , ama 1’ efiettò ; e colin che ama 
il pericolo , nel pericolo perirà . Bifogna 
anche riparare a i danni con un intera fod- 
disfazione , rellituendo il bene che fi ha 
mal acquìRato , l'onore che fi ha tolto j e ri- 
concìliarfi di cuore co' fuoi nemici . Bifogna 
interzo luogo vendicarli contro teRefio del 
male che haicommeRo, e gaRigar col dolo- 
re^ U piacere che hai prefoneloRendereìItuo 
Dio . Egli ha trasferito alla penitenza il di- 
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ritto che ha di gaftigarti fecondo i tuoi me- 
riti . Sélapénitenzati rifpairmia , non ti riJ 
fparmierà la Giullizia di.Dio . Se ^ peniter- 
za ti gairi^ » non tt gailigherà laGiulhzia. 
di Dio. 

f > p • • • ♦ 
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Hai commefli molti peccati : • che peiriten- 
za ne hai fatta. ? Hai delle facoltà mal acqui- 
ftate ? hai fatto totto alla riputazion del tuo 
proifimo ? gli liai dato {bandaio che hai 
fatto per ripararvi ? Che piacere hai allonta- 
nato dal tuo cofpo ? qual male gli hai fatto- 
foflfrire; per éfpiare i piaceri infami elcolpc- 
voli da elio goduti nel peccato ? Penlì ani 
d»e in Cielo fenza far penitenza ? Un pecca.* 
to di un momento merita una eternità di la- 
grime.» e quante nedeeverfàr colui che ne 
ha commeua una infinità ? O Penitenza , o 
Inferno . O^iagnere in tempo» o piagnere 
nell* eternità..'.0 fb£&ire un momento , o 
fofirire eternamente. . . 

Si j..mio Dio, larìfbluzion è prefa . Son 
per cambiar vita e fare una vera penitenza 
de* miei peccati . O quanto poco tempo 
mi refia per riparare ai mali commefli ! Af^ 
frettianci , Anima mia, il tempo palla » la 
vitafeòrre , la morte li avvicina v ^eternità 
fi avanza . Non fai quanto tempo ti refta a 
vivere . Se. non fai penitenza quando puoi » 
la vorrai fare quando non potrai . Se non la 
fai con prontezza, morirai all*improvvifo • 
Se non la fai nel tempo > la farai nelféter» 
nità. ‘ 
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TRATTENIMENTO XXVI. 

Per Io Lunedì della Quarta Set- 
. : • rimana deirAwento. • 

S$fva $ ftntmtnti di Gefiicrifio vtr- 
[• D/q fuo “Pudre nel yen$re 
di fua M(tdr*m 


CONSIDERAZIONE I. 

i' 

C Oniìderate che nel primo ilìante in cui 
Gefucriiio ' fu conceputo , avendo TA* 
nima flia l*ufb dì ragione » e vedendo chia- 
ramente TElTenza divina , cominciò in quel 
primo momento ad efercitare, il fuo ufficiò 
eh’ è di falvar.'gii Uomini >, e non ha mai 
celato dall’ affaticarci per noi : come il So- 
lei non èlìato nè pure un momento fenza il- 
luminare la terra. . . . ' < ^ 

Riflessioni b AFFEtri. • 

• - I » 

^ Adorate quell* Anima lauta . Rallegrate- 
vi- dell’onore ch’ella ha unitamente col fnp 
corpo di effitre unita perfonalmente alla Di- 
vinità . Ringraziatela di elTer - vilTuta e di 
averti affiaticato per voi nello iletio momen- 
to in cui cominciò a vivere . Stupitevi che 
il Dio e il Re di tutte le Creature tiati degna, 
to di penf^e a voi , e d’impiegare per vo- 
flra falute i primi e gli ultimi momenti di 
una vita tanto preziofa. 

.. i Rien- 
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Rientrate poi in voi fteffi , econfidera- 
te quanto tempo è che flètè nel mondo , 
quanto vi avete fatto , e come vi liete vilTu- 
ti . Avete voi amato Dio fubito che l’avete 
conofciuto ? Gli avete confacrati tutti imo- 
menti di voftra vita ? In che avete impiega- 
to tante ore , tanti giorni , tanti mefi , tan- 
ti anni ? Vi' liete affaticati per elfo lui o in 
favore del mondo ? A chi date voi i vo- 
flri primi penlieri nello fvegliarvi ? Iddio 
vi ha piantati come alberi nel Campo del- 
la lua Chiefa perchè producano del frut- 
to . Ah i Voi liete limili al fico infruttuo- 
fo , mentre non producete che foglie ; lie- 
te carichi di frutti d’iniquità e non dìfan- 
tkà. 

O qùanto dovete temere la maledizio- 
ne di Dio ! Ah ! Vi ho troppo tardi ama- 
to , bellezza fempre antica e fempre nuo- 
va ! Ma voglio riparare al tempo che ho 
perduto : e giacché fono Rato tanto infe- 
lice per non amarvi fin dal principio della 
miavita , voglio effere tutto volito per lo 
poco tempo che a viver mi retta . Avrò 
tutta l’attenzione di dar a voi nell’ alzarmi 
di letto tutti i miei primi penlieri , le mie 
prime parole , e le mie prime azioni, è le 
mie ultime nel coricarmi . O Salvatore dell’ 
Anima mia l Voi non liete vittuto che per 
me’, fate che io pure non viva che per 
voi . Voi avete fempre penfato a me , fa- 
te che io penli fempre a voi . Voi non vi 
liete affaticato che per me , fate che io 
non mi affatichi che per voi , affinchè io 
mi polfa ripofare con voi per tutta l’eter- 
nità nel Regno di volita gloria. Così lia. 


I j CON- 
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CONSIDERAZIONE IL 

L ’ Umanità fama di Noftro Signore nel 
primo momento detta fila vita , efèr- 
citò quattro atti di virtù ammirabili verfo 
Dio fuo Padre. 

Il primo fu una adoraaione profondili 
j£ma nella notizia dette Tue grandezze in- 
finite , e del niente di tutte le creature * 
E come egli era il capo di tatti gli Uomi* 
m , eletto c inabilito | per trattare con Dio 
in. nome della Natura umana » e rendergli i 
fuoi omaggi , Io adorava in nome di tutti 
gli Uomini , come il capo parla per le fiie 
membra. Ed allora Iddio ricevette un ono- 
re ^proporzionato alla Tua grandezza , per- 
chè fu onorato quaneo era onorabile , ed 
aurato quanto era amabile . Perchè s*èra un 
Dio ch^ era adorato , era parimente un Dio 
che adorava. ' 

ir fecondo atto di virtù che produce» 
va la fanta Umanità , fii un rendimento 
di graJdc per tutti i beni de*^ quali Iddio' 
r aveva colmata , naturali e fomannatura- 
li > di grazia di gloria , net corpo e 
nell’ anima ; principalmente del dono ine- 
liimabìlè , che le aveva fatto di fua Divi- 
nità, innalzandola Ibpra il fuotrono , con» 
cedwidòle la fua corona , ed unendola al- 
la fua mtura conlegame d’indiflbtlubiJe ma- 
trimonio . 

Il terzo fu un- amor impareg^abile che 
giunfè ad eflère eguale atta amabilità di 
Dio . Dopo la creazione del mondo non 
vi fu nè^ Àngiolo,, nè Uomo che avefse a- 
mato) Dio quanto doveva e^re amato . 
Non vi è che il fuo Figliuolo che abbi» 

pò- 





fer Io Lunedì della ÌV, Settìfnana . a 
potuto foddisfare a quella obbligazione i 
perchè il fuo amoret era eguale alla fua co* 
gnizio^ e Timo el'altra effendo infiniti , 
amava' Dio fuo Padre j quanto era atna* 
bile . O fé avelli un-'cuor tanto grande 
quanto è. il fuo! O fe potéffi amarlo quan- 
to egli merita ! Ab ! Il mio cuore è tan- 
to piccolo e^ in • vece di darlo tutto a Dio , 
ne do la miglior parte alle Creatore. Qual 
ingiuffizia e qual ingratitudine da metterli in 
paragone con quella > 

La quarta e un ofiérta e Un fatrìficio 
di felleua alla gloria di lùo Padre , prò- * 
mettendogli di accrelcerla par tutte le llra- 
dc immaginabili , a qualunque fuo collo . 

KifZESsiom £ ArrETTi, 

Ringraziate quella lauta Umanità , che 
ha fatte per voi cofe si grandi , non ha 
rifparraiato cofa- alcuna - per la glór^ di 
fuo Padre e per vollra (àlute . Morite di 
dolore e^ di conibfìone per aVere tante 
volte difonorato ed olTefo il vollf o Dib . 
Ah i il Signore -luda e li ’aflatica'Hn pròi 
del fuo fervo , ed il fervo non vuol far 
cofa alcuna in prb del fuo Signore , Sta 
in ozio 9 e credè dopo tutto ciò ché-gli fia 
fatta ingiullizia , fe qon gli vieu dato in 
ricompen 5 i il Paràdiló. 

Envace nel fencimenti di Nollro Signo# 
Ge(acriilo> .• Adorate-Dio com^ egli Io ha 
adorata 4 Rin^aziateTo com’ ali Io ha 
ringraziato ; Amatelot com' e^i lo ha a- 
mato Non potete ònorsulo quanto egli 
lo ha onorato , ma potete ól&rirvf ad ef- 
fe fenz» riferva , com’ egli fé gli è offe- 
rhor ' i 

I 6 O fié* ~ 
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OfFeritegli dunque ilvoiho corpo, lavo* 
ftra anima , * la vollra mente , iivoftro cuo- 
re, la volita vita , la vollra fanità , il vo- 
lito onore, i voliti beni , e genetalmente 
quanto voi amate, e quanto voi pofledetè , 
abbandonando il tutto alla Tua Provvidenza 
e lardandone ad elTa una intera dilpoiìzio- 
ne . Non defiderate più vivere che peref- 
fo , e fategli un facrilìcio ’ di quanto ave- 
te di più caro nel mondo , perchè non lie- 
te nel mondo fé non per onorarlo , fervir- 
lo ed amarlo ■ 


CONSIDERAZIONE III. 


A . r r ■■■ - . i 

✓"M^nliderate come Noftro Signore nel fa- 
crilìcio della Mefla \ e allorch* h, nel 
volito^ feno dopo la Gotnunione , produce 
gli atti m^dd^ , che produceva nel feno 
della Tua Genitrice : Perchè allora egli adora 


Dio Tuo Padre 
zia per .voi -, g 
morte- e ideila 
perdono de* voi 


per VOI ; lo loda; Joringra- 
i ófiferilce i meriti della Tua 
ua palone per ottenervi il 
ri peccati 4 .. 


Riflessioni s Aepettì. ^ 

O qual fentimento di divozione aveva la 
S. Vergine , avendo nel fìio feno la làcra 
Vittima che ardeva di amore , e ii.facrifi- 
cava inceffantemence alla gloria di Aio Pa- 
dre per laTalute di tutti gli Uomìat ! O 
lè avelli fede , quanto alcolterei la Mefla 
con molto più ri fpetto e riverenza , dì quel- 
lo faccio , rapendo che fu i nollri Altari 
egli onora Aio Padre, Io ringrazia, lo pia- 




fer lo Luntdì dell» tP^, Settimana . 
ca, e lo 'rende favorevole agli Uomini, co- 
me ha fatto fopra la Croce» e nel fendi Tua 
Madre ! 

O fanta Vergine, s’io conofceflì la felici- 
tà che io pouedo dopo elTermi comunica- 
to » non averei invidia alla voUra » perchè 
in . fine il cibo fi unifee più intimamente al 
corpo , di quello fi unifee un Bambino a fua 
Madre. 

Ah ! d^nde vien dunque che. io fono sì 
freddo , SI vile , sì tiepido , sì difiratto , e 
sì poco divoto, avendo il Figliuolo di Ma- 
ria nel mio cuore , che arde d* amore ver- 
fo di me , facrifica la fua vita per me , è 
mi viene a comunicare il ruo'fpirico ? Ah ! 
ciò avviene, perchè non ho fede j perchè , 
non lo. amo » perchè ho ' il cuore attaccato 
colf affetto alla Creatura . Ecco ciò che im- 
pedifee la mìa divozione, e le dolci comuni- 
cazioni , che avrei con quefto dìvin Salva- 
tore. O mio Dio, quante. grazie ho perdu- 
te non comunicandomi , oppure comunican- 
domi col cuore occupato dalle creature l 
O fe io fapefiì quanto fuccede nel mio cuo- 
re quando vi è entrato il Dio del cielo l 

Salvatore dell'Anima mia , vi domando 
perdono di avervene tante volte ne^to 
ingrefio , o di avervi.' ricevuto con sì poca 
divozione , amore e rìconofeimento . Co- 
nofeo ora per grazia voftra quello non ave- 
vo conofeiutoy la felicità, cioè, di cui go- 
de un Anima che -vi riceve nella fanta Men- 
fa, perchè in cèrta maniera è eguale a quel- 
la della vofira fanta Madre allorché vi por- 
tava nel fèno . Ah l Venite nel mio cuore, 
e fatene un Tempio puro , e fanto, in cui di- 
moriate con diletto, e prediate in mio no- 
me a Dio voftro Padre gli onori , le ado- 
ra' 
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razioni , i rendimenti di grazie > T ainore ) 
r ubbidienza, e ie iòmmeffioni, che di' pre- 
ilargli nqn fono capace . 

é * * 

TRATTENIMENTO XXVII. 
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* 

Per lo Martedì della Quarta Setti- 
mana dell"'Avvento . 


S^ra i Jentimenti di Gtfucrifla ittrfo gli domini 
- . ; , .ntl.ftn», della Vergine -^fua' Madre r 

. !•./■ '.I'*' ,j - *,6*. 
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C Onfiderate come il Figliuolo di Dio fi- 
no dal primo ifiante della Tua vita co» 
nobbe chiaramente lo fiato tfi 'tutti gli-Uo» 
mini eh’ erano fiati, dal principio del noon- 
do y di quelli che allora vivevano’ , e di 
quelli che dovevano eifere ]&io al fine de^ 
fecoli . Vedeva in j^hno luogo i loro pec- 
cati, il ninneEode*^ quali era iranico >me pe- 
netrava la jhaFizia , ne aveva un orrore eh* 
era e^ale all'amore che portava a Dio Tuo 
Padre, >e coinè letamava infinicamrate, lo 
Ipettacolo-di tanti peccati gli cagionava nel 
cuore inv dólor inn^nitò che gfi avrebbe 
tratto il fangue da tutcele vene come nell^ 
Orto dìGet{&nanf, 'fe non Io havefie tifer- 
bato per lo tèmpo di fua^afiìone-^ 

Fra tanti, peccaci. y vedeva i miei ch’en- 
trarono in folla nel fuocùore per' tor- 
mentarlo e lacerarlo Vedeva la mìa vanU 
eày la mia fuperbia , la mia ambizione , la 

mia 
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mia avarizia infaziabile> le mie infgiuftizie ^ 
e i miei latrocini . Vedeva co’ Tuoi purifTimi 
occhi le mie abbominevpli impurità . Ve? 
deva le mie maldicenze > le mie calunnie > 
le mie menzo^e» le mie perfidie. Vedeva 
in fine tutte le mie ingratitudini , e le mie 
infedeltà . £ quella veduta penetrava il Tuo 
piccolo cu«re con un dolore sì vivo , che 
gli averebbe tolta la vita un momento do> 
po di averla ricevuta > fé non aveife fatto 
un miracolo per confervarla» 

Non folo vedeva t peccati di tutti gir 
Uomini^ ma anche la wna che ne {òlfriva- 
no , e ne dovevano (ofirire nel tempo r ^ 
nell* eternità . Vedeva la cecità della loro 
mente > la corruzione della lor volontà , 
la fregolatezza delle foro paffionr, il furo? 
tc ’r c la violenza della loro concupifcen* 
za. Gli confiderà va come Infermi fenz^afiìr 
fienza , come Pecore fenza Pallore >. come 
poveri Rei caricati di catene da r Pemonj » 
teppe Miti nelle tenebre e nell’ ombre della 
morte che marcivano dentro le carceri 
più orrende, fenz’effervi Uomo in terra o 
Angiolo in cielo , che trameli pote& . In 
fine gfi vedeva tutti cadére m folla nell’ 
Inferno,, dov' erano llrafcìnati da’Demonj ,. > 
de’quafi erano fchiavr. Ora come aveva un . 
cuore infuiUamente tenero , e confiderava 
gfi Uomini come fuoi Fratelli , e gli amava 
più fenza paragone di .quello- CSufeppe 
amaflé i fuor, non fi pu^ nè concepire nè 
cfprimere là compafiìone che aveva della 
toro miferia> e il dolore che ne fentiva. 

KrFEffSsroNr e Affetti. 

O buon Gesù che cofa è l’Uomo, per 

miu>> 


Di. 


G< 
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muovervi a gettare fopra di effo Io Iguar- , 
do ? chi fon io , per aver voi a me rivol- 
to il peniìero ? Ah ! penfade a me prima 
che io fofTì nel mondo , e dacché io fono 
nel mondo , non ho quali mai penfato a 
voi . Mi amafte fubito che avete comin- 
ciato a vivere , ed io ho pafiata tutta la 
mia vita in odiarvi, e in òfiendervi. Avete 
avuta compafTion de* miei mali, ed io non 
ho compaflione de’ voftri. 

O divin Bambino vi ringrazio per aver 
avuta tanta tenerezza per me , e per aver- 
mi albergato nel volito cuore fin dal mo- 
mento in cui cominciale a relpirare* faria 
vitale . Sono dolente per aver attriftato il 
facro cuore con tutti i peccati da me com- 
meiTì nel corfo di mia vita . Ah non mi fcac- 
ciate da quel Santuario di amore ! Temo 
fopra ogni cofa la minaccia che mi fate 
per bocca del Profeta ; T/ fcaccterò dalia 
mìa cafa^ e cejjtrò di amarti. S’io non folli 
degno del volito amore lo fono di vo- 
Ara mifericordia , elTendo il maggiore ed 
il più miferabile di tutti i Peccatori. 

' O divin Salvatore ! perdonatemi i miei 
peccati, e rìllabilitemi nella volita grazia. 

£ un amar molto tardi il cominciar ad 
amare fui line di mia vita 3 ma voi noti 
difprezzate mai il prefente , che vi fa un 
Uomo del fuo cuore , in qualunque tem- 
po ve lo prefenti . Aggradite fe vi piace 
il mio , ed unitelo sì fortemente al volito , 

, che mai cofa alcuna fepararlo da elfo iìa 
fuHìciente . - 


CON- 


Di. ■. t t 
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. CONSIDERAZIONE IL 

G Efucrìilo dal primo illante di Tua conce- 
zione , conobbe che la volontà di Dio 
fijo Padre era eh’ egli rifeattaffe gli Uomini 
coll’ e£fufìone del Tuo fangue , e moriffe per 
ein fopra la croce. Vide la gran carriera di 
patimenti , nella qual entrar doveva , la 
moltitudine infinita di peccati , che gir era 
necelTario elpiare , la morte crudele e igno- 
miniofa che doveva fofirire per foddisfare 
alla giulUzia di Dio fiio Padre .''La Tua Tan- 
ta Umanità che fentiva tutte le debolezze 
dell’infanzia ,’'fu prefa dall’ orrore e 
dal timore nel ventre della Tanta Tua Ma- 
dre , come poi nell’Orto degli Ulivi , a 
villa di tanti dolori , e di tante confulìoni 
alle quali Toggiacere doveva : foprattutto al- 
lorché confiderò i’obbligazioneindilpenfabi- 
le ch’egli imponeva a lefteflo divivere nel- 
'la privazione di ogni Torta di piaceri , e di 
Tofiirire ogni Torta di mali per dar efempio 
agli Uomini , per far lor conofeere i veri 
beni , per pagare i lor debiti in tutto rigor 
di giurtizia , e per dar loro de’ contrafiegni 
dell’ amor Tuo. ^ 

. Sapendo nulladimeno che Iddio Tuo Pa- 
dre defiderava da efifo quella Toddisfazio- 
!ne ) e che la vita di un Dio in terra dove-, 
va elTere interamente óppofia a' quella dèi 
mondo e della carne > accetta 1’ ordine; fi 
fottomette volontariamente a quella legge 
di rigore ; fi addolla 1’ affare di nofira fa 
Iute , e fi oftérilce egli lleffo per elTer Vit- 
tima di tutti gli Uomini , de’ quali fi cofii- 
tuifee Mallevadore <e Cauzione col dif 
pendio della Tua vita . Diceva in quel 

pun- 
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punto ciò che poi diffe : M$ famificé » mi 
facrtfìco ftr tjp f jujfinche y come fono i» > fio- 
tto fanti. 

Confiderà ■ dunque > Anima Crifiiàna 
eh" eri allora avanti agli occhi di Dio cari- 
ca di tutti i peccati che hai poi commeifi 
dacché (èi nel mondo, e avendo la giufii- 
aùa prodotta la fentenza di morte contro 
di re , Gefijcrifio tuo dolce Salvatore fi è 
ofiérito morire per te , dopo aver fatta 
una rigorofa penitenza per lo fpazio di 
trentatrè anni in mancanza delia tua , e fi 
è obbligato a Dio Tuo Padre di foddis- 
fare con ogni rigor di ^ufiizia per l"innti> 
merabile moltitudine de" tuoi peccati , un 
folo de" quali merita una eternità di penew 

KitLE SSIONI- E ArFETTr. 

O quanto quella ofierta fu grata a Dio! 
O quanto mi fu falutare ! O Padre cari- 
tativo , vi ringrazio di avermi amato fino 
ad ordinare .al voilro diletto Figliuolo il 
vivere e morire per me . O mio amabile 
Redentore , come potrò riconofeere la 
bontà che avete avuta di , obbligarvi per 
me } e d* impegnarvi in una vita sì mifera- 
bile , potendo falvarmi col piacere non 
meno che col dolore? 

O Anima mia , non ti (cordar giammri 
della grazia che ti ha fatto colui eh" è Ra- 
to tuo mallevadore . Iddio non ti ha da- 
to Teffere , fé n<)n perchè tu ti rendelfi 
Tanta come il filo Figliuolo , e ti TacrificaT 
fi alla Tua gloria . Accetta la vita Torto 
codeRa condizione ; Toggettati a queRa dol- 
ce e glorioTa necefiìtà . Non ti confiderar 
più Te non come una Vittima che dev" e(^ 

Tere 


per lo MATtedì della IV. SfttJ^ans, x li 
fère facrificata alla gloria dì Dio . Ama il 
tuo Salvatore che d ha più amato di fé 
ileflb . Rallegrati quando avrai T occafione 
di patire qualche colà per eflb , Confacra- 
gli tutta la tua vita , e digli più col cuore 
che colla bocca : ' 

O mio Signore Gesù , mio dolcilTimo e 
in fommo caritadvo Redentore l ricevete 1* 
offerta che vi faccio di mia vita e di quan> 
to mi' appartiene . Vi dò e confacro con 
irrevocabile donazione > il 'mio cuore > la 
mia anima , e la mia libertà. Non vo^o 
più viver per me , ma per voi, perchè fon 
vóftro per una infinità di ragioni . E fcrit- 
to in capo al voRro libro che io farò la 
voRra volontà . Voi avete decretato per 
tutta 1* eternità che io averei avuto a foffri- 
ic queRo male a cui foggiaccio » ed averei 
avuto a morire fu queRa croce , alla quale 
mi avete confitto . Io lo voglio > o mio Dio', 
vi acconfento , lo defidero , e non voglio 
più in avvenire coniiderarmi Ce non come 
una Vittima che vi dev’effere làcrifìcata da 
continui patimenti . Ecco la mia rifoluzio* 
ne } ma conofcete la mia debolezza , e le 
mie infedeltà . Fortificatemi dunque colla 
voRra grazia, e non fofirite che io lìa in- 
grato fino a tal legno di negar la mia vita 
a quel Signore che mi ha data la Tua . 


CVCtnCMl!/» 
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TRATTENIMENTO XXVIII. 

.A -Per lo Mercoledì della Coarta Setti- 
mana dell’Avvento. 

■ Sopra i fentimemi di Gesù yerfo fe fieffo nel 
feno di Maria, 


CONSIDERAZIONE I. 

,p 

C Onfiderate ì fentimenti che Gesù ave- 
va di feileflb nel ventre della fanta 
fua Madre. Non fi può penfare umiltà più 
profonda della fua : Perchè da una parte 
vedeva il niente da cui era fiata tratta la 
(anta fua Umanità ; niente eterno di eflb- 
re, di icienza, di forza, di fantità, e che 
lenza la grazia che Iddio le aveva fatta 
di unirla alla fua Divinità , farebbe fiata 
ridotta alia condizione di tutti gli altri 
Uomini . Confiderava ancora la piccolezza 
del filo corpo , la dipendenza eh* egli ave- 
va e da fua Madre , e da tutte le creatu- 
re : E mettendo in paragone il fuo elferc 
mortale e creato , coll’ eflere immortale 
e increato di Dio , fi abballava infinita- 
mente avanti ad elfo , e colle fue umilia- 
zioni profonde fpddis&ceva alla fua giufii- 
zia per la colpa originale del primo Uomo, 
che fi era voluto innalzare , e rendere e* 
guale ad efifo. 


Re- 
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^ RiFLEssioNi 'E Affetti. 

Confiderà quello fei in paragone eoa 
Gefiicrifto. Sei Uomo e Criftiano. Qual è 
i il tuo principio in quanto Uomo> Il nien? 
te. Qual è il tuo principio in quanto Cri- 
fiiano ? Il peccato : perchè la t.rszia.di 
il Gefiicrifto te ne ha tratto . Chi c più igno- 
rante , più debole , più lég^iero , piu in- 
collante , più malvagio e più malizìoib di 
" , te ? E pure fei pieno di teftelfo j . difprezzi 
il rimanente degli Uomini , e fembra in 
vederti e in udirti parlare , che tu fia di 
una eftrazione dalla loro diverfa. 

? O mio Signore Gesù j quanto la vofira 
i umiltà mi confonde * e mi umilia, ! Quan* 
jf ■ do vi vedo annichilato avanti a Dio voftro 
i Padre , . cerco un luogo . in cui io pofla ef- 
3 lere (otto di voi > e non trovo che l’ Infer- 
i no, in cui non potete difeendere, c da me 
fu mille volte meritato O . più umile di 
j tutti gli Uomini ! La mia fuperbia inceli 
t fantemente crefee e s’innalza j inceffante- 
li mente dunque abbaffatemi , e non foffrite 
6 che io fia luperbo , vedendovi annichilato 
t avanti gli occhi mìei, . Prendete ciò eh’ è 
^ voftro, e lafciatemi ciò eh’ è mio. Voglio 
i dire, la mia miféria, la mia povertà; poi- 
5 chè mi abufo di vbftre grazie , e traggo 
5 vanità da’ voftri bcneficj . Vogjlio piuttofto 
i efler povero ed umile , che ricco e fupér- 

i bo j eifer privo de’ voftri beni , che farne 

? . un mal ufo, e nudtire il mio orgoglio. - 

»• • • * . 
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CON- 
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CONSIDERAZIÓNE II. 


I L Figliuolo di Dio nel ventre della (anta 
fua Madre lì conlìderava’ ancora come 
ton povero Principe prigioniero , € 
vo 5 perchè un Bambino ' prima' di nafcerc 
è privo dell’ ufo de' fenfi , e non può fervir- 
lì de’ fuoi piedi e delle file mani i come fo 
folle incatenato . Che umiliazione nel Fi- 
gliuolo di Dio lo Ilare per lo fpazìo di 
ve meli ih quello llato ? Ah ! poteva dire 
allora ciò che Ifaja aveva detto di elfo: Sd- 
no come un Agnello manfuetiflìmo che vie- 
ne portato al Tempio per elTervi fàcrifica- 
to . Dimora in quelle tenebre ed in quella 
cattività , fìnattanto che luo Padre e Tua 
Madre gli danno la libertà , rcnz’ anticipar 
di' un fol momento il tempo di liia libera- 
zione . 

• * 


Riflessioni b Affetti. 

•J ♦ 
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Rimanti cosi prigioniera > Anima Crillia- 
na e Religiolà , fenz* aver altro moto che 
quello dello Spirito di Dio e dell’ubbidien- 
za. Se Iddio ti tiene attaccata ad un impie- 
go e ad un ufìcio che non ti piace; fé hai 
delle infermità di corpo o a animo dalle 
quali non puoi liberarti ; fé Tei in. tenebre 
c in ofcurità orrende ; Te T ubbidienza ti 
tiene come rinchiufa e incatenata in una 
prigiohé> dalla quale non puoi ufcirè; iella 
in pace > e attendi con pazienza di ellerne 
tratta , fcnzà lagnarti , lenza mormorare > 
fenz’ abbreviare il tempo delle tue umilia- 
zioni e de’ tuoi patimenti. 

Cesùè privo dell’ ufo di tutti i Tuoi lenii) 

prih- 
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principalmente degli occhi , delle orecchie 
e delia lingua. Veglia fopra gli occhi caci; 
chiudi le tue orecchie alta vanità de’difcorH 
e alla maldicenza ; metti un freno alla tua 
lingua, e perfuaditi che per eller Tanta e fe- 
lice, bifbgna viver nel mondo come muto- 
la, forda, ecieca. ' . ' 

Gestì dipende da Tua Madre: Ella lo por» 
ta , ella lo nudrifce . O gloria impareggia- 
bile dì Maria ! O umiltà llupenda ai Gesù , 
che' vuol renderfi fuddito e dipendente dalla 
fua creatura ! Chi avrà roifore di dipendere 
da -colei alla quale fi è foggettato lo Ueflb 
pio ? Ma chi avrà della difficoltà nel reti» 
derfi ubbidiente a Tuoi Superiori, dopoché 
iin pio ha voluto fervire a* fiioi inferiori e 
preliar loro ubbidienza f ' 

Gesù in fìné fta nove mefi in quel ritirar 
Inento , nel filenzio', e nella folicitdine • 
Fuggi la compagnia degli Uomini , e Iddio 
ti onorerà colla Tua . Offerva il filenzio , e 
Iddio parlerà teco . Rella fenza moro , e 
Idcfio ti porterà come una Madre porta il 
fuo Bambino , finattanto che ti faccia naice- 
re ad una vita migliore 

mirn, ...4 I ■ ■ * I I . I I I . 1 i l I > I I I I X > 
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CONSIDERAZIONE III. 

I L Figliuolo di Dio non fi confiderava (ó* 
lamenie come un niente e come un Pri- 
gioniero, ma ancora come un Reo eh* era 
carico de’ peccati di vtutti di Uomini , per 
li quali fi era obbligato di toddisfàre a Dio 
fuo Padre : ed in quella qualità fi àbafiàva 
infinitamente innanzi ad elio, concepiva un 
dolore infinito di tutti que’ peccati , e fi 

of- 
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ofteriva in qualità di .vittima a fof&ire tutti • 
i mali immaginabili per' noi > iino a morire 
fopra una Croce. . 

Kiflessioni e Affetti. 


^ # 

Gesù fi abbaflava e fi umiliava infinita- 
mente carico de* peccati , che non aveva 
commefiì > e tu lei fuperbo , carico di quel- 
li che hai commelTo ? Egli piagne i tuoi 
peccati , e tu non fai che riderne ? Egli 
fentq un eftrémo- dolore a villa delie tue 
iniquità , e tù ne fai il tuo piacere é il 
tuo divertimento? 

. O buon Gesù ! appena avete gullata la 
vita, che .ne fentite tutta, 1* amarezza , e 
tutto il dolore . O che carico orribile di 
peccati avete pollo, fui vollro facro cuo- 
re , per confumarli .col fuoco dell* amor 
vollro ! Siete innocente , e fate penitenza 
dal primo momento di vollra vita . Ed io 
che ho peccato dal principio della mia vi- 
ta non .voglio far penitenza le non in 


morte. , 

Vi ringrazio, o dolciflìmo Salvatore , pe^ 
avervi addolfata la pena, dovuta a’ miei» 
peccati , e per hàver foddisfatto per nne 
alla giullizia di vollro Padre . .Voglio in 
avvenire a vollra imitazione ; lafciarmi fa- 
crificare alla g^ria di voftro Padre da con- 
tinui patimenti . Mi voglio confiderare co- 
me un. niente, e come un Peccatore inde- 
gno d* ogni bene , e degno d’ ogni male . 
Non; mi lagnerò mai per qualfifia' cola che 
mi fucceda ,. perchè non vi. è male che io 
non abbia méritato . Vi dimando perdono 
dì non averlo fatto fino al prelèrite, e fo- 
no rifoluto di cohfideràrmi in avvenire co- 


-- 


"'perla Gia'vtdì dellà IV. Settmana. . il 7 
me una Vittima eh' è deftinata illa morte 
e dee ad ogni momento facrificarii co' Tuoi 
patimenti alla giuftizia di volito Padre da 
me olTefa. 

I ^ 

TRATTENIMENTO XXIX. 

Per lo Giovedì della Quarta Setti- 
mana dell' Avvento. 

.Saprei lei Ftfi fa fatta dalla ,S» yjtrgint a [tifi 
Cugina Ulifabettjt, 


CONSIDERAZIONE!.. 

. ■ . r 

C Onfiderate come Gefucriflo dacché fu 
conceputo nel feno della Tua Genitri- 
ce 9 la fpinlè ad andare a vietare la Tua 
Cugina Elifabetta é L' obbligò a lafciare il 
Tuo ritiramento, ed a far quel viaggio per 
più ragioni., • ^ 

La prima , per efercitare più prdlo il 
fuo ^ ufìcio di Salvatore e di Redentore « 
fantifìcando un Peccatore , liberando un 
Prigioniero , e togliendolo alla potenza del 
Demonio • Non afpetta che Ila nato o fia 
in una età più avanzata : la lua carità lo 
iiimola , e l’obbliga a mettere più prellp 
la mano .all* opera di noRra Redenzione. 

La feconda , per onorare la fua fanta 
Madre : perchè f' ha Rabilita in quello 
giorno come Canale delle fue grazie , e 
Stromento di noRra fantilkazione . Pote- 
va fantiHcare San GiambattiRa , e rie na- 
rrar. d#/P.Cr4t/f«. K pie- 
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pìere' fu^ìiMadre^ di ' Spinto Santo con un 
movimentò: interiore' di Tua grazia , che 
nón . ap^wriffe -air crterno : ma ha voluto 
{ervirfi dell'organo di Maria per. fare que- 
llo doppio miracolo . Val fumo , le difle 
fila Cugina , che ho udita' la rofira voce, il 
tni(i Righino., ha. /aitato per l* allegrerà den. 

trénti rfiofetKy-. Col mezzo dunque della 
voce della Vergine Tanta , Giambattilla 
ha ricevuti la vita della grazia, è fua. Ma- 
dre è Hata- riempiuta di . Spirito Santo . 
Col mezzo di quella ftelTa voce , voglio 
dite, colle. pregViere della Vergine- tutte le 
grazie fcorrono dal Cielo fopra i Giudi , e 
lopra i Peccatori , come dicono i Santi Pa- 
dri , -frali' altri S. Bernardo . Oqual onore ri- 
fulta alla Vergine ! O quanto damo obbli- 
gati ad anìarla , a^lèrvirla., e ad invocarla! 
O Tanta Madre di Dio! fate che io Tenta la 
vòllrà voce, affinchè io faccia penitenza, e 
da ripieno dello Spirito'del vodro Figliuo-' 
lo . O s'io pbrtaffi Dio nel mio cuore , co- 
me voi lo portade nel vodro leno , la mia* 
parola avrebbe com’ebbe la vodra, la vir- 
tù dì convertire c di fantitìcar gli Uomini ! 
ma tutti i miei difcord Tono vani', e infrut- 
tuod , perchè non fono ripieno dello Spiri- 
to di Dio. ’ 

La terza ragione che ha fpìnto Nodro Si- 
gnore a far quedo viaggio , è per darci dn 
dal principio di fua vita efempj di umiltà , 
dii carità , e di ubbidienza : di umiltà , per- 
ch’elfendo Re vidta ilifuo diddito, elfendo 
Signore vidta il filo fchiavo , eflendo Santo 
vinta un ‘Peccatore: di carità , illuminando 
un Cieco , liberando, un Prigioniero , e rì- 
fufcitando un Morto : d* ubbidienza , lafci- 
andod portar da Tua Madre, ed obbligando- 
la 


fer lo Gioytdì della W, Settimana . 1 1 ^ 

la a prellar ubbidienza a Tua Cugina tutto il 
tempo che flette in Tua cafa, 

>• t 

' Riflessioni' E AFFETxr. 

Gli affetti che debbon efler dedotti da 
queflo primo Punto , fono , in primo luogo ^ 
di Confidenza in Noflro Signore , il quale 
ha, per dir così, un impazienza eflrema di 
falvarci , e fi è affaticato a codefto fine dal 
principio della Tua vita fino alla morte . 

X. DiConfufione‘di noi fleflì, confideran- 
do la noflra freddezza , la noflra dai^ocag- 
gine , la noflra negligenza , ma in ifpezieU 
tà il noflro orgoglio , che c’ impedì fce il vi- 
fitare i Poveri , l’ umiliarci innanzi a'noftri 
Superiori e Inferiori, e il fare i primi paflì 
per riconciliarci co'noftri nemici. 

3. D’ un ardente Defiderio di comuni- 
carli , poiché allora il Figliuolo di Dio ci 
vifita , tuttoché peccatori e miferabili, co- 
me ha fatto verfo San Giovanni . Che di- 
co , come San Giovanni ? Non ha fatto 
che accortarfi ad elfo col mezzo di Maria i 
ma entra nel noflro cuore e nelle vifcere 
noflre. Ora scegli ha fantificato il Tuo Pre- 
curfore accoflandofi folo ad eflb, che non 
farà egli entrando nella noflra bocca , e ri- 
pofandofi nel noflro cuore> 

O cuor mìferabile, che ha tante volte 
albergato il Santo de* Santi, ed è per an- 
che impuro ! è tante volte flato vifitato 
dal gran Medico dell’ Anime, ed è femprc 
infermo ! lì nudrifce della carne di un A- 
gnello , ed è per anche più furiofo delle 
Tigri ! O infelice colui che non fi appro- 
fitta della vifita del Salvatore ! Più infeli- 
ce colui che gli chiude la porta del fuo 

K z Clio- 
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cuore, e fotto pretefto d’ìndignità riceve- 
re non Io vuole ! Fenne in cafa propria , e 
t fuoi non lo hun riceruto : ma ha dato a tutti 
coloro che lo han ricevuto , la podeftà di ejjer 
fatti ligliuoli di Dio . (Jo: i.) Se fanta Eli- 
fabetta aveffe chiufa alla Vergine la porta 
del proprio albergo fotto pretcfto di non 
elfer degna dì ricevere nè iì Figliuolo ,, nè 
la Madre , come ne fece la proteftazione, 
di quali grazie farebbefi ella privata > che 
difgrazìa fi farebb' ella tirata contro feftet 
fa ? qual ingiuria avrebb"* ella fatto al Fi- 
gliuolo di Dio , e alla fua Santa Madre ? 
Tanto appunto tu fai , quando fotto pre- 
tetto di tua indignità ti ritiri dalla fantifli- 
ma >ienfa. 


CONSIDERAZIONE II. 

C Onfiderape le virtù che dalla fànta Ver- 
gine furono polle in pratica in quello 
viaggio di carità. 

La prima è il zelo di manifellare il fuo 
Figliuolo , e guadagnargli dell" Anime . A- 
vete voi quello zelo della fallite del vo- 
llro Proflìmo ? Proccurate voi di guada- 
gnarlo a Dio co’ volili buoni difeorfi , c 
buoni eP'mpj ? 

La feconda è la carità del Proflìmo , la 
quale ci fa prender parte nella fua felici- 
tà, come fe folfe nollro ben proprio: per- 
chè dal punto, che Nollra Signora ebbe 
avuta la notizia dall’Angiolo , che fua 
Cugina era gravida, corfe fibito a mollrar 
la fua allegrezza . Fate voi lo fteflb, rif- 
petto al vottro Proflìmo ? Vi rallegrate de* 
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. f**^^pì^'*fàìdelUiy,SiìtìmAHtt, iti 
fiìoi buoni fucceflì , ' di fuo ingrandimen- 
to’, e di 'lua profperità ? Che origine ha 
dunque Ja meftizia e il difgufto , che ne 
concepite^ . 

La terza e ^Umiltà : perchè fapeva di 
efler Madre di -Dio ,, c pure previene fua 
Cugina y la quale non era che fiia Ancel- 
la , e la ferve per lo fpazio di tre meli : 
^ ’ * 1 ^ Criftiano , nai della difficoltà 

nell •umiliarti- avanti i tuoi Superiori ? Hai 
roffore a vifitar Cefucrifto tuo Salvatore , 
eh 'e ridotto in una povera Stalla , lan- 

^iice- negli Spedali , e incadaverifee nelle 
Prigioni? • - . . 

• 'La quarta è un gran fetvore ed un eftre- 
ma diligenza -in quello rìfguarda il fervi- 
zio di Dio : perchè quantunque ella amàf 
j infinitamente la fblitudine , fbflè gravi- 
da , e vi fo/Tero gran difficoltà nelf im- 
prendere un viaggio silungo , le fuperò, e 
le ne ^dò con- prontezza a vilìtar Tua Cu- 

j- ® P’Sro nel fervi- 
zio di Dio! ' 


® perfètta ubbidienza ì 
che-pferto ai voleri del fuo Figliuolo , il 
Wle avevale infpirata la rifoluzione di 
far quel viaggio . Non afcoltò le ripugnan- 
ze che poteva formar la natura , nè le dif- 
P®^cva oppor la ragione . E tu 

" ‘ • 

-La’ fella è ima /ingoiar divozione .’Par- 
l3'e la Aia parola’ produce effetti ammirai 

se. ™ 

><* 

La fettima è una fedeltà nel rendere a 

K j Dio 
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Tr4/tttntmt.ttU l^XX. i *- 
Dio lagloria che gli è. do viltà, pf:QOun^an> 
do il bel Cantica di lode : L' anima mja glo» 
rifìca il signore, Q Aniipa.Crilìiana, rendi $ 
Dia ciò che gli è dovuto , e, non gli rubar 
la Tua gloria . Se 1 - onori j’ ti onorerà j.-ina ti 
difprezzerà , fe lo difprezzi , 01::.;. 


^ CONSIDERAZIONE rlXr. . , 

* ■ # * f • \ • 

C Onlìderate gli efietti di quella vifita cari* 
tativa, fatta dalla ^fanta Vergine a fama 
Èlìfabetta . La Madre elTendo ripiena di 
Spirito Santo -pubblica le lodi della Tua ca- 
ra Cugina ,-c non può abbafìanza eforìme- 
je la fiia^rnaraviglia ch'ella il degni di viH- 
tarla . GiambattilU fuò ^ Figliuolo è fantifì- 
.cato dalla prefenza di Gesù , e dalla paro- 
la di Maria . £ colmato di grazie , e rapi- 
to per r allegrezza nel feno della fìia Geni- 
trice. , , - 

Ecco gli effetti che produce il Figliuolo di 
pio in un Anima che degnamente lo riceve 
nel fùo cuore mediante la Comunione . La 
purga, r illumina, la rifcalda , la concola > 
la colma di gioja , di grazie , di benedizio- 
ni, eia riempie del proprio fpirito- 
. , 

Kifi.£ssxoni s-Affetti* 

^ ' ' J 

Ah ! donde viene che in ufcire dalla fa- 
cra Idenfa Tei tanto meflo e di tanto mal 
umore, che ogni piccola cofa ti accende d' 
ira ? Vien forfè <fall' aver arrecate fol per 
qualche tempo le tue paflìoni , e che perciò 
efconoda i lor confini agguifa di un torren- 
te con violenza maggióre ? Vien forfè dall* 

amor 
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fer lo yentrdt dtlla. Uh Smimana , zz^ 
^rriot pròprio jiche non avendo.trovatO' i git- 
ili e le confolazioni da eiTo.deiìderate.^ fe 
ne ritorna mal ibddisfano e ripieno idi noj a ^ 
Vien forfè dal Demonio,, famofoXadro d|i 
ilrada che vuol ^rapirtiii tefori tir grafie' j 
ond* è il tuo cuore arricchito ? Vien forfe 
perchè non ti accolli alla facra Menfa con 
intenziòn' ^ pura' ed "umiltà' profonda f' b 5 < 
cerchi, la foddisfazipne del^ tuo fpirito , e 
nòli qùèllà di'Dìó.'} Viéii forfè dal ipréfen- 
tarti alla fanta Menfa con un cuore altiero 
e fuperb'o , pieno della flima di (teileAb , e 
de’ proprj tuoi meriti? ISon.Così fanta Eli- 
fabetca ricevette l’Ofpite divino che la vi- 
li tava : £ donde 4 we. Y/fàe , ;dic’&)?lla^‘irR« 
tantd felicità , che yenga 4 yifitarmi la Ma- 
dre dtl mio Signore} - - 

Entra , Anima CriHiana , in quelli fenti- 
menti , quando ti accolli alla fàcra Men- 
fa . Stupifci che il Dio del Cielo e della 
terra , e il Monarca dell’ Univerfo li degni 
:venire a vilitare una Creatura rinvile, si 
malvagia , èi fuperba , sì ingrata, sì impu- 
ra come tu fei . Prega la Vergine fanta di 
concederti per mano del Sacerdote il fuo 
divino Figliuolo , e di renderti < degna di ri- 
ceverlo nel tuo feno . 

O quanto vi fon obbligato , Salvatore 
dell’Anima mia, per elTer voi' venuto tan- 
te voice , non da Nazaretté , ma dal p!!ù 
alto de’ Cieli a vilitare il più vile di tutti 
gli Uomini l O (àntilfima Vergine., vifila- 
temi fovente* col yollro Salvatore e éol 
mio. Venite amendue ad illuminare uh- (io- 
vero Cieco , a liberare lin Prigioniero' i « 
Tifufcitare un Morto , e • a fantificare un 
Peccatore , affinchè effordo riempiuto di 
grazie e di benedizioni di vollro Figlìuo- 
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124 TrMttluimento XXX, 
lo , poffa cantare con voi nel Cielo il bel 
Cantico di riconofcimento, cbe ogni gior- 
no cantiamo Copra la terra : V .Anm/t mia 
glorifica il Signore , e il mio ffirito è rapito 
ftf f allegre^^a^ in Vio , mio Salvatore , 
&C. ' 

- » ' • * • * » ' 

TRATTENIMENTO^ XX£ 

' .1 1 . . 

Per lo Venerdì della Quaru Setti- 
mana dell'Avvento. 

Sopra Id'Terturba^ione di San CiaftppeZ' 


CONSIDERAZIONE I. 

i * , 

C Ónfìderate l’afflizione in cui li trovò S. 

Giufeppe , allorché vide gravida la 
Vergine fua Spofa, nel ritorno dal viaggio 
eh’ ella aveva fatto per viiìtare lànta Eliia- 
betta fua propria Cugina . 

- La fua fantità che gli era nota , non gli 
permetteva il fofpettarne alcun male. Pure 
gli occhi Cuoi deponevan l’oppofto: equan* 
to poteva fare per falvar T onore della fua 
Spofa , era il credere che le foffe Hata 
fatta per iftrada qualche violenza . Ma per- 
chè. 4 poteva egli dire in fèftéffo , non mi 
manifcfta ' ella l’ infortunio, che l’è Cucce- 
duto ? Eccolo in una gran pena di quanto 
dee fare : Perchè da una parte la fua co- 
feienza non 'gli permetteva lo tiare con una 
Perfona che folle adultera : Dall’ altra par- 1 
te non poteva rifolverfi a metterla in ro- , 
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vini, e à diftamarla D^oavcr ben pen^ 
fato , >rifolve di ritirdrii iegretamente e di 
lafciarla. 

Ammirate la Provvidenza di Dio fopra 
la condotta di due Perfone le più fante , 
che allora viveflero in terra. Giufeppe era 
un Uomo Giulio, così lo qualiHca il Van- 
gelo , cioè offervava con elattezza la Leg- 
ge di Dio, non faceva torto ad alcuno, e 
viveva' in grandillima innocenza : Iddio tut- 
tavia permette eh’ ei cada in quella pertur- 
bazione, in quell’inquietudine, in quella 
gran tentazione . Maria era la Perfona più 
conlìderata da Dio dopo il Tuo Figliuolo : 
era Hata colmata di lode dall'Angiolo , e 
da fila Cugina S. Elifabetta : £ poco tem- 
po dopo con una llrana vicenda , eccola 
pallate nell- altrui concetto per infame ed 
adultera , e vederli in pericolo di elTere 
lapidata. , • ' . 

Ora Iddio permife codella perturbazio- 
ne in San Giuleppe per far conofeere agii 
•Uomini , che- di lui non aveva ella con- 
ceputo , ma bensì per opera dello Spiri- 
to Santo , Lo' fece parimente per darci a 
vedere , che la conciotta tenuta da Dio fo- 
pra i Santi , « una condotta mefcolata di 
dolcezze e di amarezze , !di confolazioni 
e di afflizioni , di pace e di guerra , d’ o- 
nore e di difprezzo : che perciò non dob- 
biamo llupirci quando ci fopraggiugrte 
qualche afnizione e qualche pena di fpiri- 
to i che in tempo di pace lì dee prepararli 
alla guerra , e in tempo di guerra li dee 
fperare la pace. 
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R I F L E ss l'.o N 1, , E . A F F I T T I • 

Sei tu forfè in fìmili fentim.enti? Non t' 
ìnfaperbifcì troppo nella profperità ?. Non 
ti perdi troppo d’ animo nell’ ayverfità ? 
CKe ti turba ? Di che t* inquieti > Non fai 
che la vita prefente è un mar, tempcdìofo , 
che non può effer paifato fenza perturba- 
zione e procella > Sei nelle tenebre >. nelle 
aridezze , nelle defolazipni 5 è macchiata 
da calunnie la tua riputazione i vi fono de’ 
fentimenti che offendono la tua condotta J 
c vieni ad^effer tocco nella cofa che ti è 
più fènfìbile ? Non ti lafciar abbattere dai 
dolore, e non perdere il coraggio; la tem- 
pera pafferà come l’ altre perturbazioni , e 
troverai nel tuo fpirito, la calma . iVa a di- 
re a Dìo con cuore umile e fottomeflb: 

Salvatemi, o mio Dio, perchè .le acque 
.delle afHizioni fono entrate fin nell’ intimo 
dell’ Anima mia. Ecco i miei nemici, .che 
jnfultano al mio infortunio , e, dicono ; 
Eli’ è sbrigata; è perduto , Iddio lo ha ab- 
bandonato,. Ma fpero o mio Dio » che mi 
libererete da quella aiBizione come Jiberaile 
tant’ altri. Non fodove io fia,, nè quello io 
fàccia, nè che farà di me,, nè per qual por- 
ta io ufcirò da quello abi/fo di miferia . 
Quello che mi confbla « è che voi fapete , 
.0 rpio Dio, la mia afflizione, e liberarme- 
ne potete . Metto ,1’ Anima mia nelle vollre 
mani , e fra tanti timori dormirò un fonno 
tranquillo nel feno di vpllra Provvidenza . 
Rellate meco, o Signore,. e non temerò le 
minacce e gli sforzi dermici nemici. 
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• • \ 

* 

. CONSIDErRAZIONE IL 

C Onfiderate, ammirate e imitate le vinù 
praticate in quella occalìohe da San 
Giufeppe. 

La prima è una gran Ibmmeflìone agli 
■ordini. di -Dio j il quale permetteva elisegli 
folle in quella giiila turbato j perchè non 
•fece' hè : lamento , nè mormorazione alcu- 
na : ma prelè le rifolùzioni ' che giudicò 
■più conformi alla’ volontà di Dio . Sotto- 
mettetevi della ftelTà maniera, e 'non mor- 
morate giammai nelle vollre afflizioni. 

La feconda- è un ammirabile ùianfue- 
tudine , non dicehdo alcuna parola ìpia- 
cevòle , e non facendo alcun’ rimprovero 
alla fua Spofa : ‘ma prendendo* la via^ più 
dolce e caritativa , eh’ era il ritirar^ . imi- 
tate codella manfuetudine > giudicate fem- 
.pre favorevolmente del. voftro-Proifimo 5 
rcufate i fuòi errori j foMortate le fue 
infermità . Quanto è necelfariq , che Id- 
’dio foffra da vói ? ' Ah f fe * vi tirattàffe co- 
me voi trattate gli altri , che farebbe di 
-voi ? •’ V 

' La terza è una màràvigliora. pazienza . 
-La fua mente è - agitata da’ penlìeri ma 
il fua cuoré non n’ è turbato . Conferva 
là pace, e Ila in lìlenzio . Rellate nella pa- 
ce, ed oflervaw il lìlenzio^ Nella fperan- 
I za e nel Elenzio troverete, della fortezza . 

I •'Con- quell’' armi trioniàrete de’ vollri ne- 
mici- .•■’'■ ' ' : 

•■ La quarta ' è una ifingofar prudenza: per- 
chè non ta cofa, alcuna con prècipitazio- 
-ne,'ma penfa gran tempo fopra quanto dee 
fare , e prènde il partito più favorevole alla 
. ' K 6 ' Ver- 
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Vergine Tanta. O quanto fìete TcioccHi ! O 
quanto fiete precipitofi ne* voftrì dìfegni , 
e indifcreti nelle voftre parole ! Non pren- 
dete mai rifòluztoné alcuna allorché fie* 
te perturbati > e non parlate mai quan- 
do il volito cuore è agitato da qualche 
palHone > ma^ alpettate che fìa padTata 
la perturbazione > e il vollro cuore fia 
quieto . 

La quinta è un amor tenero verlb la ca- 
llità . L’ombra del male lo (paventa , e 1’ 
obbliga a lafciare quella , per la filale Iddio 
ch’era l’ Autore di quel Matrimoniò , gli ave- 
va dato un amore ellremo . 

La Iella è una giullìzia perfetta > perch’ 
era Giulio > dice: lo Spirito Santo j e ben- 
ché -ciò li pollà intendere della giudizi a in 
generale» che racchiude 1’ adunanza- di tut- 
te le virtù > pure in quella occalìone pra- 
tica eccellenteinente la giudìzià » che oT- 
ferva le Leggi , non fa torto ad alcuno » 
■e dà ad ognuno ciò che gli appartiene : 
perch’ egli olTerva efattamente la' Legge 
di Dio , la quale non gH permetteva il 
dimorare con un- adultera » e non offende 
la dia Spola , àccufandóla o rimproveran- 
dole la Tua infedeltà » perchè non poteva 
condannarla nel Tuo cuore. » benché tutte 
le apparenze folfero contro di eda • 

^ T 

RiVLEasiÒNi. B Affetti. 

a 

^ O Uomo di Dio ! O gran Santo ? O 
Giulio per eccellenza ! 2(on fi è trovato al- 
t/tno : thè- hobbith ianto fedelmente offervata la 
dell'- jlltijfimo , quant* egli- T ha enerva- 
ta . Gli altri , danno nell’ eftremità i quelli 
oflerva le mifure. 
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Imita quell* efempio , Anima Criiliatia : 
qualunque cofa a te fucceda, e qualunque 
tentazion ti tormenti , oflerva Tempre la Ltg* 
ge di Dio , olTerva i Tuoi Comandamenci ; ma 
Ibvvengati che la Legge di Dio ti coman- 
da di edere circonfpetta per quanto ti è 
podìbile, rilpetco agl* ìmerellì del tuo proUì- 
mo ) di fcufarlo , di difenderlo ^ e di coiv 
tentarlo in tutto ciò che non è contrario al- 
la lleda Lègge . > ' ' 


CONSIDERAZIONE III. 

j 

D Opo aver conlìderate le virtù dì San 
Giufeppe y conlìderate parimente le 
virtù ammirabili praticate in quella molefla 
occalione dalia Vèrgine Tanta. 

La prima è una modellia ed una umiltà 
ilupenda . Perch* ella Tapeva 1 * afflizione 
che Tentiva il Tuo Spolb per lo dato in cui 
la vedeva . Non dubitava che il di lui ani- 
mo non folle molto agitato da* foTpetti che 
J*efano molto Tvantaggiolì , e potevano da 
ella edere didrutti , colTinformarlo di quan- 
to' in èda era Tucceduto . Pure ella fa un 
cafo. sì grande dell* umiltà , che vuol piut- 
todo che il Tuo Spofo dubiti di Tua ver- 
^nità , che Tcoprire i.tefori di grazia, co* 
quali Iddio l*aVeva arricchita. Che più ama 
mia Donzella dell* onor Tuo ? che non fa per 
confervarlo y e per maritenerfi in- una buo- 
na' rmutazione ? Quali pidga le può edere 
più lenlìbile di .quella che la ferifce , la 
macchia, eia didrugge ? Non vi fu mai Don- 
na alcuna che tanto amalfe la purità, quaiv- 
to là Vergine Tanta . Palla per una difonó- 
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Tata e per un adultera , e pure non dice 
xofa alcuna , 'volendo piuttoilo perdete la 
gloria di fua verginità , che U teforo di 
Tua «umiltà. 

O umiltà della Madre di Dio , quanto 
confondete il mio orgoglio ! fé Iddio mi ha 
fatta qualche grazia , dehderefei che tutta 
. la terra ne fofle informata , c tutte le boc- 
che». foflcra aperte per pubblicar le, mie lo- 
di . Io fteffo le pubblico , mi lodo. > mi van- 
to , e fòccio tutto il poflìbile per trarre la 
llima degli Uomini . Per lo contrario , per 
poco reìti offefo il mio onore , mi afflig- 
go, m'impaziento > e faccio in ogni luogo 
l’Apologià di mia innocenza . O mio Dio, 
vi fupplicodi togliermi tutte, le grazie , pur- 
ché mi lafciate Tumiltà . Voglio piuttoflo 
elfer povero ed umile di fpirito , eh’ effer 
ricco e fuperbo . Vergine fànta che dato 
-mi avete un sì raroefempio d'umiltà, otte- 
netemi la grazia d'imitarlo. 

La feconda virtù che praticò la fanti 
Vergine , è una prudenza divina : perchè 
considerando -che San -Giufeppe non fareb- 
be obbligatola crederle fullaiiua parola , 
s’ ella gli avelTe manifeftato , aver iconcepu- 
to pér opera dello Spirito Santo ^ in ifpeziel- 
tà , perchè un effètto di quella natura era 
fenz’efempio ed incomprenfìbile all' untano 
inténdunento 5 credette non dovergliene par- 
lare ’nè dir .cofa alcuna in fua difefa . ^ 

La terza è una pazienza maravigliofa : 
perchè vedendo il tuo onore combattuto 
•nella cofa che l’ era la più fcnfibile , il Tuo 
Sppfo turbato ed>inquicto , la fua fedel- 
tà (bfpetta , la fua vita in" pericolo ^ non 
dice parola , In^a offerva un fìlenzio pro- 
fondo . O fanta Madre di Dio , jtutte le a- 

zio- 


Di. 


■- Gl ' ^le 


ftr loVtntrd) della If^. Settftnarijt , , 25 T 
2 Ìoni di voftra vita fono per noi ammira- ! 

bili efempi di virtù . C^ando vi confide- ; 

ro appiè della Croce in una immobile fi- 
tiiazione , vedendo morire colui chevi è in- 
fìnitamente più caro che la medefima v'o- 
ftra vita, non pofib abbailanza ammiratela 
voftra fortezza , la voftra raffegnazione , e ' 

Ja voftra. pazienza • Ma non so.ife vi fia 
ttata neceflaria virtù maggiore per poter re,- 
ftarvene con uno Spofo che_ ayeya qualche 
ibndamemo di dubitare di volìra fedeltà , c 
jion dir e. non far colà; alcupa^ per mette- 
re inficuro il voftro onore. 

^ La i^uarta virtù che praticò la fama Ver- 
gine , è una confidenza in Dio e un abban- 
donamènto perfetto di fefteffa Perchè ve- 
dendo che non farebbe accettata la tefti- 
monianza che avelie fatta: di feftefià , c 
non avendo ricevut* ordine da Dio di (coprir 
quel Mifterio al fuo Spolo gli abbaodo- 
nò il fucceflo di tutto rinterclle , perfua- 
dendofi che la fua Provvidenza., la quale 
veglia fopra tutte le noftre neceiÉtà , ave- 
lebbe trovato il mpdo di terminarlo, avreb- 
be falvato il fuo onore, e avrebbe fatto co- 
nofcere la fua innocenza. Che s’egli, vole- 
va ch’ellafoffe accufata a*Giu4ici , difqna- 
^?ta e lapidata , accopfentiva a quanto far 
diena ayeffe yotutoilfuo Dio^ 

^ Imitate quella confidenza ne*^ turbamen- 
ti del voftro animo e nel cattivo fucceflo 
de*^voftri affari . Non turbate mai il voftro 
riportatevi dolcemente neEfeno 
della ProvvUenra divina ntl Sigrtf. 

re , e faTÒ^ qttanto- dtfiderate . Pregatelo, , e 
vi efaudjrà . .Non dovete mai fperar.più: 
che quando il tutto par dilperato . t 

\» 
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CONSIDERAZIONE' IV. 

• I I 

S An Giureppe avendo preTa la rifoluzio- 
ne di lafciar la fua Spofa , Iddio gli 
mandò un Angiolo che lo trafle di pena , 
di perturbazione , c d* inquietudine , Icq- 
prendogli-il grande'^ e ammirabil Mifterió 
deir Incarnazione , ed aflìcurandolo eh* el- 
la aveva conceputo ^er òpera dello- Spi- 
rito' Santo , un Figliuolo , che da- effe -fa- 
rebbe nomato Gesù , e farebbe il SalVa- 
tor del fuo popolo. ’ 

Confiderate l’ allegrezza eh' ebbe allora 
San Giufeppe e la calla fua Spofa j quan- 
to era fiata grande la lor afflizione , tan- 
to la lor confolazione fu grande . O - che 
dolci difeorfi ebbero poi infieme fopra 
quanto era avvenuto ! O quanta confob- 
zione ebbero ^ nel . mianifefiarlì vicendevo*- 
meme la lor afflizione ! O quante umili 
grazie reiero unitamente a Dio 1 

Rii- LESS iOKi e Affetti. 

Imparate a non lafciarvi mai opprimere 
dal dolore , ma pervadetevi che Iddio il 
qual è onnipotente ; faprà ben trarvi di 
affannp , purché abbiate in lui confiden- 
za . siete perduti , dite voi , è fpedita la 
vofira falute . Non temete , I^io farà 
miracoli a voftro favore , purché abbiate 
jicorfo a lui . Pregate il vofiro Angiolo 
Cufiode quando avete qualche afflizion d' 
animo', ed egli -vi' confolerà . Non giudi- 
cate male di alcuno . Non vi lafciate mai 
trafportare a proferir parole di afprezza e 
d’ impazienza . Sovvengavi fempre del di- 



peVtd P^ìgiliadi lutate . 
vino còniiglio che vi è dato dallo Spirito 
Santo': La vojira 'forKjt conjtfie' nella, voftra 
fperanT^ e nel vofiro Jìlenyo , 

O mio Dio , vi benedico , e vi rin» 
grazio per avermi tante volte liberato da 
Amili miferie » onde óra' mi vedo op- 
prefTo , In vano ho ‘ cercato. . il. ibccor- 
To dagli Uòmini : altri che voi j o Signo* 
re ) non ha potuto falvarmi Continua* 
•te , fe vi piaqe ., a fòceorrermi .nelle, mie 
afflizioni : purché . vogliate tenermi ap- 
preso di voi con ' una ferma confidenza -, 
non temerò tutte le forze deir Inferno , 
e farò fèmpre vittoriofo di tutti i miei ne- 
mici. 
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Per la Vigilia di Natale . 

. * 

^ ‘ Sopra il riaggio della fama f^ergi- . 

-■ ne e di San Giùfeppe vmv ' 

fi Betlemme, i 

< t ' ■ / 

MA» 

C Efare Augufto avendo fatto un Edit- 
to j il quale ordinava a tutti i fuoi 
fudditi il farli arrotare , ognuno nel fuo 
paefe , fu cagione che San Giùfeppe , il 
qual era della famiglia di Davide > fi^po- 
fe m viaggio colla fua Spòfa - gravida , 
per andare in‘ Betlemme Città di Da- 
vide. 

^ • 


CON* 

# 
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CONSIDEil AZIO N £d Jo; 


C Onfìderate T ubbidienza che il Figliuo- 
lo di Dio ha voluto predare a quel 
Principe , .il quale aveva pubblicato l’Edit- 
to^ per aver notizia delle forze del Tuo 
• rio e'pef trarre ùnnuovò;j:ributo.‘da’ fuoi 
fudditi - Com’: egli' è.mottp per ; ubbidien- 
:za ,’ha voluto nafcere. ^oUV ubbidienza t. 

• Queda è la prima e l’uldma lezione eh’ egli 
:CÌ ha fatta . Maria e - Giufeppe che nulla 
facevano fe non peri impuiro .di quedo 
Bambino , non dilcorrono fopra l’Editto s 
non pretendono di edere efentì dall’, ubbi- 
dire a i Principi della terra , avendo con 
cdb lor^l Re .della terja e. del. cielo-. 
Non d icufano fopra il rigore^ della Ra- 
gione , fopra la lunghezza dei viaggio , fo- 
pra la gravidanza di una Madre ch’era vicina 
al parto . Ma ubbidifeono. ciecamente a 
Dio nella perfona de’ fuoi Minidri . Ubbi- 
difeono coraggiofamente in cofa in fommo 
difficile e di lomma umiliazìonet . Ubbidi- 
feono allegramente fenza difgudo e fenza 
mormorazione . Ubbidifeono prontamente 
fenza diderire un fol giorno. 


RiFLEStiOKi.B Affetti. 

I « 

» « 

Ubbidifei tu in quedaguifaa’ tuoi. Supe- 
,riori > benché imperfetti > viziod ) e mal 
intenzionati ? Uboidifei in tutte le ;co{e , 
facili e difficili , umilianti e onorevoli . ? 
Ubbidifei prontamente e allegramente fen- 
za lagnarti e fenza mormorazione ? Che 

{ >aragone di te con un Dio > Non fai che 
’ ubbidienza la quale d preda ad un Su- 

pe- 
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ferUyigìU^4f.Hft»fe. 
periore imperfetto , è più nobile e più di- 
vina di quella fi preda ad un Superiore per- 
fetto , perchè in efib non fi riconofce che 
la pura autorità di Dio? 

O mio Dio » non ho per anche fatto 
cofa alcuna per princ1pio_di ubbidienza , 
:perchè .non- confiderò ne* miei Superiori , 
che le. qualità umane , e no9.,Ia yofira vo- 
lontà i. Non ubbidifco fé non in quello nói 
piace e mi aggradiice , e fé ubbidifco in 
■auello che non mi, piace , Io faccio con 
dilgullo , dirp.etfo , e morrnoraaione . O 
,quanto. mi troverò povero, e. miferabile al- 
la morte non avendo operato fino al 
prefente che pefjmpulfo di mia 'propria 
-volontà! ■ 

Anima mia , non vuoi forfè incitare il 
tuo Salvatore e la (ama fua Madre ? Vuoi 
:tu far guerra a Dio e fcuotere il giogo di 
fua ubbidienza ? Colui , dice San Paolo 
che ubbidifce alle Potenze * . ubbidifcq a 
Dio. ; e colui che refide alle Potenze o 
.temporali. , o fpirituali , refide a Dio , il 
quale ci governa col mezzo de* nodri Su- 
^riori, come.Minidri.di fua Provvidenza, 
O mio Dio e mio Signore , fon vodro 
fervo , e Figliuolo della vodra Ancella . 
Voglio ubbidire per voi a tutte le Creatu- 
;ie animate e inanimate , non lagnandomi 
-di cofa ..alcuna. , perchè nulla fuccede 'hel 
mondo > fé non dipendendo dagli .ordini 
,dl vodra Provvidenza . E fcritto di m.ano 
come del vodro Figlinolo, nel. principio di 
-vodra Legge , che io vi ubbidirò in tutte 
,le cofe , ed efeguirò ogni vodro volere 
che mi farà manifedato da* miei Superiori. 


CON- 
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* • l*' ' , ^ 7 

CONSIDERAZIONE IL • ' 

C OnEderate come ì divini Viandanti e(^ 
iendo giunti a Betlemme', entrano nel- 
la Città, e. cercano di Rrada in ilirada , di 
<cafa in càfa un alloggio > ma perch' eran 
. poveri , non ' vi è chi voglia albergarli •. 
Oltre che tutti gli alloggiamenti erano pie- 
ni per la moltitudine di perfone. che giu- 
gnevano da tutte le parti {opra di che 
debbono ammirarli tre colè. ' • 

- La prima è la Provvidenza di Dio , 
il quale permette che l'editto 'li -pubblichi 
in quel tempo per dilporre le cofe al di- 
,fegno .che aveva di far nafcere il Aio- Fi- 
gliuolo-in una llallà , ' dì dare' ài mon; 
do il grand' efempio di dmilcà e di pover- 
tà . Perchè fé Maria {bRe reAata ancora 
per qualche giotno^in Nazarette , avreb- 
be partorito in' Aia cala, nella quale avreb- 
be trovata qóalche piccola comodità . Ma 
Iddio volle che 4’ edittosfolTe; pubblicato 
in quél tempo , e che il Padre , c- la. Ma- 
dre del Aio Figliuolo laArialIèro illof paelè 
per ubbidirgli. ‘ • 

2 . Iddio poteva cambiar l'ordine della 
natura , mitigare il rigore della ilagione<, 
muovere il cuore degli abitanti-, ritardare 
il parto della Vergine . Ma non -fa di tut- 
to ciò colà alcuna : lafcia andare le cole 
nel corlp ordinario di Aia Provvidenza , 
per infegnarci a fottométterci a tutti gli av- 
venimenti della natura , e -a tutti gli or- 
dini de' Superiori EccleAaAici. e Secolari, 
buoni o cattivi , fenza . domandare nè efen- 
zion, nè difpenfa. O quanto A^no lontano 
da quella virtù ! Vorrei che Iddio cambiai 

fe 
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fe tutto rordine della natura per accomo- 
darfi a' mi^i de/ìderj , e per liberarmi da 
qualche pena. 

3. Iddio ha voluto che il dio Figliuolo 
non trovafle albergo per alloggiarvi j per 
tnollrarci l’odio che il mondo doveva por- 
targli, giacché lodilprezza e gli è contra- 
rio prima del Tuo. nafcimento . 

( Kiflessioi«i b Affetti. \ 

O Anima^mia , fe il mondo è nel tuo 
cuore , Gesù non vi prenderà il Tuo na- 
tale . "Tu ti fdegni contro gli Ebrei che han- 
no negato l’albergo alloro Re e al loro Mef- 
da ; ti Tei Hupita delia lor cecità , e loro 
dici s 0 fe avtfte concfciuto il tempo di yojira 
yifita , e il Signore che vi domandava il 
ricovero! 

Ma dimmi j quant’ è che quello divin 
Salvatore batte all’ ufcio del tuo cuore , 
e ti prega di dargli l’ ingreflb ? Quant* è 
che ti dice colle inlpirazioni fegrete : A- 
primi , Sorella mia e mìa Colomba ; vo- 
glio arricchirti t. delle mie grazie , colmar- 
ti de’ miei favori j perchè mi chiudi la 
porta del tuo cuore ? Puoi tu albergare 
un orpite più nobile , più ricco , più li- 
berale , é più fplendido di quello io fo- 
no ? Ingrata ; mi dilprezzi , mi dici che 
io vada ad albergare in una Ralla , e che 
in tua cafa non' lì trova luogo per me ? 
E bene : io me ne vado ; ma lappi che fa- 
rai più colpevole degli Ebrei i quali non 
mi conofcevano , e ti pentirai eternamente 
di aver trattato il tuo Dio., il tuo Salvato- 
re di una maniera tanto oltraggiofa. 

Nel numero di quell’ Anime dure c fen- 

za 


Digitized by Googlc 


a?8 Tratten/mtnìo XXXL 

i'à compiffiòn'e verfo il divìr É^mbino , 
bifogna metter doloro ’.i quali lì comunica- 
no di rado , o. per troppo timore , o-per 
avere il cuore .impegnato nell aiFetto delle 
Creature : pérch’egfi fta giorno e notte lu 
i nollri Altari , e ci pr^ga di dargli ingrel- 
fo ne* nbftri. cuori, . Qiiant'è che te «e pre- 
ga ? perchè gliene chiudi la porta- ? Ah .• 
è occupato il tuo cuore nell amore del 
mondo j ha degl* Idoli 1 quali Oaderebbono 
a terra, fé vi entraffe l’Arca del, Signore . 
I^on vuoi correggerti' di quel' viziò , non 
Vuoi ‘riconciliarti con quella perlona , non 
Vuoi ftacjcartida quell’ oggetto', nè rinunzia- 
re a qùe’ giuochi ,.a quelle cornpagme i C 
a qùe’ vani divertimenti . Ecco ciò che Iota 
dire : i'ch* ei vada ad albergar dove può } 
nia^ non ha luogo per cflò luiT Anima mia ^ 
O miferabile ! fe fapelfi chi è colui che 
tl domandà^dralbergar in te ! "O’ doppia- 
mente miferabile , fe ben cohofwndolcv , 
gli negaflì 1’ ingrèffó . ! Sarà ' neceffario che 
tu cbmpàrifca ùn 'giorno , avanti al luo Tri- 
bunale , ivi ti rimptovererà di tua durez- 

' At t-iti .inaratìtudine « 


dare t alloggio . kj - uucucit • 

entrerai in fua cafa giammai , perche gli 

hai negato nella tua l’ ingreffo . ' 

^ % # 


CÒNSIDERAZIpNE m. 

M Aria e GìUreppe , non avendo trovai 
to' alcuno -che albergar li volelTe, fo- 
no collretti ufcire dalla Città , e, ritirarli 
dentro una Grotta appiè di una collina , che 

fer- 
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fervi va di'ftalla e di ricovero ngl}, animali. 
La Regina del Cielo entra in quel Palazzo 
di povertà con un ammirabile modeliia , 
lenza lagnarli , e fenza mormorare contro 
gli abitanti , ma lafciandofi reggere alla 
Provvidenza di Dio che così lo aveva or- 
dinato . Eflendo entrata li mette in ginoc- 
chioni col' Tuo caro Spofo , e ringrazia 
Dio per averla ridotta a quello flato di po- 
vertà , d’umiltà , e di pazienza . Dopo di 
che li prepara al fuo parto che fapeva efle- 
re vicino , ed'attehde in pace il beato mo- 
mento che doveva far fpuntare al mondo 

fa luce deirUniverlb. 

' • . 

Riflessioni e Affetti.' 

O mio Dio, mio Signore, quanto fono 
profondi i voftri giudirj, e quanto èarnmi-. 
rabile la^flra condotta 1 Chi mai avreb- 
be creduro che quel Bambino fofle flato il 
yoftro unico Fi^iuolo , di cui prendevate 
si poca cura in apparenza , che non gli 
avete voluto proccurare per fuo ricovero al- 
tro luogo che uria flalla ? Che fondamento ho 
io di lagnarmi della povertà e delle altre mi- 
ferie della vita , vedendo la condotta che 
avete tenuta fopra le tre Perfone che vi 
erano nel mondo più care ? Crederò che 
Irate in collera meco , allorché mi trattate 
come Punico voftro Figliuolo , e come' la. 
Tanta Tua Madre, la più innocente fra tutte le 
Creature? 

O Vergine fama , quanto dolore ho in 
vedervi sì maltrattata dagli Uomini , e co- 
ftretta ad andare per trovar ricovero dentro 
una flalla i Os’io foflì flato in quel tempo, 
e conofciiita vi aveflì come vi conofeo , 

avrei 
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avrei avuto tutto il contento nel ricevervi 
in cafa mia ! Ora però poflb avere codeils 
felicità , e predarvi la mia fervitù , albef> 
gando nel mio cuore il voftro Figliuolo . 
Venite o mia Tanta Madre , portatemi il di- 
vin Bambino ; pregatelo di voler entrare 
nell'Anima mia. Ah! Ella è una dalla ben 
povera emiferabile : Ma giacch’ egli ha pre^ 
ferita la dalla di Betlemme a tutti ì Palazzi 
della terra, non ifdegnerà di entrare in me , 
purché voi ne lo preghiate . 

O Sapienza di Dio ! O Radice di Gof- 
fe i-O Chiave di Davide ! O Emmanuele I 
O Legislatore, c Riparatore del mondo ! 
Venite a liberarmi dalla tirannia di Satanaf- 
fo e dalle mie padioni , Venite a togliermi 
all’ ombre della morte , Traile quali fono 
Teppellito da tanto tempo . Venite , bel 
Sole , ad illudrarmi co* vodri lumi e ad in- 
fiammarmi col vodro amore . attendo- 
no tutti i giudi . Sofpirano la voftra venu- 
ta tutti i poveri peccatori . Vi fupplicano 
tutti i prigionieri a venire a Ipezzare le lo- 
ro catene . Tutti i Profeti vi chiamano , vi 
defiderano , v’implorano , Tutta laChiefa 
fa rifuonare per tutto il mondo quede divi- 
ne parole : Viniquità della terra domani fa- 
rà cancellata , t il Saltatore del mondo regne- 
rà [opra di noi . ''enite divin Salvatore , 
date il compimem a queda bella promel: 
fa . Scacciate i vo 'i nemici dal mio cuo- 
re , cancellate tutr-^ miei peccati colla vo- 
dra grazia, e regnate pacificamente fopra 
tutte le potenze dell’Anima mia nel tempo 
e nell’eternità. 
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TRATTENIMENTO XXXIL 

Per lo Tanto Giorno di Natale • 

Ferbim Curo faffum ejì . 7a. i. U 
Vtrbt è ftst9 Curnt, 

- ... . 

CONSIDERAZIONE I. 

t 

C Onliderate la profonda umiltà di Noilrói- 
Signore , il qual efìfendo Dio eterno > 
eguale in tutte le colè a Dio Tuo Padre 
è abballato per lino a farli Uomo e Bam- 
bino ,e anafcere' dentro una Ralla per do^ 
mare il nollro orgoglio , e per infegnarci 
rumiltà. Era Dio , e E è fatto Uomo per 
comunicarci la lùa Divinità . Era felice , er 
lì è relò .miferabile per farci parte di Tua 
felicità • Era Tanto, ed ha prefa la forma 
di peccatore per comunicarci la Tua fanti- 
tà . Regnava nel Cielo , ed è venuto ad al- 
bergare dentro una Ralla , per infegnarci la 
gran fcienza delPUmiltà. 

Alcoltate la predicazione che vi è fat» 
ta da queRo divino MaeRro nella (cuoia dì 
lìia fapienza . Miei Figliuolini , non ama- 
te il mondo . Se lo amate , io non polTo 
amarvi . Mi ha perfeguitato lino dal mio 
Natale . Voi vi dichiarate miei nemici , fe 
con elfo lui Rete d' intelligenza . Mirate a. 
quale Rato io Ra ridotto. Amerete le gran-' 
dezze della terra , vedendo il voRro Re 
fopra un letamajo ? Sarete fuperbi , ve<; 

• Tratf,del V^CrtJpct, L den- 
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. Trattenment» XXXII, 

dendo il vollro Re annichilato e umi- 
liato . 

Riflbssionx £ Affetti. 

O mio Dio e mio Re ! O mio Maeftro 
e mio S ilvatore ! Dove mi nafconderò ve- 
dendovi finora Modello punto annichilato? 
Qual confufìone a vero del mio orgoglio in 
vedere un Dio Bambino , un Dio in una lial- 
' 1 b, un Dio fopraun letamajo ! O più gran- 
de e più pìccolo ! O primo ed ultimo ! 
Quanto Hete grande hèl Cielo , o mio Sal- 
vatore ! ma quanto liete piccolo in terra ! 
Quanto liete onorato dagli Angioli , ma 
^anto iìcie diTprezzato dagli Uomini ! 
Qiwnto'^liete terribile fotto la forma di 
Dio \ ma quanto liete amabile fotto la 
ferma di Uomo e fotto la figura di Bam- 
binp" ! ' ' 

'‘ Anima mia , che rifponderai a quello 
difeorfo di San Bernardo ? O s* inganna 
Gesù , o t’ingapna il mondo . Si può ella 
ingannare la Sapienza .di pio? A chi crede- 
rai di quelli .due ? Il mondo non illima che 
le grande^e , p ^esù le difprezza . Non 
tl ravvederai, tu giammai de* tuoi errori ? L* 
cfernpiq' dì un Dio annichilato non ti farà 
'egli amate il difprezzo e Tannichilazione > 


CONSIDERAZIONE II. 

C Qnfiderate 1* eilrema povertà dì ^ello. 
divin Bambino , il qual elTendo il Re 
cielo e della terra , ha voluto nalceré' 
in uaa Ralla , potendo nafeere in un Pa* 

laz- 
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*' Jazzoj e ciò per diftaccard dair affetto de' 
beni caduchi , e per ifcoprirci il teforo 
della povertà Evai^elica , che Eno allora 
era naicofto. 

Paragonate la voUra cafa colla Tua Hai- 
‘ la ; il veltro letto col fuo Prefepio ; i 
voilri abiti fuperbi colle fue povere fafee . 
Confondetevi d* effer ricchi , adorando c 
t3t fervendo un Dio ch'è povero 5 e perfuade- 
j tevi che non lo amate , fé non amatela fua 
:» povertà. 

■1! ; ' . 

•y RiPLESSiOKi E Affetti. 

jfì Fate una rivifta (opra lo flato di voftra 
,i cafa . Vedete fé vi fìa qualche cofa da to- 
t gliervì , onde polfìate foccorrere alla ne- 
ceflìtà di quello Bambino . Lo cbprirete , 
'.,i fé date a’ poveri che fono le di lui mem> 
bra , con che coprire la lor nudità Se non 
^ potete amare la povertà , è necelTario per 
io meno, per elfer fai vi, che amiate i po- 
V veri . Fate loro in quelli giorni qualche 
elli aof dinaria limolìna . Iddio vieta il com- 
^ patire colle mani vote in fua prefenza 5 fa- 
y te qualche prelènte al divin Bambino nel 
giorno del tuo Natale . Ah ! Egli era rìc- 
co , e fi è fatto povero per arricchirvi cól- 
^ la fua povertà. Non è ella cofa giuda che 
di ricchi diventiate poveri , oper lo meno 
j amiate e prediate aifiilenza a i poven , per 
arricchirli colle voflre liberalità ì 
' O povero Bambino , quanto mi ralle- 
'■ gra la voftra nalcita I ma quanto mi Ipa- 
j venta la voftra nudità I Quanto fono inor- 
^ ridito quando entro nella voftra ftalia , 
^ quando confiderò il voftro Prelepio , o 
/ qual voce odo che nell' intimoi» del mio 
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Éiiore mi dice : Figliuolo dell' Uomo ^ mi- 
fura quello tempio s metti in paragone il 
tuo (lato con quello del tuo Dio . Gesù è 
povero, e tu fei ricco . Gesù è in una dal- 
la, e tu féi in un Palazzo:. Gesù non pof- 
dede cofa alcuna , e tu pol&di il tutto •' 
Gesù è dilla paglia , e tu fei fopra la piu- 
ma . Gesù del tutto è ignudo , e. tu lèi 
fuperbamente vcftito . 

Che farai per efler falvo ? -Tu non Io 
dirai in eterno, fe tu non dei limile al Fi- 
gliuolo di Dio . Non puoi rifolverti ad ed 
fere povero-, com'egli è . Bifogna dunque 
che tu lo renda ricco , come tu dei , fa- 
cendogli parte de' tuoi beni e rendendo- 
lo ^ricco in perdona de* poveri . Con que- 
do mezzo gli diverrai limile , e metterai 
in licuro la tua dalute« 


CONSIDERAZIONE II. 

' ^ i 

€ Onliderate il dolore che dodre quedo 
Bambino tutto penetrato dal f-eddo . 
lyiitate le lagrime eh' egli verda . Udire i 
vagiti eh’ egli efptime > Soffre tutto c ò per 
riparare a i diletti colpevoli che avete preli » 
€ per darvi un edempio di pazienza. 

Riflessioni e Affetti. 

. Rientra in tededb, e vergognati dimena- 
re una vita tant’oppoda a quella di Geducri- 
do . Che cerchi edelìderidenonilpiacere ? 
Ecco il tuo Dio che prede idee i patimenti 
a tutte le doddisfazioni de' lenii che lecita- 
mente poteva prendere interra, e tu non' 

pendi 
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f trio fantù Giorno di fiatale ^ i4f 
penfi cnearidere/ che a divertirti . II minor 
incommodo ti fpigne'all’impazienza . Hai or- 
rore delle mortificazioni del corpo . Non vi 
fono altre divozioni, che le tenere le quaK 
fieno a tuo gullo ; i duri efercizj della’ pa- 
zienza non ti piacciono ; non ti accomodi agli 
ilromenti di penitenza . £ pure vuoi partecL* 
pare de* frutti della nafcitadel Salvatore , e 
non vuoi partecipare de* fuoi dolori . 

Confonditi 'per la tua dilicatezza . Fa 
rifqluzione di privarti per Io menode’pia- 
ceri illeciti per amor Tuo . Entra nella fua 
flalla 3 profirati avanti il Tuo Prefèpio , e 
digli con gran fentimenti di dolore e di 
amore : 

O divin Bambino , o defiderato da tut- 
te le Nazioni, o Monarca d^ Cielo e del- 
la Terra da noi afpettato per tanti fecoli, 
che ingreffo fate nel mondo ? Qual acco- 
glienza vi fanno i voftri fudditi ? E qbefta 
-forfè la gran pompa colla quale dovevate 
comparire fra noi ?'Chi averebbemai cre-^ 
duto , che Iddio volendo farli Uomo , a- 
Tcfle dovuto nafcere in una Italia , e pia- 
gnere come un Bambino ? 

O lagrirne del mio Salvatore , quanto 
confolate gli afflitti , e quanto (paventate co- 
loro che nel fècolo fono dediti' in tutto a* 
piaceri ! Anima mia, non avrai compaffio- 
ne di quello Banabino , il quale comincia a 
pagare i tuoi debiti , c foddisfa co* fuoi pian- 
ti alla Giullizia di Dio da te irritata ? 

■ Vuoi tu cercare il piacere de*fenfi , ve- 
dendo il tuo Dio cominciare e terminar 
la fua vita co’ patimenti ? . Ah 1 non tro- 
va- alcuno che lo compatìlca ne* Iboi 
dolori . E lafciato piagnere e gemere io \ 
una Italia , fenza metterli in pena di 
• ’ L 3 con- 
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coniolarlo e di aififtergli . 3ei ta nel nu- 
mero di queft* ingrati Entra , . Anima mia 
in quello Palaz7o.de! tuo Dio umiliato e 
annichilato per amor . tuo . Adoralo fui 
trono di tua miTeria , fé lo vuoi vedere e 
godere un ^orno fui uono della Tua 
na. - < : . 

^Ringrazialo di aver ivoluto farfi Uomo 
e Bambino e piò abbandonato di tutti i 
Bambini « per renderti Figliuolo di Dio . 
Impara dal Tuo .elèmpio a difprezzare le 
vane grandezze del mondo j a preferire il 
teforo della povertà a tutte le ricchezze 
- della terra ; a mortificare al. tìio corpo 
a privarlo di alcuni piaceri leciti > egene' 
talmente di tutti gl’illeciti ì a (ofirire tatti 
gl* incomodi della vita colla manfuetudìne 
e coll a > pazienza, di un Bambinp i a ricch 
nolcere e ad adorare le Provvidenza di 
Dio in ogni (orca di accidenti 3 a benedir- 
lo in tutti gli fiati > e a confiderarti come 
Agnellino che non vuol vivere in terra fé 
non per edere facrificato col. Figliuolo di 
Maria alla gloria del tuo Dio « . . ' 

TRATTENIMENTO XXXIII. 

V . t 

Per lo> fiefib Giorno di Natale. 

S opra codefte parole di S. Paolo (r/V.z.) 

Ld gféty A di D/ 9 -noftro S aha$ort Jl è fai- 
$0 yfdere 0 tutti gli Fintini t ci hd ijhuitt y 
0iffineh* rinun%j0ndo all* ttapitta a i defiderj 
del ftcelo ^ chiamo in qneflo monda con totn^ 
fcran^f con ginfii%ia , t con fitti., . 

CON- 
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* » * ' *T 

. r CONSIDERAZIONE I. 

. ; . 1 ^ 1 ' ' ' 

C Onfiderate quelle prime parole : t>j$ 
gf*%ÌM di Dio fi 0' fatta yedtrt a 
ti. gli yomihi » Sino a quel ponto a?eva hu 
ta rìfplendere la iiia PolTanza , la Tua Sai- . 
pienza , la Tua Magnificenza e la Tua Giii- 
fliziai nella Creazione ^ del -mondo e nel 
gailigo de’ peccatori . Ma. ha iàtco con\pa- 
rire in quello giorno la Tua bontà e la lua 
mifencordia col dare il fbo unico .Figliuo- 
lo al mondo , per eflère il Salvatore di tut- 
ti i peccatori. 

.^eda grazia è la benevolenza di Dio 
xhe (eco ha- riconciliato il mondo lènza al- 
cun merito dal (uo canto , e gli ha perdo- 
nato tutti i Tuoi peccati . Queda grazia è- 
anche la perlbna di Gefucrido ch*è una gra- 
zia fodanziale e infinita » O'perch’è infini- 
tamente grato a- Dio fuo Paure 5 o perch’ è 
ripieno di grazia e di verità , come fi tf- 
prime San Gi 'vanni ; o perchè Iddio col 
darlo a 'noì ci ha sfatta* una inedimabil gra- 
zia , ci ha'-moilrato un amore* infinito , e 
ci prepara de i beni che il cuore e la inente 
umana comprender non fanno . 

Queda grazia è data fatta non ad al- 
cuni Uomini foli , ma generalmente ji è 
fatta ytdtro a tutti gli Vomtni : Perchè no- 
dro Signore è nato per la faluce di tutti l 
Quindi ', come dice San Lione , tutti gli 
Uomini hanno parte alla giojà di quella 
tiafcita', i Giudi e i Peccatori , gli Ebrei 
c i Gentili, i Ricchi c i Poveri, i Grandi e i 
Piccoli. 

Ma fi pub dire che queda grazia fi è fatta 
vedere principalmente alla (anta Vergine ; 

• L 4 perch’ 
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perch* ella ha rinchiufo nel Tuo feno il divin 
Bambino , forgente dì tutte le gra 2 Ìe , e 
prima di ogn* altro l*ha veduto , allorché 
comparve nel mondo . Oltre che egli ha 
latte ad efla più grazie che a tutte infiè- 
jne le Creature , ed è in quello giorno 
■divenuta propriamente Madre di Dio, qua- 
lità tanto onorevole , che dopo quella del 
figliuolo naturale di Dio, non fi puh con- 
cepirne maggiore . 

• » » 

KiPifissioNi E Affiati» 

Ringraziate Dio di aver fatta quella gra- 
Sda> alla Vergine Tanta . Rallegratevi con 
■clTo lei del Tuo parto sì Tanto » si puro , 
e sì felice , che 1' ha refa Madre di Dio 
fenza ceflar di elTer Vergine : Venite , di- 
ce ella per bocca della ChieTa , Foi tutti 
che mi amate , a f render parte alla mia alle~ 
^rtif^^a , ptrch* ejjendo la più piccola e la più u- 
ntile delle Creature , ho piaeciuto all' Altiffimo , 
td ho concepute nelle mie vi (cere un 'Dio-Vomo • 

O la più piccola e la più grande , la 
più umile e la più onorata di tutte le Crea- 
ture ! credo veramente che voi fiate Ma- 
dre di Dio . Mi rallegro della felicità imp 
pareggiabile che Iddio vi ha concefifa , e in- 
vito tutti gli Angioli che adorano il loro Re 
di recènte nato , a predarvi i loro omaggj 
come a loro Regina . Unilco i mieioifequ; a 
quelli che vi hanno predati in quel felice mo- 
mento . FatenaTcere, o Vergine Madre , ve 
ne fupplico , il vodro divin Bambino nel mio 
cuore, perchè a codedo fine egli ha voluto 
naTcere in terra. ^ ^ ‘ 

Aruina mia, ringrazia il tuo Dio, il qua- 
le ti ha amato fino a darti il Tuo Figliuo* 
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10 unico, fenz" alcun merito da tua parte , 
fenz’ alcuna obbligazion- dalla Tua .~Tu di- 
cevi per r addietro co’ Santi Padri : Si- 
gnore , lìamo a fufficienza perfiialì che lie- 
te giufto 5 quando ci' farete vedere la vo- 
llra mifericordia ? Eccola , è comparfa nella 
ilalla di Betlemme . 

O mio adorabile ' Salvatóre , quanto 
fon confolato in- vedervi lòtto la forma d* 
un Bambino coricato e fafciato dentro un 
Prelèpio l Mi perfuadevo che folle adirato 
contro di me, e folfé difperata la mia fa- 
iute dopo tanti peccati che ho commeBì nel 
corfo della mia vita . Allorché mi fu det- 
to, che Iddio veniva interra , fuggivo co- 
me un reo cercato c perfeguitato dal fuo 
Giudice . Tremavo come Adamo alla vo- 
llra voce , e andavo a nafeondermi nelle 
più} ò'icure più folte foreile . Ma co- 
mincio a refpirare, dacché mi é ilato det- 
to , che ci è ftàto dato un figliuolo , e ci e 
nato un Bambino : che un Principe di pace 
viene a noi per annullare i nollri pecca- 
ti 3 che non viene al mondo per perdermi , 
ma per falvarmi 3 che la grazia di Dio è 
quella ■ che apparifee e vien prefentata ge- 
neralmente a tutti gli Fominì. Infommache 
Iddio E é fatto Bambino , ha verfate lagri- 
me fopra le mie miferie , ed ha comin- 
ciato a foddisfare per li miei peccati . 
Ah ! quella voce mi dà della compallìone , 
e non dello .fpavento . Che male può fat- 
ami un Bambino ? Si può placarlo ,' fì può gua- 
dagnarlo 3 ho quali detto con San Bernardo , 

11 può ingannarlo . 

Non é quella la mia intenzione , o divin 
Bambino 3 ma nella Encerità del mio cuo- 
re, piendi amore, e di confidenza , miac- 
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collo al trono di voilra grazia e di voftra mìfè- 
ricordia j e mi confacro per femprcalvo- 
ftro fervkùo . Permettetemi il baciare i vo* 
liti facri piedi » che debbono far tanti viag- 
gi per ricuperare una pecorella fmarrita . 
Permettetemi il baciare le voftre divine ina- 
ni » le quali debbono far tanti miracoli » 
e faranno un giorno trafitte da groflì chio- 
di > e confitte ad una croce . Permettete- 
mi il baciare il volito cuore adorabile > 
che tanto teneramente mi ama , e farà per 
amor mio da una lancia ferito . O con 
quanta verità in quello giorno è c^par- 
fa la grazia nel mondo » e Iddio ci havi- 
£tati colle vifeere di fua mifericordia l 


CONSIDERAZIONE II. 

C Onlìderate che Iddio ci ha dato il (Ito 
Figfiuolo > non folo per farci eono- 
feere il fuo amore , ma anche per illruir- 
ci » come dice San Paolo . Quello divin 
Bambino è nel fuo Prelcpio > come uu 
Dottore nella fua Cattedra , dalla quale 
c* infegna che lì dee rinùnziare a i defide- 
r} del fecole per poffedere i beni dell* al- 
tra vita , Non è venuto per proccurarci 
ì beni della terra > ma i beni del cielo» e 
c* infegna co*fuoi elèmpj cièche dee fare 
un giorno colle fue parole , che bifogna 
odiare il mondo per effere amatodaDio > 
e ch*è inipollibile che coloro i quali cer- 
cano con palltone le ricchezze temporaE 
peffedano maireterhe. 
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Riflessioni e Affetti. 

Entra , Anima mondana , in quella dal- 
la . Dimmi , che pend di quedo Bambino 
che vedi, in un Prefcpio ? Credi che que- 
da da la Sapienza di Dio vedta di car- 
ne per ammaedrarci Se quedo Bambi- 
no è fapiente quanto , fa è una lezlon 
di 'Sapienza , e non può ingannarci . Don- 
^e vien dunqiK die dimi ciò che dif- 
prezza , approvi ciò che condanna , od| 
ciò che ama , ed ami ciò che deceda ? 
Chi mai prende diletto nell’ effere ingan- 
nato? £ donde viene dunque che tu cl la- 
fet fedurre dalie vane fperanze del mon- 
do ? 

E un eder Eretico il dubitare delle pa- 
role di quedo Bambino j e non è un ef- 
feilo parimente il dubitare della fapienza 
di dia Condotta ? Non è egli canto infab 
libile ne* Tuoi efempj che nella dia dottri- 
na , nelle lue azioni che nelle fueparole? 
Dichiaratevi dunque in quedo giorno i Mo-^ 
ftrate fé dece Cattolico ovvero Eretico . 

O Maedro di fapienza I confedb che 
dece la. verità incarnata , e abjuco tutte 1* 
crede nelle quali vidi dno al prefente . De- 
tedo. tutte le madìme maledette del mondo 
Non entrerò niai in quella Icuola d’iniqui- 
tà » nè prederò più r orecchio a coloro i 
quali danno adih lii queda Cattedra di pe- 
itilenza .. Voi dete il mio Maedro e il mio 
Dio ; voi avete parole di eterna vita . 
tò in avvenire vodro Difcepolo , c Con- 
formerò tutta la mia vita alla vedrà dot- 
trina e a vodri elémpj. 

t » • 

L 6 CON- 


- ■ ‘ / Googl 


r 
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CONSIDERAZIONE III. 

t 

I k 

C Onfi^rate quanto foggiugne l’ Appofto- 
jo , cioè che la grazia di Dio iì è 
manifeliata a tutti gli Uomini per àmmae> 
Rrarli , non folo > rinunziare a tutti i de& 
derj del fecole , ma'anche a vivere nella p/V- 
tài mila y e nella umperan'KSt ‘ 1^1- 

la pietà verio Dio , nella giutiizia verfo il 
proflìmo , e nella temperanza verfo voi ile - 
£ . Ecco il fine dell’Incamazione : per que- 
llo il Figliuòlo di Dio evenuto al móndo , 
è nato dentro una ilalla , ed è morto fòpra 
la Croce ! Tutti gli obblighi di un Crifiia- 
no confifiono nel ^ben vivere con Dio.» col 
fuoproflìmo, e con {èfteffo : con Dio, oflèr- 
vandò i fuoi Comandamenti.:. col proffimo, 
jion facendogli alcun difpiacere- : cohièilef- 
fo, foggettando il pròprio corpo idllmperiò 
dello fpirito. . 

• % • -4 - - . j 

4 

• • ^ c 

Rifi£ssiohi b Affetti; 

» Ah I ^ ^ * 

.Confiderà fe Gefiicrifto è nato per te >, o 
per lo meno fe hai tratto ! profitto dal fw na- 
Icimento . Come ti comporti vérfo Dio sel- 
le tue òrazioni ,;nelle'tue divozioni , e in tutti 
^U.obblighi di Religione , co* quali lèi tenuto 
onorarlo ? Sei fottomelTo alla fua condottai 
ti lafci reggere dalla fiia Provvidenza ? ubbi- 
difei aTuoi Comandamenti ? lo ami con tutto 
il tuo cuore ? fei tu pronto , fervente e affe- 
zionato ni Tuo fervizìo ? A 

. Come ti comporti verlo il tuo proffimo ? 
lo ami come te fteffo ? (opporti !i fuoi difetti . 
gli proccuri del bene? gli fai alcun torto ? T 
oft'endi ? l’afflìggi ? 

Co- 


per U Giorno di S, Stefano . 2 f j 

Come ti comporti .verfo tefìeflb ? Sei (b- 
brio , temperante.? ti'aliieni da ogni forra 
di piaceri illeciti? ti mortifichi in quelli che 
ti ^no permelfi? 

O dìvin Bambino , quanta neceflìtà ave* 
vo che venille al mondo per riformar la 
mia vita ! ma quanto fono colpevole per 
aver tratto sì poco profitto fino al prefen- 
te dalle vollre irruzioni, e da i vofiri efem- 
pj ! Ah ! davvero che io voglio dar princi* 
piò. Prendete» fevi aggradifcc » una nuova 
nafcita nel mio cuore. Concedetemi la gra- 
zia di rinnovamento , che ha fantificato 
tutto il mondo .'lllufirate' il mio intendi* 
mento co" vollri. lumi'. Accendete il mio 
cuor col vollro amore . Fortificate tutte le 
mie potenze . Soggettate tutte le mie paf 
fioni all" imperio di voilra grazia . Conce* 
detemi la volita Tanta pace » perchè parmi 
di avere al prefente una buona volontà » 
affinchè io canti il bel Cantico degli An- 
gioli , e vi dia gloria nel tempo e nell" eter- 
nità . Così.fia. 

» • 

TRATTENIMENTO XXXiy. 

Per lo Giorno di S. Stefano . 

Sopra le parole di T^firo Signore dette a 2{i~ 
oodemo: Iddio fino a tal legno ha amato 
• il mondo , che gli > ha dato il 
fuo Figliuolo . J0.3. 

D Ue Confiderazioni propongo in quello 
Giórno. L". una del Millerio della Na- 
tività 3 eh", è una' lpecie di repetizione di 

quel- 
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Gueile del Martedì delia prima Settimana 
dell’ Avvento . L* altra di S. Stefano . Si po- 
trà fare l’ una la mattina’, e 1’ altra la fera ; 
ovvero de i due foggetti fbegliere quello al 
quale averaflì divozione maggiore. 


CONSIDERAZIONE!. 

C Onlìderate in primo, luogo, che Colui il 
_ quale ama , e il Dio del Cielo e della 
terra , è Tuffici ente ^ feiìeflb , non ha bifo- 
gno di Tue Creature, e non le ama, che per 
far loro parte di Tua felicità , ben Tapendo 
che il Tuo amore le renderà beate . 

X. Coniiderate che quello Dio fbvrano e 
indipendente ha amato il mondo , cioè la 
moltitudine degli Uomini emp; e ribelli , 
che avevano contratto il peccato di Ada- 
mo» , e avevano aggiunta all’infàmia della 
lor nafeita una infinità di peccati attuali -, 
che gli rendevano Tuoi nemici degni di mor- 
te e di pena eterna. Non gli ha folamente 
amati prima della creazione del mondo, al- 
lorché non erano nè Tuoi Amici nè Tuoi Ne- 
mici i ma ancora dopo che hanno ricevuto 
Teffere di Tua bontà, eli fono ribellati con- 
tro di effo. 

Non è llupore che Iddio ami : 1* amore è 
infeparabile dal filo eflère : non tanto ama , 

S uanto è lo flefifo amore» ma è cofa molto 
rana che un Dio sì grande, sì potente , si 
Tanto , poflà amare il mondo Ilio nemico , 
che gli faceva una guerra monale, preflava 
al Demonio 1* onore ch’era dovuto a Dio , 
ed. era ripieno d’errori, d’empietà , d’im- 
purità, ed’ ogni ibru di peccati. 
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1 J 

Riflessioni e Affitti.’ 

Tu eri di queilo mondo , Anima Crilii»* 
na, quando Iddio ti ha amaca. Nulla ha ve> 
duco in te, chepotelTe meritare il fùoamo> 
re . La Tua pura bontà e la Tua carità lo ha 
obbligato ad amarti, e fta tanti altri che ha 
lafciaci forco la poHanaa di Satanailo, riha 
eletta per effere Tua Spola , c per innalzarti 
alla participazione di fua felicità. Qualfen- 
timenco devi avere di quella grazia?- qual 
riconofcimenco per quello amore? 

O mio Dio , mio > Signore , quando io 
penfo all* amore che mi avete portato , non 
polfo comprendere che lìa diretto da una 
Sapienza infinita . Sembra eh* ei fia cieco 
come il nollro, e non fi governi per via di 
ragione: perchè qual cofa avete potuto oC- 
fervare in me che potellè muovere il vollro 
cuore? E forfè il male oggetto dell* amore? 
e che trovafi in me le non un*ellrema ma- 
lizia? Io ch'ero un empio , un bellemmia- 
tore> uno Icelierato, un ribello, un Uomo 
venduto al Demonio per commettere ogni 
fona di peccati • 

Che dunque vi ha obbligato ad amarmi ? 
Ah ! la mia ellrema miferia vi ha moffo a 
compalfione > la vollra bontà infinita ha 
voluto far comparire in me le ricchezze di 
fila milèricordia . Se avelli meritato la vollra 
grazia, non avrei fondamento di ammirare 
la grandezza del vollro amore ; ma quello 
che^ me ne ha fatto conofeere la forza e la 
purità * è che amate un Uomo lènza meri- 
to, e quello che reca maggior llupore, un 
Uomo oggetto al vollro o^o ed il maggio- 
re de* vollri nemici.. 

OuaaL- 
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,'0 malizia e durezza del mio cuore ! Id- 
dio mi ama, benché io non^abbia colmai- 
cuna di amabile : Iddio è infinitamente a- 
mabile, ed io non lo amo . O Padre fan- 
tiflìmo ! Il mondo non vi conofce i fé fa- 
peiTe quanto amor gli portate , non potreb- 
be réfiftere ad attrattive tanto potenti: ma 
io che fono ‘perfuafb effère amato da voi 
con tenerezze infinite , éd ho ricevuto tan- 
ti contrafiègni. di volha bontà , come pof^ 
fo éfière fenz* amore e fenza riconofcimen- 
to? O mio Dio, fate che io vi ami , e ag- 
giugnete alla moltitudine di vofire grazie , 
quella che io vi ami , come voi mi avete 
amato . 


» 




CONSIDERAZIONE IL 


r ' 


* / « 

C Onfiderate l' eifetto di queft’ amore di Dio 
verfo tutto il mondo , eh* e 1* avergli da- 
to il Tuo Figliuolo . Il vero amore èliberale j 
tutto il Tuo dilettò è il donare, o perchè con 
quello pretende guadagnar la Perfona ch'egli 
ama j o perch' eflendofi dato fefteffo , è ob- 
bligato con una nécéflarià conleguenza a da- 
re quanto ad efib. appartiene . L* amor degli 
Uomini cònfifte più nelle parole che negli 
effetti > quello di Dio cdnfiile più negli effetti 
che nelle parole . Egli ha amato il mondo , 
che gli ha pofeia egli dato } il fno fenico Fi^ 

£lÌUolo , 

: Ponderate codeile due parole che debbono 
rapire *il cuore degli Uomini é degli Angioli. 
Non foto ha dato i.fuoi beni al mondo, ma 
la fòrgenter di tutti I beni . Non ha dato un 
Servo , ma un Figliuolo Non un Figliuolo di 
> • ' ado- 
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adozione , ■ ma un Figlinolo per natura • 
Non Uno de’ iìioi Figliuoli, ma il Tuo unico 
Figliuòlo. Nònio hapreftaco, malo bada- 
to . Non per farli fervire dagli Uomini > ma 
per {ènrirli . Non per vivere ne’ piaceri , ma 
per morire di . miferia , e colla Tua morte ren- 
dere eternamente felici coloro che gli hanno 
tolta la vita, . e lo hanno- telò infelice . ' 

» « I ^ 

I, • ' I I > 

# • • 

RlFtSSSIONI £ APPBTTI* 

• ’ / ‘ ’ 

Metti in paragone , Anima Crifliana, , 
quanto Iddio ha ratto per te con quanto tu 
iai per elfo , . o piuttofto contro di eflo . 
Iddio ti ama,^ e .tu rodj. Iddio ti fa. tutto 
'il bene poflibile , e tii gli fai tutto il ma- 
le, di cui Tei capace. Egli ti ha dato il Tuo 
Unico Figliuolo per contraflegno del fuo 
amorei che gli hai tu dato per contralTegno 
del tuo ? Ti domanda il tuo ; cuore , ti 
prega di fargli parte de’ tuoi beni , e di 
dargli fimolìna. Ti domanda che gli facrifi- 
chi quel piacere -, quel divertimento, quel 
i^giuoco, .quel figliuolo date amato-con tan- 
itapallionei glilafci la>dilpofizione della tua 
anima e del. tuo corpo;; gli fottometti il tuo 
intelletto ; rattei^hi la parola allorché fenti 
il tuo cuore mollo dalla pallìone. Tutto ciò 
'è forfè da metterli in paragone col dono 
che Iddio ti ha fatto del fuo Figliuolo ? •£ 

{ >ure glielo neghi ; fe glielo dai un giorno , 
o ripigli r altro . , 

Come dunque ? cosi rìconofci la bontà 
di Dio yerfo di te ? Pagherai fempre d’in- 
'gratitudine i fuoi beneUct ? Nòn darai cofa 
: alcuna a quel Dio che ci na dato l’ unico lùo 
figliuolo, e con elfo lui tutti i tefori di Tua 
grazia , e di fua gloria ? Come puoi dire 

che 
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.che ami Dio',’ mentre gli neghi-si-poca co- 
fa che a te domanda. 

Q caritativo e mifcricordiofo Padre ! vi 
ringrazio dell’ amor impareg^abile che vi 
ha fpinto a darci il volVro unico figliuolo . 
Che potrete negarmi dopo avermi fitto un 
.dono di quella natura ? Se me lo avete da- 
to allorch’ ero volito nemico > .che non con- 
cederete a’ vollri Amici? 

Ah pregovi .anche una volta di aggiu- 
^ere a quella prima grazia , quella onde 
IO pofià amarvi ‘.con tutto il mio ciiòre . 
Ah ! quando, dirain di me :.Ha di tal ma- 
niera amato Dio » che gli ha facrifìcato il 
Tuo cuore, la Tua mente) il Tuo corpo, le 
fue facoltà , e quanto aveva di più caro 
nel mondo? • ‘ 


CONSIDERAZIONE III. 

^ ^ • * 

C Onfidcrate il fine per cui Iddio ha -da- 
to, ài fuo ' Figliuolo . Non lo ha dato 
per giudicare e condannare il mondo , ma 
per faivarlo , come dice il medefimo Ge- 
fucrifto. Non. per vendicarfi de’fuoi nemi- 
ci che fono i peccatori , ma per’ conver- 
tirli , e per renderli felici . Dro ^ dice , ìm 
téil maniera' amato ìl'fMondó f thè gli hd da* 
to il fuo unico, figliuolo '.affinché tutti coloro 
che credono in effo abbiano la vita eterna, -t- 

Ecco il fine dell’Incarnazione, eh’ ‘è di 
meritarci il perdono de* noftri peccati , dì 
portarne egli ftello la pena , di ritirarci dall’ 
Inferno e dalla podellà del Demonio , di 
renderci Signori di nollrh pafiìoni , di darci 
la vita della grazia colla comunicazion del 
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Aio rpirito , e poi la vita, eterna colla co- 
municaKÌone della fua gloria. - 
. Che beni !, che tefori ! Qual.cofa è più 
cara e più vptaggiofa ad un prigioniero , 
che la libertà ? .ad un Reo condonato a 
morte , che la fua grazia ? ad un Infermo 
difperatp j che il ricuperare la Aia fanità ? 
a un Dannato, cherufeire dairinfernot« 
falire al Cielo? Ecco ilbehe che ci haproc- 
curato il noAro Dio. ' 

Ora perchè ne godiamo , akro non do- 
manda (e non che crediamo niel fuo. Figli- 
uolo con una Fede viva ed efficace : credia- 
mo eh’ è noAro Dio, noAro Salvatoi^e , no- 
Aro Redentore , noAro MaeAro , noAro 
Giudice : crediamo alle Aie promeAè e alle 
lue minacce, alle Aie azioni non meno che 
alle Aie parole, Asttomettendo il noAro in- 
telletto a quanto ha detto , c conformando 
le noAre azióni a quanto ha fatto. i 

• f . , . . 

Riflbssxokx E«AffETTX. 

vieni, Am'ma CriAiana, entra in queAa 
Stalla, ammira queAo dono di Dio ; mira 
qiieAo piccol Bambino . Credi* cu ch’.ei Aa 
il tuo Re, il tuo Dio, e che in queAo Bam- 
bino^ ha tutta la Sapienza racchiulà ? Don- 
de vien dunque , che Aimi quanto. queAo 
Bambino dilprezza , edilprezzi quauto que- 
Ao Bambino Aima ? E un credere ch*ei Aa 
fopiente , il condannar le Aie azioni come 
follie ? Metti in paragone la tua coAa Aia 
vita, il tuo luAb colla Aia povertà , la tua 
ambizione colla Aia umiltà , i tuoi diletti 
co’ Aioi dolori , la tua vita molle coll’ auAe- 
nta della Aia. 

PcnA, dice S. Bernardo, che un Uomo 

ere* 
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creda e(Ter Gefucriito Figliuolo di Dio j meri^ 
tre non ubbidifce a* Tuoi precetti, non crede 
a* Tuoi configlj , difprezza le fuepromeHe, e 
non è intimidito da Aie minacce ? £ pure 
vuoi paiTar per CriAiano e per Fedele 3 pre> 
tendi avere la vita eterna , la quale non fi 
può ottenere fcnza una viva Fede animata 
di Carità . * . 

O mio Dio, mio Signore j confelTo di eP 
fer vifluto Ano al preiente , come Pagano . 
-Sono Aato CriAiano di nome, e Pagano di 
latti . Ah ! quanto dolore io Tento di aver 
menata Ano al prefenteuna vita in tutto con* 
.traria alla mia credenza i Faccio riToluzione 
^di cambiar coAumi , d* imitare i beAi efempj 
di umiltà, di povertà, di pazienza c di ub- 
bidienza, datimi dal voAro Figliuolo. 

O Anima mia, benedici il tuo Dio cheti 
vha tanto amata Ano a darti il Tuo proprio 
Figliuolo . £gli ti appartiene, è tuo 3 ne puoi 
Tare quello a te piacerà . ApproActati della 
bontàdel tuo Dio Abbraccia il divin Bam- 
bino , prefentalo a Dio Tuo Padre in foddis- 
fazione de^ tuoi peccati 5 domanda perii Tuoi 
meriti quanto vorrai , e potrai ottenerlo : 
Perchè Iddio non può negar cofa alcuna al 
Tuo Figliuolo, principalmente nel tempo che 
• A è annichilato per Tua gloria , e per tua fa- 
iute. Ringrazia queAo divin Bambino , per 
eifer venuto nel mondo a Ane di tratti dall* 
.Inferno, e per darti la vita eterna: dagli la 
:vita nei tuo cuore: queAo è quanto a te do- 
manda , e guardati dal farlo morir col pec- 
cato: perchè fareltì più>^ crudele e più col- 
pevole di Erode . 


TRAI- 
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TRATTENIMENTO XXXV. 

Per lo ftefTo Giorno di Santo Stefani. 

^ Sopra- lo Firtk del Sanie» 


a i Mw l 'i II» — ■ ■ I ■ ■ I ■ ■ 

CONSIDERAZIONE I. 

' ' /I 

C OniideratePFloRÌo diS Stefano, fatto da 
S.Luca, allorché dice eh* egli era pieno di 
Fede, di Grazia , di Fortezza , e di Spirito San^^ 
to . Ecodeftala lodedi un perfetto Crifliano; 
il Tuo merito , la fua felicità non confillono 
nel pofledere ricchezze in abbondanza, nèll* 
clfere eccellente nello fpirito e nel iapere, é 
nel godere di tutti i vantaggi della Fortuna : 
ma nelfelfer ripieno di Fede, di Grazia, di 
Zelo e di Spirito Santo . Quelle fono le vere 
ricchezze che non ci poflbno effer rapite , e 
debbono effere da noi preferite a tutti i beni 
della terra. Molti hanno Fede e Grazia, ma 
pochine fono pieni. Le noftre virtù noncon- 
lillono che nell* elleriore e nelle apparenze; 
mailnoftrocuore è Tempre voto di Dio, e ri- 
pieno delle vanità dclMondo. O Tedi me lì 
dicelTe: Ecco un Uomo eh* è pieno di Fede, 
di Grazia , di Fortezza e di Spirito di Dio ! Id- 
dio Padre colmarci il Tuo Figliuolo , ci bada- 
ti con elfo lui tutti i tefori della grazia , e don- 
de viene che noi famo sì poveri, sì voti, sì 
dellituti di ogni Ibrta di virtù ? 

Dalla pienezza di quello divin Bambino , 
Santo Stefano h% tratta la pienezza della 
- Fede 


\ 
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Fède e della Grafia di cui era colmato . 
Ha moftrata la Tua Fede difpiitando contro 
gli Ebrei , riprendei'kdoL con aria d’intre- 
pidezza , e rinfacciando loro la lor mala 
vita . ' Ha fatto rifplendere la fua grazia 
nella modellia del Tuo volto > che n fece 
veder bello e luminoro come quello di un 
Angiolo Quando l’Anima è piena di Dio, 
i raggi della Divinità vengono a comoarir 
fili ìlio corpo 3 fi vede rifplender fui Tuo 
volto un aria di grazia e di fanrità , che 
rapifce. 'coloro che lo confidcrano. Si fen- 
te- un odore di famirà diffonderfi dalla 
% fua bocca , 'che innbalfirna coloro che ad 
efia fi accofiano, e l’odono. <- 

; Riflessioni b Affetti. 

‘ Sei tu ripieno di Fede , di Grazia e di 
Spirito Santo ? Difendi generofamente la 
e aula di Gerucrifio e gl’ intereifi della Re^ 
ligione , quand*'ella è combattuta ? PreniR 
tanta cura di abbellire la tua Anima che it 
tuo Corpo } Si vede nel tuo eileriore , fi 
ode nelle tue parole, e fi mira nella com- 
pofizion del tuo corpo , che fei pieno di 
Grazia e di Spirito Santo ? Qual zelo hai 
per la gloria di Dio.? Come e in qual oc- 
cafione lo fai comparire? 

Ah mio Dio ! in Vece di efiìcre pieno di 
Fede, fono pieno di dubbj , di errori, e d’ 
infedeltà. In vece di cffcre pieno di Grazia 
e di Spirito Santo , fono pieno di yizj e d’ 
iniquità . Lo fpirito di Dio non è quello 
che mi fa operare ma. quello del Mondo , 
e di Satanalib , che m’infpira delle vanità, 
de ì furori , e delle vendette . 

O divin Bambino , da me adorato filila 

Man* 



per lo ftejfo Giorno di S, Stefano , i 
Mangiatoia nella quale vi rìpofate: Vi fàc« 
ciò la llellk fupplica a voi fatta da Santo 
Stefano moribondo : Mio Signore Gesù rice- 
vete lo ffirito mio . Toglietemi il mio fpìri- 
to, e datemi il volito . Toglietemi lo Ipi- 
rito dì fuperbia , lo fpirito d' intereffe , do 
fpirito di vendetta, Io fpirito d’impurità , 
che (i vuol render Signor del mio cuore , 
e datemi il volito fpirito eh’ è sì umile, si 
manfueto , sì puro , e sì dilìncerelTato . 
Crédo , ma debolmente . O Dìo aumenta- 
te la mia Fede» e riempitemi di volita Gra- 
zia , affinchè io polfa dire, di eflereunUomo 
pieno di Fede, di Grazia, di Forza e di Spi- 
rito di Dio, e la mia pienezza fì diffonda al 
di ^uori per riempiere c per arricchire l’ altrùi 
indigenza; 


■ CONSIDERAZIONE IL 

... .4 

S An Stefano ha mollrata la fua Fortezza in 
due cole , nel (offrire la morte per.mano de* 
fuoi nemici, e nel pregare a favore de’ fuoi 
nemici il fuoDio. L’uno ha fatto il martirio 
del fuo corpo, e l’ altro il mai drio del Tuo cuo- 
re. Ha meritata urta ricca corona morendo il 
primo per Gefucrillo : ma quella che ha gua- 
dagnata pregando percoloro che lo faceva- 
no morire , »mbra ancora più ncca e più pre- 
ziofa. £ quello il trionfo della carità e l’ulti- 
mo sforzo della generolità Criltiana > 

RiFLSssiONi B Affetti. 

/ 

^ O gloriofo Martire quahro fono pieno di 
gioja in vedervi comparire fotto la forma di 
un Angiolo in mezzo a’ voRri nemici} ma mol- 
to 
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to più in vedervi lapidato , coperto di (àngue i- 
lacerato da colpi , e tuttavia fcordarvi di voi 
fteffo , per pregare a favore de* voliti neftiicì . 
O che bella vittoria avete riportata fopra di 
elfi > trionfando di voi medefimo , e di i 
rilàhtimentì della natura ! -O fe io poteifi effer 
martire come voi> elìgillar la mia Fede col 
fangue' più puro delle mie vene ! _ ^ \ 

Ahi come foffrirei una grandine di falli,. io 
che non ppflb foffrire una parola un poco al- 
pra ? come morirei perla Fede , io che di gior- 
no in gi orno riniinziò la Carità ? Sono rifolu- 
to . S* io non poflb eflèr martire di corpo , vo- 
glio efferlo di cuore . S’ io non muojo per la 
Fede , voglio morire per la Carità , pregando 
giornaimeritc afavore dc^lTlieine1llici^ e fa» 
cendo del bene a tutti coloro che mi faranno 
del male. S*io pratico collantemente quella 
divozione, farò uh vero Criftiano pieno di 
Fede, di Grazia , di Fortezza , c di Spirito San- 
to, e meriterò come S. Stefano una Corona 
nel Cielo , che farà forfè di uh maggior pr^ 
zo di quella che io guadagnerei colla gioóa 
del mio Martirio* 


CONSIDERAZIONE IH. 

S Anto Stefanto nel combattimento che fo- 
li eneva contro i nemici di Nollro Signore, 
vide i.Cieli aperti , e Gesù in piede alla denta' 
del fup Gt nitore . Quella villa, gli^^ diede c<v 
raggio di foffrire il martirio . E quella fteffa vi- 
lla e fperanza- del Paradifo animai Santi, gli 

lollieBe ne’ lor combattimenti, egli confola 
nelle loro afflizioni . • ’ 

Non dobbiam lufingarci.i .non ande remoli 

Cielo fe non fotte una grandine di colpi : ma 

non 
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tion ne fentiremo quafi il dolore , fé alzeremo^ 
gli occhi al Cielo, e penferemo alla ricom* 
penfà che ci è preparata; perchè, come dice 
rAppollolo, quanto foilriamo non ha prò* 
portione con quello fperiamo. 

Riflessioni e Affetti. 

Edecco la caufa divollraafHìzione, e di 
Yoflra meRizia . Vi fono gettati de i fadì , liete 
tormentati , perfèguitati , yi fono dette pa^- 
iole aflai afpre , fi fenice la vofirarìputazio- 
ne, vi vengono tolte le facoltà e la vita • 
Tutto ciò è lènfibile ad un Anima che non mi« 
ta fe non la terra: ma alzate gli occhi al Cie^ 
lo , mirate Gefucrillo eh’ è lo Ipettatore di 
vo lira pazienza, foffre infieme con voi , evi 
prepara nel Cielo una corona immortale, ed 
in V ece di lafciarvi vincere dal dolore , trion* 
ferete di gioja nelle vollre afflizioni . 

Ah ! vedo i Cieli aperti , vedo Gesù che 
mi eforta a perdonar quell* ingiuria che m’è 
fiata fatta, a riconciliarmi col mio nemico « 
ad andare a vifitare una Perfona che da gran 
tempononèdamevifitata, a parlare a quell* 
altra alla quale in conto alcuno non parlo • 

Mi propone Tefei^io di San Stefano , che 
prega a favore de* luoi nemici : mi promette 
come ad elfo, una ricca corona nel Cielo, s* 
io trionfo dell’ ira mia , e del mio rifenti« 
mento . Ecco fi alza fopra il fuo trono per 
eflere il tefiimonio del mio valore, per oG- 
fervare lamia fedeltà , per ammirare il mio 
coraggio, per ajutarmì nel combattimento t 
e per coronarmi dopo la vittoria. Combatti ^ 
mi dice , ti ^utero 5 fupera , e ti coronerò . la 
quefia occafione conofeerò il tuo amore • 
Che non ho io fatto per te ? Sono fcefo dai v 
Tratt, del P, Craffet • M Cie- 
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Cielo per cercarti, raentr’eri ancor mio ne- 
mico : Ti ho prevenuto colla mia grazia , e 
tratto col mio amore. Mira le lagrime da me 
verfate nel prefepio , per te le verfo . AC- 
colta la preghiera che ho fatta falla Croce • 
per te V ho fatta . Non farai tu nulla per me ? 
Non vuoi guadàmar la corona del martirio, 
tu che mi protefti sì TpelTo che lei pronto a 
morire per me ? Come morirai per la Fede , 
fé non vuoi morire per la Carità ? Non do- 
mando che verfi il tuo fangue per mia dife- 
fa come Stefano Tanto lo haveriàto, ma che 
preghi a favore de' tuoi nemici , gli . ami , 
lor parli , faccia loro del bene , e ti fcordi 
le ingiurie che t* hanno fatte . Se loro per- 
doni , io ti perdonerò tutti i tuoi peccati : 
Te gli ami , io ti amerò : ma fe gli odj , e 
confervi contro dieflì del riféntimento , non 
ti vedrò , non ti amerò , non ti perdonerò 
giammai. 

O Signore , perdono ad ef& con tutto il 
mio cuore : non pafferà giorno che da me 
non fieno vifìtati, che lor non parli, e non 
mi ri conci! j con efTì . Per efeguire codefta 
rifoluzione, vi domando la forza del yoilro 
(pirico , e vi prego tenere dì tal maniera le 
mie pafltoni in freno che nulla mi fuga , 
che poiTa impedire la pace e la riconcilia- 
zione , che voglio ricercare per v offro a- 
more.. . f 
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TRATTENIMENTO XXXVI. 

•> . . . , 

Per la Feda dì S. Giovanni il Vangelifta . • 


Sopra la "^thità di T^^Jlro Signore , e [opra i- 
feniiniemi che aveva il' Bambino Gesù nel fu» 
I Trefepio verfo Dio , verfo la Santa Forgine , 
L t verfo ' gli Fomini, 

i, ; : — : : 

: CONSIDERAZIONE I. 
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G Onfiderate quanto fece il Bambin Gesù 
daèche Venne al mondo j e come ili 
comportò verfo Dio , fuo Padre . 

' In primo luogo , lo adorò come (ÌKi Dio , 
fuo Re , e come Principio del fuo effere , coll* 
àdotazion più profonda che potefTe mai pre- 
dare a Dio una creatura : perchè com* era Dio 
e Uomo infieme, gli omaggi che predava a fuo 
Padre, procedendo da un Uomo unito per- 
ionalmente alla Divinità, erano omaggi divini 
efommeffioniinfìnite.Oracome ogn’Uomo è 
tenuto a riconofcere e adorare il Principio del 
fuo edere, dacché hai* ufo delia ragione, ed 
ha notìzia del proprio dovere i il Figliuolo di 
Dio nel primo momento di Tua concezione , 
ma in infpezieltà nel punto del dio nafcere, ef- 
fendo tanto fapiente quanto lo è di prefente , 
dal punto che venne al mondo , predò apio 
fuo Padre omaggi , rifpetti , (bmmedìoni , e 
adorazioni infinite. 

In fecondo luogo riconofcendo le grazie 
che gli aveva fatte , non folo coll* avergli 
datò ùn edere naturale , . ma an^bé un efièr 
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Divino i coll* averlo unito perfonalmente alla 
fua Natura , e coll’ averlo elevato alla parteci- 
pazione della fua Divinità gliene refe le grazie 
che non polTono nè penfarfi , nè efprimeiii > 
Siconfacrò poi alluo fèrvìzio, e fi offerì 
a fare e IbfFrire per tutta la fua vita quanto gli 
avelfe ordinato per fua gloria } e per falute 
degli Uomini. 

, Ecco quanto fiamo tenuti a fare in tutti i 
momenti di noftra vita, poiché riceviamo 1* 
èffere in tutti ì momenti da Dio , e non abbia- 
mo potuto preftargli i noftri omaggi nel pun- 
to del noftro nafcimento , non avendo allora 
r ufo della ragione . 

Riflessioni b Affetti. 

Lo fai tu , Anima Criftiana ? Sai le obbliga- 
zioni che baia Dio, e da effo ricerchi conti- 
nuamente la vita? gliene prelH tu omaggio ? 
ne lo ringrazi, eti facnfìchi alla fua gloria ? 

Quando tifvegli il manine, devi confiderarti ' 
com* Uomo ch’efce dall’abiflo del nìente,e co- 
mincia per la prima volta a refpirare l’ elfere e 
la vita;così è tua obbligazione il fare ogni mat- 
tina quanto avrefti dovuto fare entrando nel 
mondo , fe avelli avuta la co^izione che hai • 
Lo fai tù ? A chi facrifichi i tuoi primi peo- 
fien 5 le tue prime parole , e le tue prime azio- 
ni? Ah ! non a Dio, ma al Demonio. Al pia- 
cere , all’ ambizione , all’ avarizia, e a tuttico- 
defti Idoli infami della concupifeenza facrifì- 
chi i tuoi figliuoli , voglio dire le prime produ- 
zioni della tua mente e del tuo cuore. A Sata- 
naffo pn-ffi i tuoi omaggi come ad Autor del 
tuo effere e de’ tuoi beni , perchè gliene ofFeri- 
fei le primizie , le quali non fono dovute che 
alla Divinità. 

O mio Dio , mio Re , c mio fupremo Signo- 
re, 
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per lo Giorno dì S. Gioì il f^dntel, 1 è'9 ' 
te, mìconfeflbìlpiàempio e il piu innato 
tutti gli Uomini, per aver pacati tanti giorni 
etant'anni fenza rieonofcere le mie obbliga- 
zioni verfo di voi . Se non vi ho adorato e rin- 
graziato quando fono venuto al mondo , il di- 
fttto di mia cognizione me lo ha impedito: ma 
che fcuià pois’ io avere al prefente di non pre- 
darvi i miei omaggi , fapendo che ricevo in 
ogni momento 1* elTere da voi , e la grandezza 
delle mie obbligazioni <yefce col numero de- 
gli anni miei ? 

Ah! non idupifco che io cada ogni giorno in 
un si gran numero di peccati . Sacrifico al De- 
monio ogni mattina i miei primi penfieri , e i 
miei primi affetti . Che frutto può produrre un 
albero eh' èguaftonella radice? 

Mio Dio , vi domando perdono delle mie 
empietà e delle miei ingratitudini . Voglio ri- 
parare nel rimanente della mia vita alle ingiu- 
rie che vi ho fatte fino al prelènte . Vìfacrifi- 
cherò in avvenire' fedelmente le primizie del 
mio cuore , e vi raccoglierete i primi frutti di 
un albero che coltivate con tanta cura . 

Vi adoro, ò Maeftàfuprema,come feio folli 
nel primo momento della mia vita . Vntcono- 
{co come principio del mio effere, e come fine 
al quale debbo tendere con tutti gli affetti del 
, cuore . Vi rendo grazie infinite per tutti i beni 
che ho ricevuti dalla voffra bontà dacché fo- 
no nel mondo . Deteff o tutti i miei peccati , le 
mie perfidie, e le miei ingratitudini . Vioftèri- 
feo la mia vita , i miei beni , e quanto poffedo 
nel mondo per difporne fecondo la voffra fan- 
ta volontà. Perchè io procedo da voi , ècofa 
giuff a che io fia tutto voffro . Non voglio dun- 

3 ue più vivere che per voi . VogUo effere 
ove volete che io fia, fare ciò che volete 
io faccia , foffrire quanto volete io foffra ? 
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perth’èicrìtto e decretato, che iofaròfem- 
prc la voftra volontà, mio Dìo, e offerverò 
tutti i voftri comandamenti . Unilco i miei 
omagf^i a quelli che.vi ha predai il voftro Fi- 
gliuolo Gesù nel Prefepio . Vi ptefenio i rin- 
graziamenti eh* egli vi ha, offeriti per me , e vi 
pr^o aggradire Toflerta che vi faccio dime 
if elfo nello rpirico c nell* amore, con cui il vo* 
ilrp diletto Figliuolo vi ha fatta la Tua . 


CONSIDERAZIONE II. 

C Qnlìderate i fèntimehti d* amore , di rico- 
nofeimento e di tenerezza , che ayeya il 
divin Bambino verib la fama Tua Madre, la 
quale gli aveva data la vita, e lo aveva porta- 
to perlofpazio dinovemelì nel c^o tuo re- 
no i perchè lìccome ha predati i Tuoi olfequj a 
filo Padre fubito eh* è venuto al mondo , non 
può cadere in dubbio che non abbia foddis- 
latto a quelli che doveva predare a fua Ma- 
dre . Ma fé non è mai entrato in una cala allor- 
ch*era fopra la terra, nella quale non abbia 
lafciato qualche contralfegno di fua liberalità: 
quali grazie non avrà concede alla Tanta Tua 
Madre, che lo haveditodel Tuo corpo, gli 
ha data la propria fodanza, lo ha albergato, 
nudrito , portato, e podo al mondo con tanto 
eccedo di carità ? Dov’ è l’ Uomo che ufeen- 
do da una cafa , nella qual è dato accolto , 
bergato , e trattato magnificamente , npn rin- 
grazi 1* Ofpite che gli ha fatta la grazia ? ^ , 

. il divin Bambino colmò Tua Madre di gra- 
zie nel momento di Tua cotneezione : ma come 
il Tuo merito crebbe infinitamente per lo fpa- 
zio di nove mefi ne* quali fu gravida , e prìnci- 

' pai- 
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per lo Giorno di S, Gioì il y^ngel. 17 1 
palmente allorché per ubt^i4irgli fì ritirò iti 
una Stalla , e lo pole alla luce , non fi polTonò 
efpriniere i tefori di grafie e di benedizioni 
eh’ à versò nell’ Anima Tua . 

' 1 . Confervò la gloria di Tua Vermnità , che 
,«gli era infinitamente cara , non eUendo cofa 
* giufia eh* ei difonorafie fua Madre nafeendo » e 
le cagionane il maggior danno ch’ella av^e 
potuto ricevere dal maggiore de* Tuoi nemici • 
a. Non fi può dubitare che quello Sole sa- 
{bendo non volgelTe i Tuoi primi raggi > voglio 
dire } i Tuoi primi (guardi verfo la Tanta fua Ma- 
dre > e dopo verfo S. Giufeppe > non la rkigra- 
zialTe, non colla voce efteriore } ma con una 
parola interiore che faceva udire ài cuor luo : 
Poi non 1* onoraffe e non fi confacrafie al Tuo 
fervizio come il più ubbidiente di tutti i Fi^i- 
uoli verfo la migliore <U tutte le Madri: In fine 
non la riempiefie di gioja e di confolazione} ef- 
fendo cofagiufia , che primajpullaire del frut- 
to eh’ ella dava al mondo , e lentifie l’ effetto 
che la nafeita divina doveva ponareall’Uni* 
verfo > eh’ è la gioja e 1* allegrezza del cuore > 
come TAngiolo lo manifellò a i Pallori . 

Riflessioni e Affetti. 

Venite, o miei Figliuoli e miei Servii voi 
tutti che mi amate , dice la Tanta Vergine . Ve- 
nite a prender parte alla mia gioja : benedite 
1* Altimmo , perch’ elTendo io la minore v e la 
più umile di tutte le creature , Egli fi è degna- 
to di gettar gli occhi fopra di me , e mi ha fatta 
Madre del Tuo proprio Figliuolo, che da me 
ora è (lato pollo al mondo . 

Mi rallegro , Vergine impareggiabile , della 
grazia che vi ha fatta l’ Altifiimo , e dell’ emi- 
nente dignità alla quale vi ha innalzata.. Se 
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avete piacciuto agli occhi Tuoi prima dì aver 
data la vita al fuo Figliuolo , quanto più avre- 
te incontrato il Tuo genio da poiché liete Tua 
Madre? Pregatelo , viitipplico, per lo mag- 
giore di tutti i Peccatori > ed ottenetemi una 
umiltà limile alla voilra, aHinchè ìo pq0a cf- 
fergli grato, ed ei venga a prendere il nafei- 
mento dentro il mio cuore. 


COiqSIDERAZIONE III. 

C OnEderatei rentimetitiche aveva Gefucri- 
ilo nel Prefepio verfo tutti gli U omini del- 
' la terra ••Entra nel mondo come Medico cari- 
tativo in upo pedale ripieno d'infermi privi 
d’ogni foccorfo. Qual compaflìone aveva egli 
delle loro miferie? Gii vedeva tutti fotto la 
poddlà del Demonio,che gli teneva fchiavi in 
vita, e gli flrafdnava dopo la morte nellTn- 
ierno. Che dolore non gli cagionava quello 
fpettacolo? Vedeva' tutto il Mondo immerfo 
Delle tenebre dell' Idolatria , inondato da un 
diluvio di peccati , prollituito ad ogni Torta d* 
impurità, ribellato contro il Tuo Padre celeile, 
di cui difprezzava i comandamenti, e cui face- 
va una infinità di oltraggi: c he difgufio ne ave- 
vai' Anima Tua? che zelo per la gloria di fuo 
Padre ? che defiderìo di rifiabilire il Tuo Tmpet 
rio? che compaflìone della miferia degli Uo- 
mini ? quante lagrime verfava dagli occhi Tuoi? 
quante preghiere faceva nel Tuo cuore? e con 
qual veemente defiderio bramava la morte 
per fottrarli all* Inferno ? 

RivLEssioMi s Affetti. 

Aniara Crifliana,Gesù nafeendo ha volti gli 
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Tguardi verfo di té . Ha veduto i peccati abbo- 
minevoli che dovevi commettere , V abufo 
che far dovevi dellefue grazie , la profanazio- 
ne de" Sacramenti ^ ed il difprezzo del fuo Sàn- 
gue . Ti vedeva fchiava del Mondo, della Car- 
ne , di SatanalTo , immerfa in un abilTo di vlzj , 
tutta coperta di piaghe e di (angue , fenz" eC- 
fervi alcuno chedi teavefTecompainone. Ha 
conceputo da quel punto dell’amore e della 
tenerezza per te , tuttoché tu folli empia e ri- 
bella . Pianfe (bp a di té , come poi fopra Laz- 
zaro . Ha predato il (uo Genitore , e gli ha 
domandata pet te grazia e mifericordia . Si è 
offerito a foddisfare per le tue colpe , e a 
morire per amortuo. Edopo dì ciò non lo 
amii> paghi d* ingratitudine i fuoì benehcj ? e 
cofpiri infieme con Erode per far morire il 
tuo Salvatore ? 

O quanto hai afflitto il facro fuo cuore ! O 
quanto fei obbligata a ^ello divin Bambi- 
no ) che appena comincio a vivere , che ha 
cominciato ad amarti ! Per lo meno comin- 
cia ad amarlo fui fine della tua vita. Rendi- 
gli grazie di fua bontà e di fue mifericordie 
verfo di te . Domandagli perdono di tutti i 
tuoi peccati, che^ hanno cagionato tanto 
dolore . Confacrati al (uo fervizio . Accetta 
tutte le Croci che ti faranno da effò mandate 
per éfpiare letueoffefe. Prega la (anta Ver- 
gine di prefèntarti ad elfo , e di ottenerti la 
grazia di lodarlo , e di amarlo nel tempo e 
nell" eternità . Cosi 
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I. * 

TRATTENIMENTO XXXVII. 

' • 

Eer lo HelTo Giorno di San Giovanni . 
So^r-t 1* ftfici di quefto fumo ji^ojlolo . 


CONSIDERAZIONE I. 

C Oniìderate la mialità cheprendeE daSan 
Giovanni nel fuo V angelo , allorché fi di- 
nomina» il Difceftolo eh* era amato àaGesìt. Vi 
erano molti alni titoli che da efifo potevano 
.effer eletti . Poteva nomarli Profeta, Appofto- 
lo, Vangtlifta, ConfelTore, Vergine , Martire, 
&c. Ma prefèrifee queUo di Diletto da Gesù a 
tutti gli altri, per gloriolì, eperpompofi che 
fieno, perchè non vi è cpfa maggiore nè. più 
vantaggiofa dell’ effer amato da Dio , Non vi 
.è cofa maggiore , perchè Iddio pon può amare 
iè non quello eh’ è degno di amore. Non vi è 
cofa piu vantaggiofa , perchè in Dio 1* amare è 
MI far del bene . * Se perciò S Giovanni è fiato 
;1 più amato di tutti gli Appofioli , pare fi deb- 
ba concludere , ch^ egli abbia ricevute più 
grazieda Gefucrifioa efia fiatopredeftinaco 
ad una gloria niaggiore . 

E molto Y eflère amato da Gefiicrifio : ma è 
molto più Y amarlo,el’effenie amato. E quello 
il colmo della grandezza, e della perfezione 
Crifiiana^ E quella la gloria di S Giovanni. 
Ha egli amatocolui dal qual è fiato amato. Lo 
ha fegiiito in o^i luogo fino alla Croce , dove 
egli foip di tutti gli Appofioli gli ha fótta com- 
pagnia , eh’ è il contraffegno di un amor gene- 
ro- 


Digitized by Google 



per lo Beffo Gòorno di S, flioyanni , 1 7 y 

ro(b , fedele j e coftante . Non parla in ogni 
luogo d" altra cofa che di amore > non predica 
' fe non f amore . S* è vero ciò che alcuni hanno 
creduto, ch'ei fofle loSpofo delle nozze di 
Cana , alle quali trovoflì Nollro Signore , e la- 
fciafle lafuaSpofa di fuo confenfo perfeguir- 
lo; qual amore può metterli in paragone con 
•quello? Egli è dunque il Difcepolo eh' era. a- 
mato da Gesù « e che amava Gesù . Nell' uno 
conliUe la fua felicità^ e nell' altro il fuo me* 
rito. 

Riflessioni b Affetti. 

Si può dire di te che tu Ha Dilcepolo diletto 
di Gefucrillo ? Se quell' è, la tua felicità eia 
tua grandezza è da preferirli a quella di tutti i 
Re della terra . Non li può dubitare che Gesù 
non ami tutti gli Ù omini , anche I Peccatori , 
perch' è morto per ellì ; ma ama lìngolarmen* 
te ìGiuili, efraiGiulli, fe ne trovano verfo 
i quali ha maggior tenerezza, e fa loro mag- 
gior favori , come è S. Giovanni . Se tiifei in 
grazia , li può affermare che Gefucrillo ti ama . 
Ma feÉ giudica dell’ amore dagl' effetti, qual 
Uomo fopra la terra fi può gloriare di eflère 
lìngolarmente amato da Gesù , fe non tu ftef- 
fo? Quante grazie ti ha fatto dacché fei al 
mondo? Quanti peccati ti ha perdonati? Da 
qual male non ti ha prefervato e liberato > Per 
•verità , o non concici le pizie che ti ha fatte , 
odcvielfereperruafo ch^egli ha Tempre avu- 
to per te unteneriffimoeparticolarilTimo af- 
fetto . 

Ma hai tu coi^rilpoflo a qiiefl'ampre? Ami 
come Tei amato ? Seguì in ogni luogo il tuo 
buon Maeflro fino app!è della Croce ? Rinunzj 
per amor Tuo a tutti gli allettamenti dell i car- 
ne e del fangue? Hai come S. Giovanni un gran 
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2elo perla Tua gloria , un gran defìderio eh” ei 
ila amato, lodato, e glorificato da tutto il mon- 
do ? Sìmone , figliuolo di Gioyanni , mi ami più d* 
ogn‘ altro ? diceva Noftro Signore a S. Pietro ; 
cioè d' un amore più tenero, più ardente, e più* 
liconofcente , per la colpa che gli iu perdona- 
ta. Se Gesù tifa la fiefia domanda, gli potrai 
jifpondere come il grand’ Appofiolo : Sapete ,o 
signore , che ri amo . Son pronto a morir* por yoi ? 

Tu Tei pronto a morire per elfo ? tu che non 
puoifoffrire per amorfuo una parola un poco 
dura, un piccolo contralTegno di difprezzo, 
una l^giera infermità di corpo? Tu morirai 
per elio ? tu che non vuoi rinunziare ad una in- 
felice foddisfazione , rompere una compagnia, 
perdonare un ingiuria, e vifitareunaPerfona 
dalla quale fei fiato ofièfo ? 

O Gesù , quanta coiifolazione io provo, 
quando io penfo che voi mi amate ! ma quanta 
confufione io fento , quando penfo che non vi 
amo! Dico fovente colla bocca che vi amo j 
ma le mie azioni danno la mentita alle mie pa- 
role , perchè non voglio faf , nè foffrir cofa al- 
cuna per voi . Non poflb più foffrire il rimpro- 
vero di efiere amato da Gesù, fenz’ amare reci- 
procamente Gesù . Chi fon io , e chi fiete voi ? 
Che avete trovato in me, degno del voftro a- 
more ? Che non trovo io in voi , che meriti il 
mio? Ah! voglio davvero amarvi. Ho in or- 
rore la mia vita malvagia , e le mie ingratitudi- 
ni .Vi amerò in avvenire , mio Dio , e mio Si- 
gnore, con tutta l’ efienfione dell’ Anima mia . 
Proccurerò confervarmi nella vofira grazia , 
c di non mai commettere alcun peccato nè 
mortai nè veniale. Sono pronto a fare ed a 
foffrire ogni cofa per vofiro amore, affinchè 
io poffa meritare la qualità gloriofa del Difce- 
polo di Gesù , che lo ama e n* è amato . 

CO N- 
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CONSIDERAZIONE II. 

C Onlìderatelacaufadeiraniore che Gesù 
porta a San Giovanni . L’unica è la Tua 
bontà e la Tua volontà che ha prevenuto co> 
dello Difcepolo colle /Ile grazie , e loharefo 
amabile co’favori che gl’ha fatti . Ma benché 
tutte le virtù di S. Giovanni fieno effetti dell* 
amor di nollro Signore , è vero eh* egli ha 
meritato dal canto fuo diefifer amato fingo- 
Jarmente colla cooperazione fedele che ha 
fatto alle grazie che ne ha ricevute, e con quat 
irò cofe che l’hanno refo riguardevole . 

La prima é la fua gioventù : perch’egli era 
il minore e il più giovane di tutti gli Appofto- 
li. Ora Iddio ama fingolarmente coloro, ì 
quali gli confacrano il fiore della loro età, e fi 
cqnfacrano al fu© fervizio fino da’primi anni . 
Ciòvedefi ancora nell’efempio diquelGio- 
vane del Vangelo, il q^uale domandò a nollro 
Sonore , ciò che folle neceflario di farli per 
cllerfalvo , eglirifoofe, che aveva olfervati 
i comandamenti dalla fua gioventù j il Vange- 
lilla dice, che Gesù avendolo mirato, lo amò,e 
lo invitò a lafciar tutto per elfer perfetto ; ma 
perchè aveva gran facoltà , fi ritirò mello e 
non fegui la fua vocazione . Ora le Gesù amò 
quel giovane , benché attaccato sì fortemente 
a i beni della terra, chi potrà llupirfi che amaf- 
fe S. Giovanni, che nel fiore della fua età ave- 
va rinunziato a tutte le file fperanz^e , ed ave- 
va lafciato il tutto per feguirlo ? 

La lèconda qualità che Io ha refo amabile, è 
la fua purità verginale , perchè non era ammo- 
gliato come gli altri Appolloli : CoIhì , di ce il 
Savio , che ama la purità del cuore , ayrà il Re per 
itm/co , Iddio ama le anime pure; per lo con- 
trario coloro che vivono cogli afl'etti alla 
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carne, nonpofTono piacergli , come dice 1^ 
Appollolo . 

La terza è Tedio che portava al naondo . E* 
gli apparifee nelle fue Pillole e nel fuo Van- 
plo , perchè declama e fa invettive in ogni 
luogo contro di elfo : Miti cari Figliuoli , dic« 
egli» non amate il mondo : il mondo non ha che ma- 
Inja e iniquità , 2\[pn rie nel mondo che la concufi- 
fcen%a della carne , la concupifeeno^a degli occhi , e 
l'orgoglio della rita . S. Jacopo dice , che colui , 
ilquarfó ama ilmondo,fimchiara nemico di 
Dio . Bifogna dunque , che colui il quale vuol 
elTer amato da Dio come San Giovanni , odi 
com’egli il mondo . 

La quarta virtù che Io ha relb tanto ama- 
bile, è Tamore che portava al fuo proBìmo . 
Come quello è l’unico precetto che ci ha fat- 
to Gefucrillo,ed il contraffegno infallibile eh’ 
è da noi amato , S. Giovanni non ha più rac- 
comandata e predicata cofa alcuna , cne la ca- 
rità verfo il proflìmo. Quello era il foggetto 
de’fuoi Dilcorfi lino alla fua ellrema vec- 
chiezaa. 

R iFLSSSiON E Affetti. 

Dopo che avrai moHrato a S. Giovanni la 
giojache hai di vederlo tanto amato e tanto 
favorito dal fuo Maellro , fa un poco di rìBef- 
iìone fopra teHelTo, e Ihipifci come Gefucrillo 
abbia potuto amarti , tu che hai dato il lìore 
di tua età al Demonio , e impiegati nel fuo 
lèrvizio i primi tuoi anni : Tu che fei Hato sì 
gran tempo fchiavo del mondo e della carne 
Tu che fei sì vano, si fuperbo , si ambiziofo , si 
appalTionato per li beni e grandezze della ter- 
ra : Tu che ti fei immerfo m ogni Torta d’impu- 
rità e prollituito ad ogni Torta d’infamia: Tu in 
fine che Tei Icmpre Hato si duro, e si fpietato 

ver. 
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▼erfoiltuoprolTimo, e ti rechi a dUetto i'af^ 
fliggerlo , il difonorarlo , Tofienderlo , il nuo- 
cergli ^ nelle facoltà, nel Tuo onore , e nella 
Tua riputazione. 

O mio Signore Gesù , che avete trovato in 
un mirerabilUomocome fon io , che abbia 
potuto dellare in voi l’inclinazione verfo di 
.elfo? Può forfè il vizio meritare il vollro af- 
fetto } e che trovali in me fe non peccato , di- 
lordine, impietà, e ogni Ibrta di delitti ? Chi 
foreio per elTer confiderato da un Dio sì gran- 
de , sì (amo , sì puro , sì lontano da ogni vizio? 
Ah! conofco e confelfo alia prefenza del cielo 
edellaterra ,chela fola vollra bontà vi ha 
obbligato ad amarmi Un ecceflb di vollra 
carità e di vollra mifericordia vi ha fatto ver- 
fare le vollre grazie- in abbondanza in un* ani- 
ma ch’è Hata la più foggetta alle macchie di 
colpa . O lìa benedetto per fempre il vollro 
fanto nome, e per me vi ringrazino tutte le 
Creature del cielo e della terra . 

Non polTo diventar più giovane di quello io 
fono , ma poffo diventar migliore , e riparare 
colla mia penitenza la perdita di mia innocen- 
za . Tanto prometto di fare > o mio Signore 
Gesù, nel rimanente de’giorni miei per render- 
mi degno del vollro allètto . Mi conferverò in 
una gran purità di corpo e d’annima, perchè 
fenza quello non polTo elTervi grato. Avrò in 
orrore e in difprezzo il mondo vollro nemi- 
co . Faccio loprattutto rifoluzione di amare > 
di fervire,di (opportare e diaflìHere al mio 
prolHmo per mollrarvi ilmio amore,e per me- 
ritare la continuazione del vollro, poiché vot 
amate coloro che vi amano > c l’anaare il prof- 
fimo è un amarvi - 


CON- 
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CONSIDERAZIONE III. 

C Onfìderate gli effètti dell’ amore dì Gefu* 
crifto verlo San Giovanni . 

Il primo è Tavergli rivelati i gran Mifterj di 
nollra Religione > in ifpezieltà quello deirin- 
camazione del Verbo che da elio fu efprefro 
con quelle parole che fono Tammirazione del 
cielo c della terra . "Usi frincifìo tra il Verbo, ed 
il. Verbo era in Dio , ed il Verbo era Dio , ed il 

inerbo e fiale fatto carne , ed ha abitato fra nei . 

Il fecondo è l'averlo fatto ripofare foprail 
Tuo feno nell’ultima Cena . Ivi ha tratte le Tue 
notizie, ed ha cercato nel cuore delfuo Mae- 
Rro , nel quale fono rinchiuff tutti i tefori della 
Sapienza di Dio . Gli altri Difcepoli mangia- 
no , Iblo il Diletto ripofa . Ivi il piccolo Ben- 
iamino ènell’ellaff e nel ratto . O quali gra- 
zie , e qual favore ! Gesù è nel feno di fuo Pa- 
dre , e San Giovanni nel feno di Gesù . Per ve- 
rità, dice S.Bernardo, un anima è affatto carna- 
le e ignorante delle vie di Dio , la quale vuol 
turbar la pace di un anima che ii rìpofa in Dio. 

Il terzo e impareggiabil effètto dell’ amo- 
re di Gesù verfo S. Giovanni , è l’avergli data 
la Tanta fua Genitrice appiè della Croce, cC- 
fendo vicino a morire , con una dichiarazione 
folenne e irrevocabile della Tua ultima volon- 
tà: Perchè come noilro Signore non aveva 
cofa più cara della Tanta Tua Madre , e non vi 
era cofa dopo Dio nè in cielo , nè in terra, che 
le foffè da metterli in paragone , dandogli Tua 
Madre , le ha dato un pegno ineffimabile del 
Tuo amore . Inconlèguenzadi ciò S divenuto 
figliuolo della Vergine, Toftituito al Tuo Fi- 
gliuolo Gesù , e come efpiimelì Origene , è 
divenuto un altro Gesù . 

2. Tutti i Predeffinati che Tono ftati generati 


ftr lo fieffo Giorno dì S, Giovanni, iti 
fopra la Croce , furono dati alla Verone nella 
perfona di S.Giovanni , che gli rappreièntava. 
Quindi non farà alcuno Predeilinato , fe non 
è Figliuolo di Maria . 

3 . £ divenuto il difènfore e il protettore 
della Vergine Tanta, l’ha Tervita , aflillita, e nu* 
^rita il rimanente déTuoi giorni . Chi può con» 
ce’pire i tefori di grazie , che la buona Madre 
avrà ottenuti in riconoTcimento a quello caro 
Figliuolo? Non gli avrà ellalafciata Teredità 
di Tue virtù , non avendo alcun bene tempora» 
le da lardargli per tellamento ? 

RiriBssiOHi fi. Affstti. 

■V 

O grande Appoftolo 1 O Dilcepolo diletto 
di Gesù e di Maria i Quanto Tono pieno di gio» 
ja, quando confiderò le vollre grandezze eie 
-ToUre prerogative I Che confidenza non dob- 
biamo avere nelle voflre preghiere , giacché 
pofTedete il cuore di Gesù e di Maria ? Gesù 
può forfè negar gualche cofa a Tua Madre ? e 
lua Madre che vi ha tante obbligazioni , può 
ella negar a voi , qualunque cola domandarle 
polTiate? 

^ Voglio dunque avere per tutto il corfo di 
mia vita una fìngolar divozione verfo di voi; e 
vi fono tanto più obbligato, quanto fiete il 
prinio Figliuolo della Vergine , che da noi tut- 
ti è riconoTciuta per noflra Madre . 

O Anima mia, benedici il tuo Signore, il qua- 
le ti ha fatte le flefle grazie a proporzione che 
ha fatte al Tuo caro Difcepoio. Che cofe gran- 
di non ti ha rivelate ? Quante volte ti ha fitto 
ripofàre lopra il Tuo fèno nell’orazione e liellà- 
Comunione? Defidera farti ogni giorno la flef- 
fa grazia , purché tu non fia agitata da vani de 
fiderj e da paffioni che impedifcano il tuo fon- 
no.Ma non gli Tel tu molto tenuta di averti da- 
ta 
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ta la propria Tua Madre, come ha fatto a S Gio- 
vanni ? puoi dire con verità e confidenza que- 
fte parole di Davide. ; 0 . mio signore yfon yoftro 
ftryoy e figliuolo dtllayoftra Ancella. 

Santa Maria ,'Madre di Dio, vi ringrazio di 
effer vi contentata ricevere nel numero de* yo- 
Ihi Figliuoli una perfona che n*è tanto inde- 
gna come io fono. Vi eleggo di nuovo per mia 
Regina jcpifervir voglio , per mia Avvoca- 
ta, che invocar voglio , e per mia Madre, che 
amar voglio . Faccio una collante rilbluzione 
di non abbandonar mai la voflra fervitù nè in 
vita, nè in morte 5 di non dire, ofare, oper- 
i^ett'ere che fi dica o faccia cofa alcuna con- 
tro il voftro onore . Confideratemi dunque 
fempre, vifupplico, come voftro' fervo e fi- 
gliuolo, afiìlletemi in tutte le'necefiità di mia 
vita , e foprattutto foccorrctemi in morte , la 
quale farà fama e felice, purchèio muojafral* 
le vofire bra$:cia . Cosi ha . 

TRATTENIMENTO XXXVIII. 

Per la Fella de*Santi Innocenti . 

fiojfrtf la T^afcita del figliuolo di Dio , e fopra 1* 
kf^artyone delV Angiolo a i Pafiori . 


CONSIDERAZIONE I. 

T tN Angiolo apparilce a’Pallori , involto in 
un lume pompofo , e dice loro : 2ipn te- 
mete ^ yi annuuT^o una nuoya che farà fondamento 
di allegre^yt a tutto il popolo . Che convenienza 
ha un Angiolo co’PaRori? Perchè non va a 

por- 
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portare codelu nuova al Re Erode , a i Sacer- 
doti , e a’ Prindpi della Legge ? Non v’era nel 
mondo de’Savj, de' Dotti , de i Ricchi , e de* 
Nobili? Perchè lor preferire Pallori rozzi e 
ignoranti ? O giudici di Dio ammirabili e ter- 
ribili fopra i Figliuoli degli Uomini ! Conpdrira, 
ae y fratelli miei , dice, S.'PàOÌOs coloro che fra 
yoi Iddio ha chiamati . Vachi Jono i Savj fecondo Ifi 
carne , pochi i Votanti, y pochi i Tp^bili . Ma Iddio 
ha dette Ucofe deboli fecondo Untando y per con- 
fondere iSay ] . Ha eletto ciò ch'èpii* infermo nel 
ttf on 4 o, per confondere i Votemi . Ha eletto i piU 
yili e i pii* dtfpreot^eroli fecondo il mon doy e ciò 
domerà nulla , per difiruggere ciò ch*era y ajfnche 
iacarnenonfiyantiyepgLorfinnan'^ad ejfo. 

Iddio dunque manifeUa la nafcita del Tuo 
Figliuolo a i Pallori , perch’ erano umili , e i 
Grandi del mondo fono fupcrbi: perch’eglino 
vegliavano, ed i Grandi del mondo erano im- 
merfi nelfonno : perch’eglino erano femplici, 
ei Grandi di quel tempo erano ingannatori : 
perch'eglino erano innocenti , e i Grandi del 
mondo fon d'ordinario cattivi. Aggiungali che 
que’ Pallori rapprefentavano i Prelati della 
Chiefa 1 quali vegliano fopra il loro Gregge , 
e a'quali Iddio manifella in primo luogo i Mi- 
{lerj di noltra Religione per iUruirne i fedeli . 

Riflessioni e Affetti. 

Sei tu povero ? fei tu ricco ? Se fei povero 
rallegrati; perchè Iddk> ha eletti ipoveri , ad 
elTi invia gli Angioli , e manifella la Tua gloria. 
A te farà la medelìma grazia , purché tu Ha u- 
mile, Cemplicee ubbidiente. Sei ricco? Ani- 
mira la bontà di Dio che per te ha avuto ri- 
guardi tanto particolari; ti ha dillinto e fepa- 
rato datanti altri che ha lafciati nelle tenebre 
del vizio e defl'inièdeltà ; ti ha. inviati gli An- 

gio* 
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gioii i quali tì hanno iftruìto nelle verità della 
Fede, rihanno illiiHrato la mente con tanti 
bei lumi, ti hanno rivelati iconhglj di Dio ei 
Miderj di nollra Religione , ti hanno tolto al> 
la compagnia delmondoper farti entrare in 
quella delSalvatore , e farti vedere il gran 
miracolo del Figliuolo di Dio nato dentro una 
Ralla. 

‘ O Ifraele ! Iddio non ha fatta codefla 
grazia a ruttigli Uomini ; non ha loromani- 
feflatoilfacramento di amore e di pietà ch’è 
Rato nafcoRo per lo fpazio de* fecoli eterni . 
Di quali rendimend dì grazie gli Tei debitore ? 
Qual amore devi portare al divin Bambino 
che tante volte ti ha inviati degli Angioli per 
ammaeRrarti , per difenderti , per governani , 
per confolarti ? Afcolta ciò che ridicono ; 
efeguìfei ciò che ti ordinano { e ricordati che 
i tuoi Superiori fono Angioli vifibili della 
terra, per bocca de*quali Iddio ti maniièRai . 
fuoi voleri . Porta loro riipecto, e pretta lo- 
ro ubbidienza . 


CONSIDERAZIONE IL 

C Onfiderate e guttate le parole che l*An- • 
giolo ditte a* Fattori z Fi annunv^io una nuù~ 
ya che faràfmdamento di grand" allegrerà a $utt» 
il popolo : Vi è o^gi nato un Salvatore i 

Per verità e grand*allegrezza ad un cic- 
co ilfàpere,chefittaperreftituirglila vitta ; 
ad un carcerato, che tt ttaper rettituirgli la 
libertà 5 ad un reo condannato alla morte , 
ch’è giuntala Tua grazia; ad un difpefato in- 
firmo, che fi ttaper rettituirgli la fanita . O 
mio Salvatore, quanto fiete dolce a colui ch’è 
perduto e condannato ! Non piagnere , Figli- ' 
uola di Sion , non ti affliggere ; ma piut- 

to- 



ft;rlà Tejla de* Santi Innocenti ' i8j 
toilo trion£i di gioja > perchè ecco il tuo. 
Re pieno di manfuetudinc y ed il tuo Salvaci 
tore che viene a liberarci da tutte le tue 
miferie . 

i. Offervate codefta erprefltone : HgH « 
nato. Cioè, A è fatto Uomo come noi, lì è 
veftito'dicarnej fi è fefb Figliuolo de^li Uo- 
mini per/ renderci Figliuolo di Dio : e nollro 
Parente , noftro ATliato , nollro Fratello , 
nollro Spofo . Abbiamo lofiefib Padre eh’ 
egli ha , poich’egli h i la llefla Madre che noi 
abbiamo . Dobbiamo in tutte le nollre mi- 
ferie volgerfi a lui come a un parente che tut- 
to può , e può riconciliarci con Dio, difen- 
derci contro tutti i noftri nemici , e foccor- 
rerci in tutte le nollre calamità . Ecco 1 tem- 
po defiderato con pafiìone dalla Spola de* 
Càntici , allorché diceva : Chi mi concederà 
In g>a%ta di yedere il mio Fratello , fucciando 
le mammelle di mia Madre} O Crilliano, ri- 
cordati della tua dignità , alla qu de Iddio t^ 
ha innalzato , e poiché ora Tei Fratello di un 
Dio, ed alliato colla natura di Dio , non ti 
abbafiar più alla condizion delle beflie , cer- 
cando ì piaceri de’fenfi , e la foddisfazione 
del corpo . 

5. Ponderate la parola : Vi e nato . E nato ge- 
neralmente per turtì;ma principalmente per li 
poveri, per gli umili , per gli afflitti , per colo- , 
ro che fi lèparano dal mondo , e menano una 
vita dura come iPaftori , Rallegratevi anime 
che gemete fotto il giogo di vollre palfioni . 
Rallegratevi poveri difolati , fprezzati , perfe- 
guitati dal mondo, dalla carne, e dal Demonio. 
Ecco un Salvator che a voi è nato . Vie^je a 
rompere le voftre catene , k reftituirvi laJ^oaer- 
tà, ed a farvi entrare in un Regno di pace , 
Ponderate infine quella parola : oggi , 

Per- 
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Perchè ogni giorno nafce ih' noi , e ne^ ndllrJ 
cuori, ma principalmente in quello tempo che 
rinnova nella Chiefa la grazia della ftianafci- 
ta, e produce neirAnima gli ftcflì effetti che 
allora ei prodùffe . 

Riflessioni b Affetti. * 

Ciacche il Figliuolo di Dio è nato principal- 
mente per li poveri, e miferabiU, è nato in if- 
pe z ieltà per me, perchè non vi è povertà e mi- 
leria da metterli in paragon colla mia • 

* O Gesù mio Salvatore ! Vi ringrazio della 
buona nuova che io Tento , elTer vói il mio Sal- 
vatore , ed clfer nato per me . Mi credevo per- 
duto fenza rimedio a villa de’miei peccati^ ma 
comincio a relpirare. quando Tento a dire da* 
voltri Ang’oli che mi è nato un Salvatore . Q 
Anima mia , non perdiamo il coraggio , abbia- 
mo un Salvatore . Alziamoci in quell’illante, e 
andiamo coTallori ad adorarlo nella llalla di 
Betlemme . Lo riconofcerai alla Tua purità, al- 
la Tua ir.anTuetudine, e alla Tua pazienza . Ecco 
i contraflegni del Salvator che ti è nato . Ab- 
braccia ifuoi Tacri piedi . Baciale piccole Tue 
mani, ed efclama con Ifaja : Ecco tl mio Dio , e il 
mio Salvatore . Che ho io a temere , che non ho 
afperare ? Gli parlerò con confidenza, poiché 
per me s’è fatto Uomo e Bambino. Vedo ne*: 
Tuoi piedi , nelle Tue mani , e nel Tuo Tacro co- 
llato le fonti di vita, che un giorno mi Taranno 
aperte,e dalle quali trarrò con una gioja incre-' 
dibile Tacque di Talute, delle quali fono infini- 
tamente alfetato. Benedettola il ventre che 
vi ha portato , e le facre mammelle che v* han-> 
no dato il latte. Santa Vergine , non lafciate 
perire colui , per cui è rtato il voftro Figliuolo. 
Dategli una nuova nafcita nel mio cuore > ed 
ottenetemi delle grazie (anco potenti , che io 
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nel numero di coloro ch’eflfecciYamence fa- 
ranno lavati. 


CONSIDERAZIONE III. 

l^OpocherAngiolo ; creduto eflere fiato 
Gabriello , ebbe ceflato di parlare a i Pa- 
ftori , una grande fchiera dell' tfcrcito cele fi e fi nni 
Ad efifo , lodando Dio } e dicendo : Gloria fia a D;o 
nel fi» alto de' cieli ^ e face in terra a gli domini di 
buona yolontÀ . Ecco i due frutti del Mifierio 
delPlncarnazlone , Tuno de^quali è il proccu- 
rare la gloria a Dio , l’altro il dar la pace agli 
Uomini} non indifferentemente a tutti, ma a 
quelli che fono di buona volontà . Così non 
avrete mai la pace del cuore , fe non avete un 
cuor retto e una volontà perfetta fottomefia a 
quella di Dio. Non turbate il Cantico degli 
Angioli . Non cambiate la di vifione che Iddio 
ha fatta. Si riferba la gloria, e vi dà la pace . 
Prendete la pace per voi , e lafciategli la fua 
gloria; fevoivi rapitela gloria , egli vi to- 
glierà la pace. 

Riflessioni s Affetti. 

Qual è la difpofìzione in cui fei ? Qual è Io 
Rato dell’Anima Tua ? Sei tu in pace ? Hai qual- 
che penurbazione } Donde nafcono quelle af- 
flizioni ^ quelle mefiizie, e quelle inquietudi- 
ni ? Senza dubbio ciò a te fuccede , perchè hai 
Uefa la mano al frutto vietato . Sei fuperbo e 
ambiziofo : la parte che ti fu alTegnata dall’ An- 
giolo lion ti piace: vuoi rapire a Dio la fua 
gloria e goder ancor della pace , ciò non farà 
maiperiuccedere. .... 

O Anima mìa , entriamo nel bel concerto 
degli Angioli ; lodiamo e glorifichiamo Dio 
ch’è sì grande, e sì amabile, ci ha fatti tanti be^ 
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ni, ci cerca il primo , benché Hamo Tuoi neml* 
ci , e ci prefenta la pace . 

O divino impiego lodare e glorificar Dio ! 
Non è quello forfè il fine per cui fiamo nel 
mondo ? Non è meglio lodarlo cogli Angioli, 
che il bellemmiarlo co* Demonj ? 

Ah ! Non è quello quanto ho fatto fino al 
erefente. In vece di glorificar Dio, altro non 
no fatto che ricercar la mia gloria . Mi fono u> 
nito cogli Angioli ribelli, che hanno voluto 
innalzarfiefalirelul trono di Dio, e furono 
precipitati in un luojgo , in cui non farà mai nè 
ordine, nè pace. Ah! rinunzio la compagnia 
degli fpiriti fiiperbi . Io voglio in avvenire 
ptoccurare la gloria al mio Dìo , perchè a co* 
dello fine io fono nel mondo, e quello è l*im- 
piego dì tutte le Creature . Voglio elTer Uomo 
di buona volontà , affinchè io polTa aver la pa- 
ce con Dio, la pace cogli Uomini , eia pace 
con meUelTo . 

Sì, mio Dio, ecco il Cantico , che farà 
fempre in avvenire e nel mio cuore, e nella 
mìa bocca . Io dirò incelTanremente co*voflri 
Angioli e con fanta Chiefa : GUtia. a Dio nel 
più alto de'cieli , e fa«e in terra agli Vomirti di 
óuonayolorttà, 

TRATTENIMENTO XXXIX 

Perlo ilelTo Giorno • 

Sopra ilManirio de* Santi Innocenti, 


CONSIDERAZIONE I. 

C Onfiderate la felicità di codelli Bambini, 
d*efler morti per Gefucriilo , t di aver 

ua- 
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guadagnata la corona del Martirio coirelfii< 
none del loro fangue . Sono morti più felice- 
mente di quello forfè farebbon vifTuti . Quanti' 
di elfi avrebbono crocifilTo il lor Salvatore, fe 
fofler vifluti quanto egli yiflè ? Quanti lì far 
rebbon dannati con una vita malvagia e difor- 
dinata ?Perchè il numero degli eletti efiendo sì 
piccolo ,fa che lìa credibile che di un sì gran 
numero di Bambini molti farebbono fiati ri- 
provati, fe non fofiero fiati tolti da quella vita. 
Che allegrezza hann* eglino al prefente nel 
cielo , vedendoli in compagnia dell'Agnello , , 
da elfi feguito ovunque li porti ? Che ^oria a* 
lor parenti di aver Figliuoli che fono Martiri ? 
Che foddisfazione a' Santi Padri ch'eran nel 
Limbo , allorché intefero la nalcita del Salva- 
tore per Tarrivo di quefi'Animé innocenti ? 

Riflessioni b Affetti. " 

O quanto i giudicj di Dio fono da' noftri di- 
verli?Piagniamo fovente quando dovrebbamo 
rallegrarci, e ci rallegriamo quando dovrebba- 
mo mfibnderci in pianti. Che ti affligge, Anima 
Crifiiana? Femmina , perchè piagni ? Forfè per 
la perdita delle tue facoltà, o del tuo onore, o 
della tua fanità, o de'tuoi figliuoli? Ahiièi mol- 
to aliena dalla ra^one col lagnarti della con- 
dotta e difpofizione di Dio . Sai tu che forfè 
farelUdannata , (è non avefs*egli in quella gui- 
fa operato ? L'eccefib del tuo dolore mofira la 
violenza di tua paffione, e ilfoverchio attacco 
del tuo cuore a que’beni creati . Ora fe gli Ap- 
pofioli li farebbon perduti, le non avelTero tol- - 
ca-a forza dal loro cuore un ambizione fegre- 
ta, da elfi quafi non conolciuta, come lóro ma- 
nifefiò il Figliuolo di Dio , perchè ella gli av- 
rebbe fpinti a fflfiblutezze maggiori j non vi è 
fondamento di credere, chela tua.falute folTe 
. 7ratt, dtlV,Cr»jf(t , N ili 
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in pericolo, e che avcrelli perduta l* Anima tu», 
fc non aveflì perdute le tiiefacoltà,e l'altre cq- 
fe , la perdita delle quali ti affligge , perche ne 
bai un rifentimento iì grande, che duri tanca a 
Ibttomettcrti alla voloiKa di Dio . 

O mio Dio, quanto vilbno tenuto per aver- 
mi voi tolto a forza ciò che darvi non volevo, 
e mi avercbbe infallibilmente dannato! O pis^ 
ghe favorevoli che col dar la morte alla natu- 
ra, daitno la vita alla grazb>c mi fanno Iperar 
quella della gloria l Vi offerifco , Salyaiorc 
dell'Anima mia, ciò che ho di più caro c ài più 
preziofo. pifponete di quanto ra» appartiene. 
Toglietemi in quello punto dal raondo,leprc- 
vedete che il momlo debba ellère la cauta di 
mia dannazione • Son pronto a tutto, a vivere 
e a morire , a piagnere e rallegrarmi .rPorcbc 
lavoftrafanta volontà lìa fatta , non ho piu a 
delìderar cofa alcuna . 


CONSIDERAZIONE II. 

C Onlìderate nella perfona di Erode,quanto 
lìa gran maleil lafciarfi poffedere da una 
paflìone , in ìfpezieltà dairambizione , poich’ 
ella lo ha fpmto a commettere un m cnonne 
delitto , ed una tanto baihara crudeltà . Offer- 
vate ancora quaato lìa peticolofb ralcoltare i 
è>fpetti che offendono la carità, l’opwarc con 
precipitazione, ed il feguire i moti di una pap 
fione dìfordinata . Erode è un crudele e ambi-* 
ziofo tiranno , che vuolconfervare una coro-» 
nache non ^ Tua . Ea fua ingkdlizia lo rende 
ppfdiffideDce, eglifaetedecccheil Banmino 
nato di recente lo venga a difeaedar dd Tuo 
Kegno. Subito trarportatodallalua pamonc 
fenza perder tempo a rifolvcre fopralo ftrepi- 
to che era per fare con un azione tanto crude- 
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. fer lo fi effo Giorno de* SS, tnnocemi. Ip t 
le è inumana , comanda fi fvenino tutti i Bam- 
bini di Betelemme e de^fboì contorni . ' 

O Principe infelice ! In vano metti in efer- 
cizio tutta la tua politica j non impedirai l*ef^ 
dizione de’voleri di Dìo : fervirai per lo con- 
trario a’ fuoi difègni fcnza faperlo e fenza va- 
lerlo : perchè le llrida di que’moribondiBam- 
bini lì faranno fentìre per tuttala terra, e pub- 
blicheranno perfino in Roma, che il Salvatore 
e il Meffia che fi attende e fi defidera da tanti 
fecoli , è nato in Betlemme, come lo avevano 
predetto i Profeti . 

Riflessioni è Affetti. 

Rientrate nel voftro cuore . Oflervatequal 
fia la vofirapafiìon dominante. Vedete quel- 
la che vi cagiona più forti e più violente agi 
razioni, e guardate vene come dal maggior ne- 
mico che abbiate nel mondo . Non afcoltate- 
mai i configli che vi (bmminilira . Non prefta- 
te alcuna fede a i fo(petti,all’ombre , e alle dif- 
fidenze chfella fa nafccre nell'animo voftro . 
Arreliatel preci pi tofi fiioimoti. Guardatevi 
dal dire , o dal fare cofa alcuna , quando il vo- 
ftro cuore non è nella fuaordinaria fituazio- 
ne , ma è da qualche pafiione agitato j perchè 
farete infallibilmente qualche confiderabil er- 
rore . Allorché lo (pirito è turbato , il cuore 
commoflb , le paffioni follevate, non è tempo 
nè di rifolvere , nè dì parlare , ma di tacere e 
pregar Dio , dicendogli con Davide : Salvate- 
mi,© mio Dio, falvatemi: perch*ecco una tem- 
pefta è inforta nel mio cuore , ed è per {im- 
mergermi , fe non venite in mio foccorfo . Sai- 
vatemi. Signore, falvatemij perchè io perifeo: 
ecco i flutti fpumanti dell'ira, che aframente 
mi battono . Comandate a’venti che fi acquie- 
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tino , e al mare che caccia , e fubito fareté ub> 
bidico ..O mio Dio, eccomi in mezzo alle 
mie paflìoni , come Daniele in mezzo a'Lio< 
ni feroci . ArreAate, fevipiace, queAe fie- 
re, e non mi lafciate in preda alla rabbia da’ 
miei nemici . Non dico parola , offervo il 
iìlenzio ì non apro bocca , perchè il mio cuo- 
re è commoffo , il mio (pirico è turbato . AC- 
petterò chelatempefta fìa pafTata , e fìa ri- 
tornatala calma. 


CONSIDERAZIONE IH. 

C Onfiderate come il mondo in vece diri- 
conofcere , e di onorare il Tuo Salvatore 
nuovamente nato , gli dichiara fubito la guer- 
ra , lo cerca, eloperfèguita amorte. Ec- 
co quanto rende avverato, ciò che ha detto 
per bocca de’ fuoi Appoftoli, cioè chev’èu- 
iiamanifeAa inimicizia fra fé e il mondo, e 
che coloro , i quali vogliono far profeflìon 
di pietà, debbono rifolverfi a (offrire delle 
perfecuzioni . 

Conffderate ancora eh* Erode fuperbo e 
ambiziofo è la figura di Satanaffo, il quale a- 
vendo ufurpato Timperio di Dio fopra la ter- 
ra , proccura di mantenerfène il pofTeffo . 
Quello Regno è il cuore dell’Uomo , dove il 
Bambino Gesù non è appena nato col Sacra- 
mento di Penitenza e colla Comunione, che 
manda i Tuoi Satelliti per farlo morire . Di; 
nomino Satelliti del Demonio tutti imìniftri 
della fua volontà , come lòno gli empj , i 
quali coilor conffglj e coi lor efempj cor- 
rompono le anime ' innocenti, e danno la 
morte al Figliuolo di Dìo , Satanaffo fi fer- 
ve 
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f ir lo flejfo Giorno , _ 1^? 

ve anche di noftiepaflìoni perefeguirei mol 
pravi difegni . Quindile Feftività ma^iori 
fono d* ordinario feguite dalle più violente 
tentazioni, perchè il Demonio vuol ricupe- 
rare il Tuo imperio, e far morire il Figliuolo 
di Dio , che è nato ne*noHri cuori . 

I 

Riflessioni e Affetti. 

E egli nato nel tuo. Anima Crilliana? 
Vi vive, vidimerà? nonio hai già fatto mo- 
rire ? Quante volte Thai uccifo quali fubi* 
to che vi era nato ? Ah! tu Tei più colpe- 
vole di Erode. Egli ha voluto far morire il 
Salvatore , ma non ha potuto . Non crede- 
va come tu credi , eh* ei folTe fuo Re e fuo 
Dio. Non hacommelTo che una fol volta 1* 
orribile attentato, e m quante volte hai tol- 
ta la vita a quello divin Bambino, dopo à- 
verlo fatto nafeere nel tuo cuore ? dopo a- 
verlo adorato come i Pallori e i Magi ? do- 
po avergli prellato il giuramento di fedeltà ? 

0 GtrufaUntme mandn ftri da e gemiti ytr- 
fo il citlo ; fpogliati degli abiti di allegrt'ti^^a : 
ffargi la cenere fui tuo capo , e bagna co^tuoè 
pianti la terra > perchè tu hai fatto imrirein 
te fi Salvator d" Ifraele . Piagni , Anima in- 
fedele , i peccati che hai commellì . Doman- 
da perdono a Dio, per elfere Rato per sì gran 
tempo il MiniRro dì SatanaRb, ed avert^m- 
te volte fatto morire nel tuo cuore il tuo 
Re, il tuo Padre, e il tuo Salvatore . Con- 
feRa di buona fede di elTer più colpevole di 
Erode . Rinunzia al fervizio , ed alla com- 
pagnia diSatanaRo . Ve ne fono checerca- 
nO Gesù per adorarlo come i PaRori e i Ma- 
gi . Altri per farlo moiire come i Satelliti di 
Erode . Dì qual numero fei tu. Anima Cri- 
Riana? . 
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' O Gesù mio Dio e mio Salvatore , fòno vo- 
firo fervo » e non avrò mai altro Signore , fe 
non voi . Ah ! come vi ho fatto una guerra cru- 
dele per tutta la mia vita ! come Tpeflo ho 
fparfo il voftro fangue innocente ! Perchè non 
pofs’io fpargere torrenti di lacrime per lavare 
il mio peccato ? Ah ! non faro mai nel nume- 
ro de^ Miniftrì* di Erode c diSatanalTo. Non 
ubbidirò mai nè alle mie paffioni , nè alle fug*> 
gellioni del Diavolo , quando mi foUèciteran- 
so a farvi morire . Forafìcace>fevi piace 9 la 
mia debolezza che vi è notateci foccorfo di 
voftra grazia . Difèndetevi in me contro il 
Mondo,, laCaroe, eSatanaflo, e contro mt- 
là ìvonrinenticr, cheml aflalifcono . Ecco 
che vogliono togliervi la vita. Siete cercato 
per farvi morire . 1 Miniftri di Erode (bno 
in canapaia. Venite » mio diletto, fuggia- 
mo in Egitto, e ritirìiunoci dalla compagnia 
de* malvagj che hanno cofpirato contro di 
voi . Vi fèguirò ovunque anderece , e perde- 
rò piuttollo mille vite , che offender la voflra 
che confervare e aumentare in me io deiide- 
ro , nel tempo e nell’eternità ^ Cosi lìa . 

trattenimento xl. 

Per lo Giorno XXIX. di Decemhrc. 

Sopra H viaggio </«’ Pafiari 
fo Mttlemme, 

, < ! <*■ 

CONSIDERAZIONE I. 

I TaJìori ijijftro yictndeyolmente fra Uro : Mu- 
diamo m Rtt'itmme, e rodiamo *p*a»to ci è 
fiato detto , e franto ci e fiato fatto fapere da 

Dio . Ecco il frutto di una buona orazione 5 

cioè , 




feria Giorno XXlX. di Dtcentbre , ipjT 
cioè , il paflare dai peccato» alla grazia j dal- 
la tiepidezza al fervore 3 dal timore all’amo- 
re 3 dalla perturbazione alla pace . Vi fono 
molti, i quali prendono gran diletto di udire 
il concerto degli Angioli, e le buone nuove 
che apportano : qudto bel Canteo gli ricot 
ma di gioja t Gloria Jiaa Dio nel fin alto ds' 
Cietf, e face agli dominò di bnona volontà .Spar^ 
gono lagrime di ^ofa nell* orazione, quando 
lentono che Id^o fi è incarnato , e ch’c na- 
to un Salvatore. Ma dopo che gli Angioli li 
(bno ritirati,' e la coniblazion è fMlSata , re- 
ftano nelle llelle loro imperfezioni , nelle lor 
prave confuetudinr, e ne’ loro attacchi.. 

Quello non è quanto Iddio pretende 3 a 
codello fine non ci fomminifbale consolazio- 
ni, e ci manda gli Angioli . Vuole che ufcia- 
mo dallo fiato del peccato , e della tiepi- 
dezza in cui fiamo , per pafiare ad uno fiato 
di grazia e di fervore ^ Vuole che Tempre a- 
vanziamo nella virtù, facciamo Tempre nuo- 
vi progredì , e corriamo a gran pafiì alla per- 
fezione . Perchè non vi è co fa ftabìle e per- 
manente in quello mondo f il tutto è in un 
perpetuo moto 3 fiamo nel cammino, della 
vinù, come un VaTcelIo Topra un fiume 3 il 
non avanzarli è un ritornare addietro , il non 
accendere è un diTcendere. 

Riflessioni e Affetti. 

Quanto tempo è che Iddio vi chiama al 
Tuo Tervizio e al Ilio amore , con inTpirazioni 
fegrete , colla voce degli Angioli , de’ Predi- 
catori, e de’ ConTefibrì ^ Quanto tempo è 
che vi fiimola a lalciare le vane occupazioni , 
gTìntertenimenti, e i divertimenti del Teco- 
lo ? a rinunziare alle vanità , a rompere i le- 
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gami di quella compagnia perìcololà j ad 
amare la (olitudine , il ritiramento , il filen* 
zio ? a correggervi di quel vizio , al quale fìe< 
te foggetto 3 e ad applicarvi alla monifica* 
zionede*renfi? Qi|anto tempo è che vi dice: 
Venite a Betlemme , ‘cioè alla Cafa di pace ? 
Venite a vedere ed abbracciare il Bambino 
Gesù . Venite e accodatevi alla facra Men- 
fa per ricevervi il Verbo di Dio nato di re> 
cente . Venite alla Stalla e alla Cafa di pover* 
cà, di nudità , di mortificazione, e di pazienza . 

£ gran tempo che udite la voce di Dioche 

cmama, e non gli ubbidite . Eccovi ièm- 
pre occupato nel nudrire le voftre Greggi 3 e 
nel contentare le voftre pacioni . Nonvole> 
tefarneun .facrificio aNollro Signore. Ah 1 
ov'è dunque laVodra divozione ? ov"è Pamo^ 
re che portate al Bambino Gesù? ove fonoi 
prefenti che gli avete fatti ? 

Lafcierete pafTare queda gran Feda lènza 
dargli quanto vi chiede da sì gran tempo? Di- 
te dunque a voi deflì ciò che dicevano i Pa- 
dori : Andiamo 3 ufciamo di qui , portiamo- 
ci in Betlemme , mutiamo vita 3 adatichiamo- 
'ciall^nodra falute. Andiamo ad offerire al 
Bambino Gesù un Agnellino , cioè la paffìone 
più tenera, elacofa ch’èdanoi più amata , 
Prodriamoci avanti al fno Prefepio , e dicia- 
mo ad effo: 

O divin Bambino che vi liete ridotto ad li- 
na sì gran miferia per mio amore , che pofs’ 
io fare per dimodrarvi il mio ? Vi dono il mio 
cuore, le mie facoltà 3 i miei piaceri , lamia 
riputazione, lamiafanità, lamiavita, e ge- 
neralmente tutto ciò che io deddero , e tutto 
ciò cheiopoffedo, affinchè ne difponiate fe- 
condo la vodra Tanta volontà . Rinunaio a 
tutte le mie inclinazioni , e non defìdero in 



fer.lo Giorno XXIX. di Dicembre, 
avvenire altra volontà che la vollra . Benedi- 
tela mia rifbluzìonej e datemi la grazia di el^ 
fervi più fedele di quello mi lìa (lato perfino 
al prefente « 


CONSIDERAZIONE IL 

C Onfiderate il fegno che l’Angiolo dà a i 
Pallori per conolcereìl Mefiìa e il Re del 
cielo e della terra, il quale viene al mondo 
per dillruggerePimperio dèi Demonio , e per 
" regnarvi in fuo luogo : Trovfwe, dice loro , un 
Bambino involto trafafcty e ftefo in un Vrefepio . O 
fegno ammirabile di un Dio nato in terra ! Un‘ 
Bambino , un Prefepio , delle Fafce , una Stal- 
la ? Si condicono i Re dalla magnificenza 
del lor Palazzo , dalla ricchezza degli addob- 
bi , dalla moltitudine de’ Cortigiani che gli 
Hanno d'intorno . Ma Iddio faconofcere i( 
filo Figliuolo dalla Tua povertà, dalla Tua in- 
ièrmità,edaUaruami(erìa. ' 

O quanto lo fpirito di Dio è oppofto a quel- 
lo dei mondo ! Quello fi fa conoicere dal fuo 
luifo, ddla fpa abbondanza, dal fuo fallo , dal- 
la fua vita molle e dilicata : e quello dalle umi- 
liazioni, dalle annichilazioni , dalla fua eilre- 
ma povertà, da una vita dura e fofferente. , 

Riflessioni e Affetti. 

Quale è lo fpirito che ti anima , o Ani- 
ma Crilliana ? è quello di Dio, o quello del 
mondo ^ Lo conolcerai da’lentimenti del tuo 
cuore . Non illimi che le grandezze del feco- 
lo? Defideri con pafiìonei beni della terrai 
Hai in orrore la Halla, il letama jo , la po- 
vertà eia miferiadel Bambino Gesù ? Ami 
la vita dolce e tutte le comodità del cor- 
po ? Hai dunque lo fpirito deimondo . Stimi 
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i poveri? Converfi volentieri con elio loro ? 
Meni una vita povera Sei per lo meno prepa- 
rata ad abbracciare la povertà , fe Iddio te la 
manda? Fuggi la pompa e Tollentazione ? Non 
fei troppo tenera fopra teftelfa? Non cambj in 
tuo obbligo di cofeienza il permetterti quan- 
to lufìnga i fenfi, e reca foddisfazione alla na- 
tura? O quanto pochi fono coloro ì quali co- 
nofeono Gefucrirto ! Egli era, nel mondo , e il 
mondo non lo ha'Conofctitto , Vi e ancora,e il mon- 
do non lo conpfqe j perch" egli non ha i colori 
c le livree del mondo . ; 

O mio Signore.Gesù,,. credo che fiate il Fi- 
gliuolo di Dio vivo, e laSapienza eterna che 
Sete venuto ad infegnare le verità celefti e ia 
via della falute . Conofto la grandezza di Dio 
nella vofira ba(Tez?a aaeUavollra annichila- 
zione; la, fortezza di Dio nelle voflre debolez- 
ze ; la ricchezza di Dio nella voitra povertà 5 
la bontà di Dio nelle voftre miferie e- ne* vo- 
liri patimenti . Le »ida che voi fpargete;>olq 
lagrime che voi vermtQj.Con tante voci che ci 
dicono : Ecco quanto egli ha amato gli^Uomi- 
oi > ecco a qual punto, lo ha ridotto Famore 
che ha portato agli U omini, O con quanta ve- 
rità fiete il mio Dio, il mio Salvator e; fiete un 
Dio nafcoftoagli occhi de*mondanì,ma vìfibi-; 
le a quelli de’veri Criftiani ! Fatemi grazia che 
io vi ami come io vi conofeo, e vi cohofea più 
che mai , affinchè- femprc piàio vi ami . 


CONSIDERAZIONE nr. 

D a quelli contraflcgni.delSalvatorc^coDO- 
fcerai.fètu fia o non Ila vero Criftiarw). ? 
Perchè nelmondo, trovali un gran mefcuglio , 
c regna Fìpocrifia. Il vìzio vi lì copre /:ol 
manto della virtóii falli Grilliani e i fallì djvo- 



ftfU Giorno XXIX. di Dicembre, 
ti fi trovano mefcolati co* veri ; i reprobi man- 
giano alla ileiramenfaco’predeilinati . Come 
fi poilbn conofcere edifcernere gli uni dagli 
altri ? Da*(egni che furono efprelTl dagli An- 
gioli, perchè fofie conofciuto il Salvatore:cioè 
jdall*amor della povertà e dell’ umiltà , della 
pazienza e deirubbidienza . Andare ogni gior- 
no in Chiefaj udire la parola di Diojfrequenta- 
re i Sacramenti; leggere de i buoni Libri ; fono 
quelli per verità alcuni contralTegni più certi 
di no’ira predellinazione: ma fé in quelli fi ar- 
rediamo, e non giugniamo alla pratica;feman- 
chiamo di carità, di pazienza, e di ubbidienza ; 
fe cerchiamo in tutto! nollri agi, e ì nodri co- 
modi; fé fiamo attaccati alle ricchezze : fe non 
ci adàtìchiamo nel mortificare i nodrì lènfie 
le nòdre padioni diibrdinate,tutti codedi con- 
tradegni di prededinazione fono per noi legni 
equivoci e dubbiofi . Confelferb che fiere Di- 
fcepoli di Gefiicrido^ quando lèguirete lefue 
vedigie, eimiteveteiltioierempi. 

Riflessioni E Affetti. 

*. Seitu Cridiano^ei tuPaganoPSei del'mondo, 
maledetto da Gedicrido, o pur non ne lèi ? Da 
che,domanda S. Giangrifod. potrò conofcere 
che fei Difcepolo di Gesù?For(e dallamagnifi- 
cenza di tua dimora ? Forfè dal ludo delle tue 
vedi ^ Forfè dajrabbondanzaedallu dilicatez- 
za della tua menfa? Forfè dalla tua vita molle } 
da tuoi dilcorfi liberi e maldicenti , edallafpe- 
golatezza d’ tutte le tue azioni^ Che attacco a 
i beni della terrai chf' fenfibilìlà fui punto di o- 
nore ! che pàdìon.perla gloria ! che folledtu- 
dine nel cercar tutto ciò che a^radifce, e nell* 
allontanar tutto ciò che difp'ace ! dov'è la 
femplicità infantile , e lamanfiieiudinedi A- 
gnellojchefail carattere de’prededin3ti?do''’è 
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llaifprczzo del mondo ? dov’èl’amore della 
povertà ? dov*è la divozione per tutto ciò che 
ti affligge, e ti mette in croce ? 

O Signor mio Dio ! fono Criftiano di n<OTe, 
ma non lo fono di fatti . Ne porto la qualità , 
ma non ne ho lo fpirito . Sono battezzato, ma 
è gran tempo che ho rinunziato colle miea- 
zioni alle promeflioni del mio Battefimo . Il 
nuo nome è il mio delitto , e farà la mia con- 
dannazione perchè non n*efoguifoo le obbli- 
gazioni colla lantità di miavita. . 

Andiamo coTàftori Ritorniamo ki Betlem- 
mej andiamo a vedere,falutare, e abbracciare 
il Bambino Gesù . Domandiamogli perdono 
di nollre infedeltà pa£fate . Rinnovianaogli la 
promeffa che gli abbiamo fatta di fervirlo, di 
amarlo, c di non far mai cofa alcuna che gli 
pofTa recar difpiacere. 

O dolciflìmo Gesù, vi fàècio la (lena foppU; 
ca , che per l’addietro fu efpreflà da Mosè : Si. 
gnortjyifìtpplieo^ datemUa msrir. Fatec^eìo 
muoja a mefteffo , affinchè io meni una nuova 
vita , cioè, fanta e innocente come la Voftra , 
Fate che io muoja al mondo , e a tutte le fue 
vanità. Fate che io muoja a tutti i miei deli- 
derj, affinchè io non abbia più cofa alcuna che 
mi diflragga, o minquieti, e fia talmente ripie- 
no del volTro fpirito , che tutti coloro, i quali 
mivederanno, o mi udiranno, poflano dire 
con verità : Ecco un vero fervo di Dio y ecco 
vn Difcepolo di Gefucrillo j ecco un predeili- 
tos lo conofciamo dalla Tua umiltà, dalla fua 
manfuetudine, dalla fua pazienza, dalla fua ub- 
bidienza, dalla fua povertà , e principalmente 
dairamore che porta al fuo proffimo 5 fogno 
che da voi ci fu moftrato per diftinguere i vo-. 
Rti Difcepoli da quelli che non li fono . 

TRAT- 
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TRATTENIMENTO XLI. 

' Per lo Giorno XXX. di Decémbre . 

« 

Sopra lo ftejfo yiaggio de' iPafloriytrfo Bttltwme 

^ il .. ■ ' i*.. — ■ I.. ■■■ — 

CONSIDERAZIONE I. 

« 

C Onfiderate il feryore e la diligenza de* Pa 
lloH . Sipofero, ^ilTe S.Luca , in cammi’* 
no , e andarono con gran diligenza . Avevano 
molte ragioni che potevano tornarli dall* in* 
traprender quel viaggio : il tempo della notte 
afpra ed incomoda j il loro Gregge , e l’ Ovile 
che^laiciar dovevano in abbandono; l*igno^ 
ranza del luogo., in cui il Bambino era nato 
L* Angiolo lor aveva detto die lo averebbo^ 
no trovato dentro una Stalla ; ma lor non dilfe 
fe follè dentro p fuori della Città . Non oRantr 
quefie difficoltà , e molte altre che lor poteva* 
no cadere in mente , fi mettono in cammino 
fenza indugio e difièrire pur un momento , e 
camminano con gran diligenza per adorare il 
Bambino nato di recente . 

Imitiamo il lor fervore e la lor fedeltà , e 
quando Iddio ci chiama a qualche opera buo* 
na , quando ci tocca il cuore , quando ci fa co* 
nofcere la Tua volontà , deguiamola con pron*^ - 
tezza, fenza indugio, lenza diffierire un fol mo*' 
mento. Le grazie di Dio non fono in vofira dii* 
polìzione ; non avrete domani quella che oggi 
ein vofiropofièlToi e quella che oggi vi muo- * 
ve , non vi muo vera forfè domani . Ciò è ma* 
ni fello nella Probatica Pifcina . Colui ch’en- 
trava il prìnìo nell* acqua allorché 1* Angiola 
' la muoveva , era fui fatto guarito : m a il gior- 
no feguente 1* acqua non aveva la fielfa virtù .• 

Lo 
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Lo lltffo dee dirfi del vollro cuore > quando 
iddio lo tocca e lo muove j fe rientrate in voi 
fteflì e fate uno sforzo per convertirvi, ricupe- 
rerete la fanità j ma fé lafciate paflare quel 
tempo favorevole , forfè non ritornerà più . 
Colui perciò che ode la voce di Dio , le dee 
fubito ubbidire j oggi, dice S. Paolo , e finatr 
tantoché dura quell’ oggi j perchè non Capete 
fe vi parlerà domani . 


Kiflessioni e Affetti. 


, O quanti giorni fono pal&ti dacché Iddio^ ti 
parla, ti muove, ti trae afe ! Quanto gran tem- 
po è che ti chiama a feguirlo e ad amarlo j 
Quanti Angioli fono fceìi dal Cielo per dirti 
da parte di Dio , che ti< abbi a correggere di 
quel vizio, ad ufcire da quello flato di tiepi- 
dezza j a mortificare i tuoi fenfi e le tue paffio- 
ni, e a menare una nuova vita! Quant*èche 
odi una voce interiore la quale ti dice : , 

miaDil>tPta,y venite, ante. Affaticati- 

per Tacquillo di tua perfezione. Avanzati nel- 
la virtù , perché i giorni fon brevi, e fi accolla 
la notte . T u Centi la voce di Dio , e non le pre- 
fti ubbidienza. Cammini, ma con negligeva 
e lentezza. Ad ogni paffo ti ripofi . Ritorni in 
chetro in vece di andare innanzi . Ah ! temi che 
Iddio fi metta in filenzio e più non ti parli . Te- 
mi la terribil minaccia delProfetJa. Maledetto^ 


celai chi fa V opera di Dio con negligen%a . 

O Signore > quella voce è un colpo di fulmi- 
ne che mi riempie di orrore . Qual bene può 
fuccedermi, fe mi rendete l’ oggetto di voftra 
maledizione ? O braccio delSignore arreftate- 
vi j pon lanciate ancora cótro di me quello ter- 
ribile Anatema-. Davvero voglio cominciare a 
lervirvi ead amarvi. Andiamo, Anima mia, 
alla Stalla, e preghiamo il divin.Bambioo di 

bs- 
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per lo Giorno XXX. di Deeemòre . 3 oj 

benedire le noftre buone rifoluzionij ecU aiu* 
carci efeguirlè . 

* ** ' ' ' " ■ ■ — ■ ■ ■ • ^ 

CONSIDERAZIONE IL 

T Inorarono Maria e G$ufeppe , c il Bamb/no jìefi 

nel Trtfépio . Avventurati Paftori , che 
hanno trovata una sì fànta e sì augulìa compa* 
gnia ! Rapprerentatevi la lor allegrezza , ve* 
dendo il Bambino rifplendente di una luce ce- 
leRe j la lor umiltà , gettandoli a i di lui piedi e 
prellandogli le loro adorazioni j illpro iVupo- 
re , vedendo il Re deiCielo e della terra sì- mal 
albergato 3 la lor divozione] facendogli gli 
umili lor donativi 3 l’ abbondanza delle grazie 
delle quali renarono ricolmati. 

Figliuole di Gerufalemtne> ditemi vi prego * 
avete veduto» in qualche .luogo il Diletto del 
mio cuore } E com* èfàtto ilvoRro Diletto? £ 
bianco e vermiglio, bianco come il'Giglio,ver * 
miglioiComelaRofa: non vi è ehi più dieffo 
fi renda amabile . Andate.in,Betlemme : ivi Io 
troverete . Non lo cercate nelle belle cale del- 
la Citta-], in eflè non fa dimora ? Lo troverete 
fuor della Città, in difparte ], nella folitudine i 

in una Stalla] e in un Prefepio . 

« 

Riflessioni E Affetti. 

^ Omìo.SignoreGesù! Quanto tempo è che 
10 VI cerco fralle Creature wnza poter trovar- 
vi I Vi ho cercato ne’ Palazati de i Re, nelle Ca- 
^.' 5 * ficlle bellfiie gfaziofè Adunanze» 
in tutti i.Luoghi, di dilètto e divertimento ] e 
^n viho trovato..Stìno.qiiattrbmiII’ anni che 
IO e i miei Antenati, d’^mandiamo a> tutte le. 
vowe Greature.vfè vìaVèvano.veduto, efe fa* 
pemno il luogo di vollra dimora. Ci rifporv» 
devano che Iddio dimora nel Cielo , ma nòli 

VI 
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vi av. '^ano veduto (opra la terra. Ah! dove 
anderò per trovarvi, o Diletto del cuor mio ? ' 
..Glorialìaa Dio nel Cielo, e grazie infinite 
alla Tua mifericordia che ci ha fatto fapere col 
mezzo del Tuo Ang;olo,che voi eravate nato in 
Betlemme, e dimoravate in una Stalla . Ah ec- 
co colui che da tanti fecoli è defiderato dall* 
anima mia! Vedo il Diletto del cuor mio, per 
cui tanto ho fofpirato . O quanto eroinfenfa- 
to di andarlo a cercar nel tumulto delle Crea- 
ture, ne* Palazzi ambiziolì, ne* vani diverti- 
menti del Secolo I Nella notte, nel hIcnzio,nel 
fcno della povertà il Re dell’Univerfb doveva 
nafcereperifcoprirci il pregio inelHmabile di 
quella virtù. O cafa avventurofa in cui trovo 
Gesù, Maria, Giufeppe e due Animali dediti 
alla fatica ! Avventurata 1* anima, il di cui in- 
telletto contempla il Bambino Gesù conSah 
Giufeppe; la di cui volontà lollrigne, lo ab- 
braccia e lo faripofare nel fuofèno come Ma- 
ria fua Madre ; le di cui paflìoni come Anima- 
li pacifici e ubbidienti Hanno in hlenzio vicino 
al Prefejpio . Se io non poflb contemplare^ co- 
me Giufeppe, godere come Maria, onorerò co- 
me gli Animali il Bambino nato di recente con 
rifpettofo fìlenzio , e con tutti gli ofTequ; che 
€Ìa me gli potranno efler preilati . 


CONSIDERAZIONE III. 

I Vaflorì entrati ntllx Stalla conobbero ^ che ifi 
era il Ftrbo di Die^ad e(Ji di già anrmn\tato , £ 
cofa di molto ihipore eh* eglin* abbiano cono- 
feiuto come Dio un Bambino ilefo in un Prefe- 
pìo,e involto tra fafce.Ufcivano fenza dubbio 
dal Tuo volto raggi dilucecheilluminavanole 
loro méti,elor facevano conofeere la Divinità 
eh* era rinchiufa nel corpo di quel Bambino. - 

L*Uo- 



perla Giorno XXX. di Dicembre . 5 o f 

X" Uomo carnale e animale non conofcel* 
iopere dì Dio . Allorché vede dello ftrameydel* 
le falce, e un Prefepio 5 cioè allorché lì prefen* 
ta qualche occafionedi povertà , di difprezzo, 
e di dolore,ne ha orrore, e non conofce il Bam- 
bino Gesù ftefo in una Stalla : Ma coloro che 
hanno lo fpirho di Dio, lo vedono, lo fentono, 
e lo abbracciano fotto le vili apparenze di po- 
vertà e di mireria . Non lì arrellano air ellerio- 
re di quella Stalla . Entrano dentro, e vi trova- 
no il Bambino Gesù . 

n. • 

Riflessioni e Affetti. 

« 

/ « 

Sei tu nel numero de* primi } Non ti Icanda* 
lezzi forfè della povertà di quella Stalla , deir 
infermità di quello Bambino, e della condotta 
che tiene Iddio Ibpra Perfone che gli fono si 
care? Riconolci nella follia apparente del Pre- 
fepio e della Croce tutta la fapienza di Dio 
che vi apparifoe con una pompa maraviglio- 
là? Riconolci come fanno i Fedeli nell’infer- 
mità del Prefepio e della Croce tutta la forza 
e là virtù delia Divinità ? Donde vien dunque , 
che quando è necéffario entrare in, una povera 
Ralla , ovvero falire fopra una Croce , tremi , 
ii^allidiici, ti ritiri , e te ne fuggi ? £ quello un 
emrCriRiano? EqueRo un riconofcere il Fi- 
gliuolo di Dio che nalce dentro una Stalla, e 
muore fopra una Croce ? 

O mio Signore Gesù ! Credo effer voi il mio 
Dio , il mìo Signore , il mìo Re } fortificate , le 
vi picce , la mìa fede , e togliete da me V incre- 
dulità . Fatemi conofcere per mia fperienza 
quanto voi liete dolce, ed il piacere che trova- 
R nel lafciar tutto per amor vollro , nel non if 
perare che in voi , nel non defiderare che voi , 
nel non ripofarfi che in voi . Scoprite al mio 
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fpirita i tcfori che fono- rirtchiufi nella voflra 
Scalla , aAìnchè io gliraaniièUi aglLaltcì» e ve- 
niamo tutti ad arricehirvici : perchè neUa po- 
vertà , nel dolore^ e nell* annidùlazioDc avete 
nafcoili rutti i cefoci della grazia. Se io non 
cerco in quelle ricche nùniere, non avrò parte 
a i beni , che ci avete proccurati col vollro di- 
vin nafeimento } e et debbono arricchire per 
roteai* eternità. 

TRATTENIMENTO XLIL 

Per 1* ultimo Giorno delF Anno . 

Sopra // f/Vonir àrTafiori, 


CONSIDERAZIONE I. 

I Tafiori fette ritornarono lodando e glorificando 
Dio di tutte le cofe che artyano yedute e udite'. 

Tanto abbiamo a fare dopo rOrazione,Ia Pre- 
dicazione, la Comunione, lodando e glorifi- 
cando Dio di tutte le grazie che ci ha fatte , di 
tutti i lumi che ci ha comunicati , di tutti i buo- 
ni fentimenti che ci hainfpiraciyinirpezieltà 
dell’onore che ci ha fatto di foffrirci in Tua pre- 
fenza , e di efTerfi dato a noi Bifogna rìtirarfi 
dall’ orazione , come Mosè dalla converfazio- 
ne avuta con Dio fui Monte Sinai, tutto rifplen- 
dente di una luce celefle . Bifora ritornare al- 
la propria cala dopo la Comunione tutti acce- 
fì di amore, tutti ripieni di allegrezza , tutti pc» 
nettati dalla divozione come i Pallori ritorna- 
rono alla lor Capanna . 

Vi fono alcuni che dopo TOrazione e la Co- 
munione fi trovano meili, afflitti, difolati , ab- 
battuti.Poco poi ci vuole perchè fi accendano 
d’ira, e cadano nell’ impazienza, (^al n’ è la 

cau- 
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per r ifhimo Giorno dell' jìnno. 3 07 
eaufi^ Non hanno trovata la divozione e U 
confolazionc che da eflì eran cercate , Sono fir 
mili agli Ebrei de' quali parla Davide x Si fono 
difperfiper corcar da mangiare , e mormorano con- 
pro J>ioy ft no» troiano da fa'Kjarfi. Come non cer- 
cano nella lor divozione che il gulio , il piace- 
re 3 e la confolazione fcnfibile : quando ciò lo- 
ro manca/e ne levano allài mal contenti ed af- 
fimi , Alle volte ciònafce perchè non fono fe- 
deli a Dio , ed hanno qualcne attacco fegreto, 
nè romper lo vogliono. Quando fi prelèntano 
a Noftro Signore , fi fentono prefi dall’ orrore 
come una fpofa infedele che comparifce avan- 
ti il fuQ ipoCo , e in vece di riceverne delle ca- 
rezze , lono fcaceiati dalla ^ lui prefenza con 
fommodifprezzo : quello gli rende afBitti, e fa 
che dicano nel ritirarfene : chi pttò fopportart la 
fredd«‘:^a e lo [degno del di lui volto ? 

Altri fi partono dalla Predicazione, non glo- 
rificando Dio, ma lodando il Predicatore che 
lor ha dato nel genio. Allorché fi partono dall' 
Orazione dopo averla fatta, e dalla facra Men- 
fa dopo efferfi comunicati,foho molto conten* 
ti di loro llefiì , e in vece di dar benedizioni a 
Dio , fannoapplaufo a fefteffi, e fe ne vanno ri- 
pieni d'una vana opinione della loro virtù . 

Riflessioni e Affetti. 

Qual è il tuo flato ? Sei meflo ? Sci contento 
dopo a ver fatte le tue divozioni ? Se fei meflo 3 
vedi donde nafce latua.afiliziane. Per certo 
Iddio non era cercato date , ma la tua propria 
foddisfazione.Nó hai il cuor rétto,le tue divo- 
zioni fono intereffate , fei T arco ingannevole 
di cui parla un Profeta: Pare che tu tenda di- 
rettamente a Dio , e ti proponi per oggetto di 
tutti i tuoi difegni teftelfo . 

Ciò che mi attrifia , tu ^ci, è che parmi non 

ef- 
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cflere Iddio foddisfatto di me , perchè mi trat- 
ta con tanta freddezza . Come ? attendi tu dun- 
aueche Tempre egli ti faccia carezze? Edove 
farebbe la tua fède,fe folli Tempre fra* lumi?do- 
' ve farebbefo tua fperanza , Te nulla avelli a te- 
mere? dove farebbe la tua carità, fe nulla avef 
fi a foffrire ? dove farebbe il tuo merito, fe nul> 
la avelli a combattere? Tieni nella tua memo- 
ria la bella efprellione di S. Agoflino , la quale 
èfufficiente per iftabilirti in una pace profon- 
da : P^ei piacete a Dio , fe defiderate piacergli . Egli 
ì contento di voi,feyoi Jtete contentt di lui. 

Tu dicij fono Tempre contento . Malo Tei di 
iMo o di teftefib ? Il contralTegno che il noUro 
contento venga da Dio, è quando la prolperità 
non ci rende allegri, e l’ a vverfità nonci rende 
melli. Se lodi e dai gloria a Dio fralle tenebre 
non men che Trafilimi , nella povertà come 
neir abbondanza , nelle difolazioni come nel- 
le confolazioni : è quello un certo contralTe- 
gno che nelle tue divozioni non cerchi fe non 
Dio. 

O mio Dio , che ha il Cielo o la terra che 
polla contentarmi fé non voi? £ che ho a cer- 
care dopo di voi ?0 quanto è gran piacere , il 
piacervi ! O quanto è dolce la foddisfazione di 
vederli fenza piacere e fenza foddisfazione ! 
Ah ! mio Dio, f può tro var foddisfazione mag- 
giore del fare la vollra volontà ? E pofs' io ef- 
fer più certo di fare la vollra volontà , che col 
nonfàre'lamia? Aimèi nulla ho fatto per voi 
fino a quello punto. Tutte le mie divozioni 
non fono che iìlulìoni e Ibddisfazioni , che ho 
date al mio amor proprio . In avvenire, Dio 
mio , voglio contentarvi , e in qualunque flato 
voi mi mettiate , vi loderò e vi colmerò di be- 
nedizioni, non avendo maggior piacere dell’ 
onorarvi colla dillruzion dì mellello . ' 

CON- 
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CONSIDERAZIONE IL 

' '' . ^ . 

T Vtti coloro che udirono * "Pafiori , ammirarono 
quanto loro avevano riferito . Coloro che fo- 
no ripieni di Dio e del Tuo fpirito , rapifcono in 
ammirazione tutti coloro che gli odono parla- 
re di Dio. Fanno parte agli altri delle grazie 
che lor ha communicate » e tutto il lor pia- 
cere confine nel far conofoere e amar Gefucri- 
Ilo. L'amor proprio è avaro e intereffatojil tut- 
to riferifce a feftefib y e pochifiimo fi cura che 
gU altri vivano nell’ indigenza , purch* egli ab- 
bia tutto ciòche gli è necefiario . La carità all* 
oppollo nuli’ ha di proprio , dà fellefia, e fi di^ 
fonde all’efterno , nè può llariéne rinchiufa in 
fefteffa come l’acqua d’uno Stagno j ma come 
un Fiume, ella diffonde per tutto la fecondità 
delle fue acque. Poiché gli Apofioli ebbero ri- 
cevuto lo Spirito Santo , ufcirono dal Cenaco- 
lo per guadagnar!’ anime a Dio. I Pallori a- . 
vendo trovato il Bambino Gesù , lo fanno co- 
nofcere a tutti . Le Perfone dabbene fono co- 
me Vali ripieni di Ballamo preziofo, ovvunque 
fi trovano imbalfamano i cuori, efpargono, 
come S. Paolo, un foave odore di Gefucrilló . 
Se fono in converfazione , non parlano fe non 
di elfo j e tutti coloro che gli odono, tocchi da 
divozione., lodano e glorificano Dio . 

il , , 

. . Riflessioni e Affetti. ’ 

* • m 

« • 

E quello il vollro lpirìto,Ia yollra pratica, t 
la voilra divozione ? Parlate di Dio nelle com- 
pagnie? Difoorrete volentieri delle cole che 
rifguardano la voilra falute? Vi affaticate nel 
far conofoere Gerucrifto , nel farlo fervire, nel 
farlo amare ? La bocca parla dall* abbondanza 
del cuore; fe il vollro cuore folle pieno di Dioj 
non parlerelle che di luijdilfonderelle per ogni 
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luogo un odore jdi fantità , che farebbe guada- 
gno d’ ànime , le ftaccHerebbe dà’ vani piaceri 
della terra ,ié le trarrebbe a Dio . 

Voi non parlate che del mondo e delle Tue 
vanità : ah ! avete lo fpirito del mondo . Pren- 
dete diletto nel difcorrere de’difètti del vpftró 
Prolfimo y ne fate il {oggetto de’ vbftri diverti- 
menti e di voftre burle : avete lo {pirito di Sa- 
t3naflò,e Ró quello di Dio. Non parlate che di 
piaceri e di ricreazionis non avete lo Spirito di 
Gerucrifto , ma uno fpirito fenfìiale e carnale . 

Potete dire con S. Paolo che liete buon odor 
ré di Gefucrifto ? Non fpargete p«uttofto nel 
cuor di coloro che vi vedono e vi odono un 
odor peililente di vanità, di ambizioné, di col- 
lera , di vendetta , di avarizia , e di lenAialità } 
VarUtt affinché io ri regga .Ah ! vp riconolco al 
voftro parlare , liete perlbne arfoganti, fuper- 
be , ambiziplè , dure , fpietate , maldicenti , e 
Icandalofe. Parlate Tempre male delvoflro 
Proflìmo . O quanto avete da efaminarvi fu 
quello punto ! quanto da cambiarvi , e quanto 
Ida riformarvi ! Un’Anima buona , un vero 
Criftiano dee lempre o parlare a Dio o parla- 
re di Dio. Quella è la bella fentenza di un gran 
Santo e gran Dottor della Chiefa . 


CONSIDERAZIONE III. 

M jirià conftrrara tutte codefie cofe^rlf affandole 
nel fuo cwore. Metteva in confrontò quanto 
l’Angiolo aveva detto.a iPallori,con quanto 1* 
Angiolo Gabriello le aveva detto >le colè pai- 
fate còlle coft prefentide fegrete colle pubbli- 
che: ruminava. tutto ciò nel nio cuore, e accen- 
devali lèmpre più nel fuoco dell’amore di Dio. 

Così noi dobbiamo trar profitto di quanto 
vediamo, efentiamo , alzando il nollro cuore 

a Dio 
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a Dio, eaminirando la fin Provvidenza nella 
cura che prende di noi . Il Giulio è come un 
Ape che vola di fìore in fiore , e trae da tutte le 
creature il dolce mele della divozione 3 ma 1’ 
Empio èfimilealRagno, che converte in ve- 
leno il fugo più innocente , e corrompe quan- 
to tocca . 

Bifogna confèrvare attentamente e rumi- 
nare dentro il proprio cuore le grazie che Id- 
dio ci hafatte. Il Savio è come un Vafo ben 
chiufo efigillato. Il Pazzo è come un Vafo fo- 
rato da tutte le parti,cbe non può contener co- 
fa alcuna . CodeBa è fimilitudine dello Spirito 
Santo. 

Bifogna aver zelo per la falute del nollro 
Proflìmo: bifogna alle volte metterli in ifpefa, 

{ >er così dire, e fa^li parte delle grazie a noi 
atte da DÌO} ma bifogna ben guardarti dal vo- 
tare e rendere elàuBo il proprio cuore . VUot- 
wo dabbene, dice S. Bernardo , dev* elitre co- 
me una Conca dì Fontana , e lion come un Ca- 
nale . V Acqua feorre per lo Canale , e non vi 
rcBajla Conca retta Tempre piena, benché fuor 
di fe dittbnda Tacqua . Bifogna così che graltri 
traggano profitto dalla noftra pienezza. La 
natura non efpone maicofa alcuna al di fuori , 
che non abbia acquiilata la fua perfezione al 
didentro. 

Riflessioni e Affetti. 

'■ Eccoci alfine dell'Anno . Ripatifate un poco 
perla vottra mente i peccati che avete comt 
metti , a fine di domandarne a Dio perdono , e 
le grazie ch'egli vi ha fatte, j>er ringraziame- 
lo. Quanti lumi ha e^i'vcrlatinel voftro in- 
telletto ? Quanti fanti detiderj nella vottra vo- 
lontà ? Quante carezze vi ha egli fatto nell' 
Orazione e nella Comuiiione? Quante volre 
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vi ha vifìtato nelle voftre afflizioni e nelle vo- 
llre tentazioni ? Quante lagrime vi ha fatto 
fpargere ? Quante fiamme ha egli accefe nel 
vollro cuore ^ Quante iflruzioni vi ha egli da- 
te > Da quanti pericoli vi ha liberati ^ 

Che fi è fatto di tutto ciò?Qual frutto ha pro- 
dotto la divina Temenza da GeTucrifto fparfa 
nel vofrro cuore ? Siete voipiùmanfueti, più 
pazienti» più umili e più caritativi di quello 
eravate l'anno precedente ? Avete difrrutto un 
vizio? Avete acquifrata una virtù? Così dunque 
vi abufate delle grazie diDio^Non temete che 
Iddio comandi aTuoi Angidli il troncarvi co- 
me alberi infruttuoli per gettarvi nel fuoco ? 
Non temete la maledizione che fulmina San 


Paolo contro una terra eh’ effendo ben irriga- 
ta e ben coltivata , non produce che fpine ? 

O mio Dio, fatemi mifericordia. Confeflb il 
mìo peccato, e ve ne domando perdono . Ah ! 
s’ io folli morto in quell’anno,dove farei ? Ah ! 
qual conto avrei a rendere di tante grazie che 
ho ricevute, e delle quali mi fon abufato ! Non 
entrate,o Salvatore, in giudicio col voftro po- 
vero fervoj perchè fe non mi fate mifericordia 
fono perduto . Concedetemi ancora quell’ an- 
no per far penitenza e convertirmi . Davvero 
voglio cambiar vita eaflaticarmi aU’ac<luiflo 
di mia perfezione . 

Vergine fanta, ottenetemi quella grazia, e 
rendetemi più fedele nel confèrvare , e nel far 
fruttificar quelle che ricevo dal voftro Figli- 
' uolo. Pregatelo di darmi la Tua benedizione, 
affinchè la terra del mio cuore polTa in quell’ 
anUiG^parare alle Tue perdite , e produrre 
..jgrànjS^bondanza di frutti per lo tempo e 
■per iSìterhità . Così fra . 

FINE. 
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